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SAMUELE  PROFETA 

L'ijlorìa  di  Samuele  comprende  anche  quella 
d'Eli  fammo  Sacerdote  » e parte  di  quella 
di  Sanile,  come  fi  ha  nel  primo  libro  de'B^e  . 

$.  I. 


^nna  moglie  d’Elcana  ottiene  con  le  fue  ora- 
zioni , e con  un  voto  fatto  a Dio  di  divenir 
madre  di  un  figliuolo , cui  è poflo  nome  Sa- 
muele, ed  è con] cerato  al  Si^ore,  cui  egli 
ferve  nel  Tabernacolo . Malvagità  de' figli- 
no li  <f  Eli . Il  Signore  predice  per  bocca 
di  un  profeta,  e poi  per  quella  di  Samuele 
i mali,  che  fopravverranno  alla. famiglia 
d'Eli  : e Samuele  è riconofeiuto  per  profeta 
da  tutto  Israele, 

i 

Eli  fommo  Siicerdote  faceedè  ad  Abdon 
neirufìzio  di  Giudice  d'Ifracle  neH'anno 
del  Mondo  1848.  un  anno  prima  che  San- 
jfone  nafcelTe»  e per  io  fpazio  di  un  anno  fo- 
pravvilTe  airilletTo  Sanfone . Dal  che  ne  legue 
che  pel  tempo  che  Sanfone  fu  Giudice  d'itrae* 
1 e lo  folTe  infieme  con  Eli , in  maniera  però 
che  quelli  regolava  gli  affari  interni  dei  po* 
polo , e quegli  ù occupava  nell’  abbatterne 
Tom,  III,  A i ne- 
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2 SAMUELE. 

i nemici.  Nel  tempo  adunque  della  giudica- 
tura d’Eli  v’era  in  Ramata  (i) , ovvero  Rama , 
città  del  paefe  d’Et'raim , foprannomata  5o^m, 
un  levita  chiamato  per  nome  Elcana , il  quale 
aveva  due  megli . Una  di  eCTe  Anna  fi  chia- 
mava , e l’altra  Fcnenna.  Quella  aveva  molti 
figliuoli , d’altra  non  ne  aveva  alcuno . Soleva 
Elcana  andare  -ogn’anno  con  la  fua  famiglia 
a Silo  , dov’era  l’ Arca  , e il  Tabernacolo , 
per  adorarvi  il  Signore  degli  eferciti , e offerir- 
gli de’fagritizj  : il  che  fecondo  la  Legge  far 
fi  doveva  nelle  tre  felle  folcnni  delia  Pafqua, 
della  Pentecolle  j e de’Tabernacoli . Ora  in. 
una  di  quelle  occafioni  avvenne,  che  Elcana 
avendo  offerto  il  fuo  fagrifizio  al  Signore  per 
le  mani  di  Ofni , o di  Fmecs,  figlmoli  d’Eli , 
i quali  vi  ^fercitavano  le  funzioni  del  facerdo- 
2Ìo,  diede  a Fenenna,  e a ciafeuno  dc'fuoi 
figliuoli  la  loro  parte  della  vittima  ; ma  ad 
Anna  non  ne  diede  fe  non  una  fola  parte  , 
perciocché  effa  non  aveva  figliuoli,  E ciò  fa- 
cendo egli  fi  mollrò  affai  melto  , conciofllachè 
egli  molto amaffe  quella  fua  moglie, quantunque 
il  Signore  l’aveffe  venduta  (Ieri le  . Fenenna  , 
cui  riufeiva  grave  il  vederli  dal  marito  pospo- 
Ila  neir.amore  ad  Anna,  contro  di  effa  li 
sfogava,  in  varie  maniere  affliggendola,  e gran- 
demente travagliandola,  fino  a rinfacciarle 
la  llerilità  mandatale  dal  Shjnorc.  E ciò  fuc- 
cedeva  ogn’anno  nel  tempo  che  s’andava  al 
tempio  del  Signore  . Del  che  Anna  piangeva  , 
e sì  forte  fi  rattrillava,  che  per  l’afflizione 
nè  pure  prendeva  cibo.  Onde  il  marito  per 
conjfolarla  le  diceva  : E perchè  piangi  tu  ? per- 
chè 
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che  non  mangi  ? e perchè  flai  di  mal  animo  ? 

ti  •vaglio  io  jorfe  più  che  ^ieci  jiglimli  ? 
cioè:  la  preferenza,  ch’io  ti  do  nel  mio  amo- 
re fopra  Fenenna  , non  ti  dee  ella  efler  piu 
cara  , che  l’avere  dieci  figliuoli  ? 

2.  Quantunque  Anna  foiTe  molto  dolente 
e della  fua  llerilità,  c degl’infulti , che  Fe- 
nenna le  faceva,  non  apparifee  però  , ch’ella 
prorompetTe  nè  in  parola  alcuna  d’impazienza, 
nè  in  alcun  rimprovero  contro  la  fua  avver- 
faria;  e nè  pur  fi  vede,  ch’ella  fè  nc  lagnaiTc 
coi  fuo  marito;  il  quale  sì  teneramente  aman- 
dola , le  avrebbe  agevolmente  conceduta  qua- 
lunque foddisfazione  elTagli  aveflc  chiefla  con- 
tro Fenenna.  Il  che  certamente  è ima  prova, 
che  grande  era  di  quella  donna  la  virtù  , alla 
quale  non  fi  oppone  l’afflizione , ch’ella  fenti- 
va.  Perocché  la  virtù  non  efige^da  noi  rclTerc 
infenfibili  alle  difgrazie , e alle  ingiurie  , ma 
bensì  il  tollerarle  in  filenzio , e con  ralfegna- 
zione  al  divino  volere.  Anna  pertanto  in  vece 
di  sfogarli  in  vane  querele  con  gli  uomini , 
i quali  neflun  rimedio  avrebbon  potuto  por- 
gerle , fi  rivolfe  al  Dio  d’ogni  confolazione  . 
Levatali  adunque  da  tavola  le  n’andò  al  tempio 
( così  fi  chiama  il  Tabernacolo  ) del  Signore, 
preflb  aH’ingrelTo  del  quale  lìava  allora  Eli 
fommo  Sacerdote  feduto  fopra  della  fua  le- 
dia.  Quivi  Anna  fpandè  l’araarezza  del  fuo 
cuore  con  gran  profufione  di  lagrime  nel  co* 
fpetto  di  Dio,  a cui  anche  fece  un  voto  in  ‘ 
quelli  termini  : Signore  degli  ejerciti , j'e  •voi 
pur  riguardando  all'afflizione  della  •vodra  jer- 
*va  , •vi  ricorderete  di  me  , e mi  darete  un 
gliuolo  majebio , io  lo  donerò  a •voi  per  tutto 
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4 SAMUELE. 

il  tempo  della  fua  vita  ; e rafojo  non  pafjerd 
foprai  ftw  rapo  , ( farà  Nazareo) . Ella  Itette 
cosi  pregando  per  lungo  tempo  dinanzi  al 
Signore,  parlando  nel  fuo  cuore , fenza  far 
fentire  parola  alcuna,  ma  movendo  folamentc 
le  labbra  . Eli  ofl'crvandola , la  credette  ubria- 
ca , onde  le  diCfe  \ E fin  a quando  [arai  tu 
coft  ebra  ? va  e digerifei  un  poco  il  vino , del 
qual  fei  zuppa.  Ma  effa  gli  rifpofe:  , 

Signor  mio  : io  jono  una  donna  troppe  tribola- 
ta  : non  ho  bevuto  vivo  , nè  altro  liquore  atto 
a inebriare  ma  io  jpando  il  mio  cuore  da- 
vanti al  Signore.  l>(on  ti  dar  a credere , che 
la  tua  ferva  fia  cerne  una  delie  figliuole  di 
Belial  ( fenza  religione,  efenza  timor  di  Dio), 
perciocché  la  gravezza  del  mio  dolore , e della  | 
meflizia  mia  mi  ha  fatto  parlar  finora.  Eli 
allora  le  dilfe  ; Vaitene  in  pace  ; e l'Iddio  efls-  i 
racle  ti  conceda  quel  che  tu  gli  bai  chiefio.  E 
Anna  in  atto  d’accomìatarlì , alla  fua  grazia  ' 
fi  raccomandò  dicendo:  Tiaceffe^a  Dio , che 
la  tua  ferva  trovaffe  grazia  negli  occhi  tuoi  « 
Quindi  tutta  conlòlata  fe  ne  tornò  dai  mari* 
to,  mangiò,  e la  faccia  fua  non  fu  più,  co- 
me prima,  mefta  e dolente. 

La  mattina  feguente  Elcana  fi  portò  di 
buon’  ora  con  tutta  la  fua  famiglia  ad  adora- 
re il  Signore:  c partitifi  tutti  di  Silo  fecero 
ritorno  a Ramata.  Quivi  il  Signore  fi  ricor- 
dò d’Anna,  cioè  fece  sì,  ch’ella  divenifle 
madre  di  un  figliuolo  , il  quale  nacque  neir 
anno  del  Mondo  c gli  fu  pollo  nome  ^ 

Samuele,  chefignifica  Chiefio  a Dioj  ovvero  ' 
Ejaudito  da  Dio  , concio/fiachè  Iddio  avelfe 
cl'audite  le  .orazioni  d’Anna  nel  darle  quello 

figli- 
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SAMUELE.  . 5 

figliuolo . L’anno  feguence  Elcana  tornò  con 
tutta  la  fua  famiglia  a Silo  per  offerirvi  al  Si- 
gnore il  confueto  fagrifizio  ; ma  Anna  non 
volle  andarvi  fìnattantochè  ella  non  ebbe 
slattato  il  figliuolo  , perciocché  dfa  voleva 
poter  feco  portarlo  per  prefcntarlo  al  Signo- 
re , « lafciarvelo  per  fempre.  In  fatti  poiché 
ella  ebbe  finito  d’allattarlo , lo  menò  feco,_ 
con  tre  giovenchi  , tre  mifure  di  farina , e ' 
un  otre  di  vino  , e TintrodutTe  nella  cafa  del 
Signore,  effendo  il  fanciullo  affai  piccolo  ( con- 
cioffiachè  ei  non  aveffc  più  di  tre  anni . ) Do» 
pochè  adunque  Elcana  e Anna  ebbero  offer- 
to in  fagrifizio  un  giovenco  , prcicntarono  il 
fanciullo  a Eli,  cui  Anna  diflc  : Io  ti  pregOy 
o Signore  , di  credere  , cotn  é ‘l’ero  che  tu 
vivi , eh'  io  fono  quella  donna , che  tu  vedejii 
C circa  quatte  anni  fono  ) pregar  qui  alla  tua 
prefenza  il  Signore  . Io  lo  pregava  a darmi 
quejìo  fanciullo  ; il  Signore  ni  ha  dato  quel 
che  io  gli  chiedeva  , e perciò  io  glielo  rendo ^ 
acciocché  fia  fuo  per  tutto  quel  tempo  che 
egli  vivrà.  Gii  altri  Leviti  non  erano  obbli- 
gati a fervire  nel  Tabernacolo  fe  non  dall’ età 
di  venticinque  anni  fino  ai  cinquanta  ; ma 
Samuele  doveva  rimanervi  per  tutti  i giorni 
del  viver  fuo  , e olTcrvare  inoltre  il  Nazarea- 
to,  per  ragione  del  voto  fatto  da  Anna  , e 
da  Elcana  ratificato  . Mei  che  non  fi  può  ab. 
bafianza  ammirare  la  virtù  di  Anna,  la  quale 
con  tanta  puntualità  c fedeltà  adempì  la  pro- 
metfa  fatta  al  Signore,  rendendogli  quel  che 
da  lui  aveva  ricevuto  , c con  animo  si  gene* 
rofo  dillaccandofi  da  quell'  unico  figliuolo  » 
che  era  frutto  delle  fue  orazioni , e difiac* 
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6 • SAMUELE. 

candofene  per  fempre  i perciocché  , attefo  il 
fuo  voto  , non  l’era  permeffo  di  mai  richia- 
marlo dal  fervizio  del  Tabernacolo. 

4.  Ella  fece  quello  sì  bel  fagrifizio  non  fo- 

10  con  animo  rifoluto  e coftantc  , raaeziani 
dio  con  allegrezza,  e con  giubbilo,  come 
dimollra  il  feguente  bclliflìmo  Cantico , da 
lei  fatto  in  lode,  e in  rendimento  di  grazie  al 
Signore  (1) . Il  mio  cuore  , clla-dilTe,  ha  eful- 
taio  nel  Signore , e il  mio  Iddio  m'ha  ricolmata 
di  gloria  . La  mia  bocca  s'è  aperta  per  rifpon. 
dsrc  a'  miei  nemici , perchè  io  hopojìa  la  mia 
allegrezza  nella  falute , che  da  voi , 0 Signo- 
re , ho  ricevuta . "Hpn  v'ha  alcun  Santo  ( ov- 
( vero  Iddio  > come  il  Signore  , perocché  non 
ve  nè  altri  , 0 Signore , fuori  di  voi  ; nè  vè 
alcunr forte  come  il  nofiro  Iddio . Cejjate  di  glo- 
riarvi in  avvenire  con  parole  altiere . Sia  lun- 
gi dalla  voflra  bocca  il  voflro  antico  parlare  , 
perchè  il  Signore  è il  Dio  d'ogni  jcienza  ( che 
fa  tutte  le  cok),  e chiaramente  vede  i penfieri 
degli  uomini.  L'arco  de' forti  è [pezzato  , e 
fono  cinti  di  forza  quei  eh' erano  deboli . ^ei 
che  prima  erano  [atolli , fi  [ono  mejjì  a [ervire 
a prezzo  , per  aver  del  pane  ; e quei  che  pri- 
ma erano  affamati  j fono  fiati  [aiollati . Lafie- 
rile  eziandio  ha  partorito  moLtijJimi  figliuoli  j 
e colei  t che  aveva  molti  figlia  è divenuta  fiacca, 

11  Signore  fa  morire , e fa  vivere  : egli  fa  feen- 
dere  nel [epolcro , e ne  ritrae.  Il  Signore  fa 
impoverire  y e fa  arricchire  : egli  abbaffa  y e 
innalza . Egli  rileva  il  mijero  dalla,polvere  , 
e dallo  fierco  innalza  il  bijognojo  , per  farlo 
federe  co' prìncipi  y e per  collocarlo  fui  trono 

della 
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della  gloria.  Terciocchè  al  Signore  apparten- 
gono  i cardini  della  Terra , e [opra  d"  ejji  egli  ha 
pofio  il  Mondo  . Egli  guarderà  i piedi(  condur- 
rà i pafli  ) de'  fuoi  fanti',  e gli  empj  faranno  fe- 
polti  nelle  tenebre',  perchè  in  omo  non  troverà 
fofiegno  nelle  fue  proprie  forze  . Gli  avverfa- 
rj  del  Signore  paventeranno  dinanzi  a lui,  e 
dal  Cielo  ei  tonerà  fopra  di  loro  . Il  Signore 
giudicherà  la  Terra  tutta  ; e darà  Cimperio  al 
fuo  I{e  , e fublimerà  la.  gloria  del  fuo  Crifìo. 

5.  Non  (i  dee  credere , dice  s.  Agoftino  ( i), 
che  le  parole  di  quello  Cantico  non  abbiano 
altro  oggetto  , che  1’  allegrezza  d’Anna  per 
aver  ricevuto  un  figliuolo . Le  efprcflìoni  ne 
fono  si  forti  e si  magnifiche , che  danno  bene 
a conofcere  a chiunque  ha  fer.tiinenLo  di  re- 
ligione, che  lo  Spirito  del  Signore  follevò  la 
mente,  e molfe  la  lingua  di  quella  donna  a 
profeticamente  parlare  di  cofe  incomparabil- 
mente più  nobili,  e più.  importanti  » che  la 
nafcita  di  un  puro  uomo  , e la  vittoria , che 
elfa  Anna  riportata  aveva  fopra  la  fua  avver- 
Lria  Fenenna.  A convincerli  di  ciò  ballerebbe 
il  confronto  di  quello  Cantico  con  quello 
della  Ss.  Vergine  , nel  quale  fi  parla  dell’  inef- 
fibile  raiilerio  della  Incarnazione  del  Verbo. 

Si  trovanoneH’uno  c nell’altro  di  quelli  Can- 
tici i medefimi  fentimenti , c poco  meno  che 
le  parole  medefime:  onde  non  fi  può  dubi-  , a 
tare  che  ambedue  non  abbiano  il  medefimo 
oggetto.  Anna  adunque  per  divina  rivelazio- 
ne conofee,  che  quanto  è accaduto  nell’ofcu- 
rità  della  fua  famiglia  è l’immagine  e la  fi- 
gura di  ciò,  che  fucceder  doveva  nel  Mondo 

A4  in 
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in  ordine  alia  Religione.  Fenenna  rapprefcnta 
ia  Sinagoga,  orgogliofa  per  li  vantaggi  tem- 
porali , eh' ella  godeva,  e la  prima  a e(Ter 
feconda  di  molti  figliuoli , ma  figliuoli  car- 
nali , i quali  dovevano  un  giorno  elTcr  riget-  ^ 
tati  infieme  con  la  loro  madre.  Anna  all’ in- 
contro rapprefcnta  ia  Chiefa  cattolica , fpofa 
diletta  di  Gesù  Crifto, perchè  effa  Anna  era  più 
che  Fenenna  amata  da  Elcana  d'ambedue  ma- 
rito . Ella  fu  prima  iterile  , ma  poi  divenne 
feconda  : e a lei  come  rapprcfcntantc  la  Chic- 
fa  indirizzate  fono  quelle  confolanti  parole 
del  profeta  Ifaia  (0;  I{allegrati  j o fierile , 
che  non  partorifei  : canta  cantici  di  lòde , e 
dà  gridi  d' allegrezza  tu  , che  non  avevi  fi. 
gliuolì  ; perchè  quella , che  era  abbandonata , 
ora  ha  piÀ  figliuoli  ^ che  quella  ^ la  quale  a- 
veva  marito.  Il  Cantico  d’Anna  adunque,  f 
fegue  a dire  s.  Agoltino,  li  conviene  alla  I 
Chiefa  di  Grilla,  alla  Città  del  gran  Re, 
piena  di  grazia,  feconda  di  figliuoli.  Fifa  ce-  ^ 
lebra  con  fanta  allegrezza,  e con  umile  ri- 
conofccnza  il  miltero  della  Incarnazione  di  1 
G.  C.  fuo  Salvatore,  e le  raifericordie  ab- 
bondanti, che  il  Signore  fpande  fopra  di 
lei  nel  tempo  ftelfo,  eh’ ci  fafentire  il  rigore 
della  fua  giuftizia  alla  fuperba  Sinagoga . Sono 
propri  della  Chiefa  tutti  que’ Tenti  menti,  che 
tanti  fccoli  prima  quella  pia  donna  (Anna) 
cfprelfc  nel  fuo  Cantico,  fecondo  che  fpic- 
ga  il  citato  fanto  Dottore , con  la  feorta  < 
del  quale  noi  pure  , come  altri  hanno  fatta , 
olferveremo  : ' 

d.  Che  la  Chiefa  non  trova  nè  gloria , nè  j 

grandezza,  nè  forza,  fe  non  in  quello,  che  | 

fO  Jfai.  S4,i.  ' ^ I 
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è Tautore  della  fua  faluie.  Egli  folo  è il  S;in'  ] 

to  , il  Potente,  il  Terribile  . Celate  , ella  di-  , 

ce  ai  Giudei  gonfi  delle  loro  prerogative,  | 

per  le  quali  fi  diftinguevano  dagli  altri  po-  ] 

poli , celiate  di  vanamente  gloriarvi  del  Tem- 
pio , de’fagrifizj , delle  cerimonie  legali.  Id- 
dio conofee  tutte  le  cofe , e penetra  i più 
occulti  penfieri  degli  uomini  ; e perciò  egli  j 

fa  quel  che  ficte  nell’  intimo  de’  vollri  cuori , 
pieni  di  fuperbia , e attaccati  unicamente  alle 
cofe  di  quella  Terra.  Voi  vi  lufingatc  d’a-  i 

dempier  la  Legge  con  le  voflre  forze  , e que-  • ; 

Ila  orgogliofa  prefunzione  vi  rende  deboli  c 
fiacchi:  L'arco  de  forti  è 'pezzato  . 1 Gcn-  ' 

tili  aH’incontro  conofeendo  la  loro  indegnità, 
c la  fiacchezza  loro,  fon  divenuti  il  popolo 
del  Signore  , e Iddio  è divenuto  la  loro  for-  ! 

za , eia  gloria  loro  : Sor$o  cinti  di  forza  quei , 
eh' erano  deboli.  Voi  eravate  già  nell’ abbon- 
danza, e fatolli,  perciocché  a voi  foli  Iddio 
fi  manifellava;  a voi  foli  parlava;  voi  Ioli 
eravate  i depofitarj  delle  divine  Scritture , le 
quali  fono  il  cibo  delle  anime  : ma  fiete  ca- 
duti in  una  orribile  caretlia , e foffrite  una 
fame  crudele,  dopo  che  avete  rigettato  quel- 
lo che  vi  diceva:  lo  jono  il  pane  di  vita; 
chiunque  viene  a me  non  avrà  fame.  I Gen- 
tili, i quali  da  lungo  tempo  foffrivano  la 
fame,  fon  nudriti , e fatollati  col  pane  cele- 
fic,  del  quale  voi  vi  fiete  rcnduti  indegni. 

Io  era  per  l’addietro  una  fpofa  Iterile,  e lun- 
gamente ho  gemuto  fotto  l’obbrobrio  della  . 
mia  fterilità;  ma  finalmente  io  fon  divenuta 
madre  di  un’  innumcrabile  moltitudine  di  fi- 
gliuoli , i quali  miracolofanicntc , come  Sa- 

mue- 
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muelc  i nafcono  nel  mio  feno  per  mezzo  del- 
la Fede , « della  invocazione  del  nome  di 
Dio  ; i quali  fono  a lui  confecrati  per  Tem- 
pre per  mezzo  del  fanto  Battcfimo;  e pe’  qua- 
li io  gli  rendo  continue  ed  eterne  grazie. 
All’incontro  la  Sinagoga  voftra  madre,  la 
quale  H gloriava  della  fua  fecondità , c della 
moltitudine  de’fuoi  figliuoli  carnali , è dive- 
nuta fiacca , e difpregevole  ; ed  efia  infieme 
co’fuoi  figliuoli  è fiata  rigettata  da  Dio, 

Nè  fi  dee  pretendere  di  penetrare  coll’ uma- 
na ragione  la  profondità  di  quelli  divini  con- 
figli. Badi  il  fapere,  che  Iddio  è (omma- 
mente  raifericordiofo  infieme  egiiifio.Egli 
ufa  mifericordia  con  chi  gli  piace  ; e lal’cia 
nella  morte,  c nel  volontario  e libero  indu- 
rimento del  loro  cuore  quei  ch’egli  vuole; 
egli  dirtribuifee  fecondo  il  l'uo  beneplacito  agli  ^ 

uni  le  ricchezze  fpirituali  ; e lafcia  gli  altri 
nella  loro  povertà  ; egli  finalmente  abbalTà  1 
grandi  è i-fuperbi,  e innalza  i piccoli  egli  I 
umili . .j 

7.  Il  Signore  , fegue  a dire  il  Cantico , ri~  i 

leoa  il  mifero  dalla  polvere^  e dallo  flerco  in-  ; 

nalza.  il  bijognofo  ec.  Perocché  egli  per  com  - . 
pimento  della  fua  opera,  cioè  per  la  fonda- 
zione della  Chiefa,  rigettati  i grandi,  e i 
ricchi  , ha  fcelto  quel  che  v’  era  di  più  difpre. 
gevole  agli  occhi  dell’  uomo  carnale.  Egli  ha 
fcelto  una  fantifiima  sì  ma  povera  Vergine  , 
per  farla  Madre  dell’ Altifiìmo , e Regina  de- 
gli Angeli;  egli  ha  chiamato  uomini  fenza  - ; 

nome  , fenza  lettere , fenza  umani  appoggi  ' 
per  iftabilire  il  fuo  regno  per  tutta  la  Terra  . ! 

Tali  furono  gli  Apoftoli,  defiinati  da  lui  a 

eife- 
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ciTere  i miniftri  del  più  grande  avvenimento , 
che  fia  mai  Ihto  nei  Mondo  ; le  colonne 
della  Chicfaj  i giudici  del  Mondo,  e i com- 
pagni in  certo  modo  del  fuo  imperio.  Quefli 
rniracolofi  effetti  non  debbono  recare  a ninno 
maraviglia , qualor  fi  rifletta , che  chi  gli  ope- 
ra è il  fovrano  padrone  dcirUniverfo  , a cui 
i cardini  della  Terra  appartengono . Qualun- 
que inllruinento  , per  debole  e difprcgevolc 
eh’ elfo  fia,  divien  atto  alte  cofe  piu  gran- 
di, quando  la  mano  del  Signore  io  condu- 
ce, e l’adopera  . Elfo  nulla  può  per  fe  me- 
defimo  , ma  può  tutto  in  quello,  che  lo  ren- 
de forte . Se  i Santi  foflero  foli  , qual  fuc- 
ce(fo  fperar  potrebbero  delle  fatiche  loro, 
e de’  loro  sforzi  ? Anzi  come  potrebbono  efli 
medefimi  reggere  e foftenerfi  in  mezzo  di 
tanti  fcogli,  di  tanti  pericoli,  di  tentazioni 
sì  gagliarde,  di  sì  fiere  perfecuzioni  ? Ma  Id- 
dio guarda  i loro  piedi,  conduce  i loro  pafii  : 
egli  è il  lume  loro,  la  loro  guida,  i 1 foltegno  lo- 
ro, il  loro  difenfore . Quanto  più  effi  diffidano 
di  fc  medefimi , tanto  più  egli  è attento  c 
vegliante  Copra  di  loro . All’  incontro  ci  lafcia 
i fuperbi  nelle  loro  tenebre , e nella  fiacchez- 
za loro  , acciocché  l’uomo  impari , che  non 
trova  in  le  niedefimo  alcun  forte  riparo  con- 
tro le  tentazioni  interne,  ed  ellerne  . Guai- a 
coloro  , che  s’ innalzano  contro  Iddio,  c che 
fono  gli  avverjarj  del  Signore . Egli  gli  atter- 
rerà, e gli  fchiaccerà  co’ fulmini  della  fua  col- 
lera , che  dall’alto  de’ Cieli  manderà  (opra 
di  loro.  Perocché  egli  é U giudice  di  tutta 
la  7'crra,  e renderà  a ciafeuno  fecondo  le  lue 
opere,  lenza  che  alcuno  fottrar  fi  poffa  dalla 

•-Xi  fua 
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faa  vendetta.  Qucfto  giudizio  farà  efcguito 
dal  fuo  Cr/y2o , coilituito  Re  del  Cielo'c  del- 
la Terra  , la  cui  polTanza  c gloria  è innalzata 
fopra  tutte  le  creature , e a cui  è Hata  data 
la  potellà  di  giudicare;  acciocché  tutti  ono- 
rino il  Figliuolo  come  onorano  il  Padre,  c 
al  nome  di  Gesù  fi  pieghi  ogni  ginocchio  in 
Cielo,  fui  la  Terra,  e nell’ Inferno. 

3.  Dopo  che  Elcana  ed  Anna  ebbero  fatta 
l’offerta  del  loro  figliuolo  Samuele  al  Signo- 
re , Eli  bencdiQ'e  que’  coniugi , e difle  a Elca- 
na : //  Signore  ti  dia  di  cotefla  donna  altri  fi- 
gliuoli in  luogo  di  queflOi  che  voi  gli  avete 
dato  in  depofito . Quindi  i fuddetti  Coniugi 
fecero  ritorno  a cala  loro;c  il  Signore  vifi- 
tò  Anna  , rendendola  madre  di  tre  altri  figli- 
uoli malichi , c di  due  femmine.  Samuele  in- 
tanto fc  ne  rimafe  a fefvire  il  Signore  nel  < 
Tabernacolo  fotto  la  cura  , e la  cullodia  del 
fommo  Sacerdote  Eli.  Egli  portava  un  Efod 
di  lino  ( che  ficuramentc  non  era  l’abito  pro- 
prio del  fommo  Sacerdote  , ma  piuttollo  una  ^ 
fafeia , che  dal  collo  gli  feendeva  ai  reni  , ! 

e cingeva  la  tonica  di  lino  conveniente  a’Lc-  f 

viti):  e fua  madre  gli  faceva  ogn’ anno  una  J 
tonicella,  e recavaglicla  in  occafione  ch’eQà  ' 
col  fuo  marito  andava  in  Silo  per  oflerire 
il-confueto  fagrifizio  al  Signore.  Il  fanciullo 
andava  crefeendo,  caro  a Dio,  e agli  uo- 
mini, c divenne  grande  nel  cofpetto  del  Si- 
gnore . In  quel  tempo  efercitavano  le  fiinz io- 
ni del  facerdozio  due  figliuoli  d’Eli,  Ofni  > 

cioè  e Finces,  i quali  erano  uomini  di  per-  ' 

duta  cofeienza  fenza  alcun  rifpctto  pel  Signo- 
re, c fenza  fapcrc  il  loro  dovere  inverfò  gli 

uo- 
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uomini , Quando  alcuno  veniva  per  offerire 
vittime  al  Signore,  fi  prefentava  un  fervito- 
re  de’  mentovati  facerdoti  con  una  forchetta 
a tre  denti  in  mano,  e mentre  fi  leflava  la 
carne  ci  metteva  quella  forchetta  dentro  il 
caldaio  , o la  pignatta , e quanta  carne  infil> 
zava  la  forchetta,  tutta  era  pel  Sacerdote, 
contro  l’ordine  della  Legge,  la  quale  altro 
non  dava  ai  fagrificatori  le  non  il  petto , e 
la  fpalla  delira  della  vittima  pacifica.  Oltre 
a ciò  prima  che  fi  bruciaCfe  il  gralTo  della 
vittima  fopra  l’altare  degli  olocaulli,  veni- 
va il  fervitore  d’Ofni  c di  Finces  , c dice- 
va a colui,  che  offeriva  la  vittima  del  fa- 
grifizio:  Dammi  della  carne  da  arrofiire  pel 
Sacerdote , perciocché  egli  da  te  non  vuole  car- 
ne legata , ma  la  vuol  cruda  . Gli  fi  rifpon- 
deva  ; xAfpetta  , che  fecondo  ’/  Jolito  fi  fia  bru- 
ciato il  graffo;  pofeia  prenderai  quel  che  ti 
piace . 'h{o , replicava  il  fervitore , dammela 
orai  altrimenti  io  me  la  prenderò  per  forza , 
Nel  che  v’era  un  doppio  difordinc;  primie- 
ramente perchè  il  Sacerdote  cligeva  la  fua 
porzione  prima  d’ aver  fatto  ciò,  che  gli  ap- 
parteneva per  ragion  del  fuo  offizio,  cioè 
d’  aver  abbruciato  il  graffo , e d’ aver  offerto 
il  fanguc  della  vittima , per  titolo  delle  qua- 
• li  cofe  la  Legge  gli  affegnava  quella  tal  por- 
zione . Secondariamente  perchè  egli  efigeva 
della  carne  cruda , quando  l’ufo  era  ( non  tro- 
vandofi  nulla  di  precifo  fu  quello  punto  nella 
Legge)  che  gli  fi  deffe  cotta. 

5».  In  quello  modo  trattati  erano  tutti  co, 
loro , che  venivano  in  Silo  per  offerire  fa- 
grifiz).  Dal  che  ne  feguiva,  che  i figliuoli 

d’Is‘ 
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d’Israele  fodero  diftolti  dall’ono rare  Iddio  con 
fagrificargli  vittime.  Per  la  qual  ragione  il 
peccato  de’figliuoli  d’Eli  era  graviflìmo  . Effo 
Eli,  il  quale  era  già  decrepito,  fu  avvifato 
di  tutti  quelli  difordini  ; e rifeppe  eziandio  , 
che  i meJelimi  figliuoli  fuoi  abufavano  delle 
donne , le  quali  veni  vano  a vegliare  alla  porta  \ 
del  Tabernacolo  . Eoli  adunque  difife  a’ fi- 
gliuoli Tuoi  : Terchè  fate  ‘voi  quejie  sì  abo^ 
minevoli  coj'e,  che  io  ferito  ; e delle  quali  tutto 
il  popolo  parla}  Deh  figliuoli  miei  non  fate  più 
fimili  coje . Terciocchè  quefla  fama , che  mi  per- 
•Viene  all' orecchio  di  •voi,  non  è buona',  che 
voi  cioè  inducete  il  popolo  del  Signore  a tras- 
gredire i fuoi  comandamenti . Se  un  uomo  pec- 
ca contro  un  altr'uomo,  gli  fi  può  rendere 
Iddio  placato  : ma  fe  un  uomo  pecca  contro  al 
Signore,  chi  pregherà  per  lui}  E voleva  dire  , 
che  quantunque  ogni  peccato  fia  centra  Iddio 
in  quanto  che  è una  violazione  della  fua  fanta 
legge  ; pure  vi  lono  de’peccati , i quali  di- 
rettamente offendono  Iddio  medefimo , direm* 
mo  noi , nella  fua  llelTa  perfona,  come  allora 
quando  fi  profanano  le  cofe  fante  a Dio  confe- 
grate  , e come  facevano  Ofni  e Finces , i qua- 
li dilloglievano  i figliuoli  d’Israele  daU’offe- 
rire  fagrifizj  al  Signore  , e con  le  facrileghe 
loro  -tiilfolutezzc  imbrattavano  il  luogo  fanto  . 
Or  quelli  peccati  fono  graviffinii . Ed  Eli  di- 
ce , che  nell'uno  pregherà  per  coloro , che  ne 
fono  rei , parlando  all’ufo  umano , e fecondo 
ciò,  che  avvenir  fiaole  tra  gli  uomini,  tra’qua- 
li  difficilmente  fi  trova,  chi  voglia  interceder 
grazia  per  un  reo,  allorché  quelli  ha  diret- 
tamente offefo  la  perfona  iteffa  del  giudice. 
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che  dee  dare  il  perdono  ; laddove  non  è tanto 
difficil  cofa  trovare  intcrceflbri  quando  il  de- 
litto riguarda  un’altra  perfona  privata . Oltre 
di  che  ai  Sacerdote  s’ appartiene  1’ offerire 
preghiere  c vittime  per  li  peccati  degli  altri , 
c per  placare  il  Signore  . Ma  fe  il  Sacerdote  fi 
rende  per  le  fue  iniquità  indegno  d’ uccollarfi 
a Dio , chi  pregherà  per  lui  ? Se  il  [ale  diviene 
infipido  , dice  G.C.(i) , con  che  fi  [alerà  egli  ? 

IO.  Ma  i figliuoli  d’Eli  non  diedero  orec- 
chio alla  voce  del  loro  padre,  perchè  Iddio 
voleva  farli  perire.  Eglino  con  la  loro  olii* 
nata  malizia  erano  la  fola  caufa  della  loro 
propria  rovina  : nè  per  altra  cagione  Iddio 
teneva  loro  preparata  la  pena , fe  non  perchè 
eflì  volevano  perfeverare  nel  loro  peccato  . 
Avrebbe  certamente  potuto  il  Signore,  le  co- 
sì avefie  adblutamente  voluto , vincere  la  loro 
olìinazione,  e farli  ritornare  fui  diritto  fen- 
tiero  ; ma  per  effetto  della  fua  giuilizia  egli 
volle  lafciargli,  in  pena  de’loro  graviflìmicc- 
ceffi,  neirindurimento  del  loro  cuore  1 c per- 
ciò fi  dice  , ch’egli  voleva  [arli  perire . E 
quello  è quel  galtigo  (opra  ogni  altro  formi- 
dabile , col  quale  Iddio  molte  volte  puniice 
particolarmente, i malvagi  Sacerdoti.  gra- 
vezza della  caduta  de  Sacerdoti ^ dice  s.  Gre- 
gorio Magno  (2),  fi  ricono[ce  chiaramente  dalle 
[ue  funejie  con[eguenze . Terocchè  il  Signore 
abbandona  la  maggior  parte  di  loro  aWacce- 
camento  di  un  cuore  indurito^  e impenitente  1 
di  maniera  che  ejji  non  fono  più  mojfi  da  qua- 
lunque cofa  , che  loro  fi  dica  per  indurgli  a con- 
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vertìrji . Un  uomo  di  Mondo,  il  quale  ha 
menato  una  vita  sregolata , ignorando  i do- 
veri del  CrUtiano,  può  eCfer  facilmente  <ol. 
pito  da  qualche  buona  lettura,  da  una  viva 
eiortazione , daU’udirc  qualche  verità . Sic- 
«ome  tutto  per  lui  è nuovo;  così  i grandi  og- 
getti della  Religione  podono  fare  lui  fuo  fpi- 
rito  una  forte  imprellione . Ma  da  che  può 
eder  motTo  un  Sacerdote  avvezzo  già  a udire, 
a vedere,  ad  annunziare  quanto  v'è  di  più 
fanto  nella  Religione  ?,  Qual  -efortazione  mai 
può  eder  valevole  a far  rientrare  in  fe  ftedo 
colili , il  quale  ha  del  continuo  Cotto  gli  occhi , 
c in  bocca  le  più  forti , e le  più  penetranti 
parole  della  Canta  Scrittura  ; il  qual  vede , 
e maneggia  i più  terribili  milleri , c con  tutto 
ciò  lì  rimane  nella  Cua  inCeDlibiiità? 

li.  Ma  la  malvagità  d'Ofni , c di  Finees, 
e la  CcandoloCa  vita  loro  ridondò  eziandio 
Copra  d'Eli  loro  padre , il  quale  con  troppa 
dolcezza  li  correde,  nè  li  punì  con  la  dovuta 
feverità,  deponendoli  dal  Cacerdozio , come 
avrebbe  dovuto  fare  uCando  di  quelPautorità, 
che  la  qualità  di  padre,  e di  lommo  Sacer- 
dote gli  dava.  Venne  pertanto  un  uomo  di 
Dio , o un  profeta  che  vogliam  dire , a trovar 
Eli , c così  gli  parlò  : Ecco  quel  che  dice  il 
Signore:  T^on  mi  fon  io  forfè  chiaramente  mani- 
fefhato  alla  cafa  di  tuo  padre  ( Aronne  ) allorché 
i figliuoli  d’Israele  erano  in  Egitto  fatto  la 
dominazione  di  Faraone  ? Io  lo  eleffi  tra  tutte 
le  Tribù  d'Israele  per  mio  Sacerdote , acciocché 
falijfe  al  mio  altare , mi  ojferiffe  l'incenfo , e 
portafje  l'EfoA  davanti  a me  : e diedi  alla  cafa 
di  tuo  padre  parte  di  tutti  i fagrifizj  de'  fi- 
glino- 
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gUuoli  d'Israele  . Vercbè  adunque  voi  altri 
avete  dato  di  calcio  alle  mie  vittiìire , e ai  doni , 
che  io  ho  comandato  , che  mi  fi  offeriffero  nel 
tempio  ; e perchè  hai  tu  onorato  i tuoi  figli- 
uoli più  di  me , si  che  tu  hai  mangiato  con 
ejfi  le  primizie  ( il  meglio  ) di  tutti  i jagrifizj 
del  mio  popolo  <f  Israele  ? 11  peccato  d’  Eli 
adunque  fu  , non  già  l’aver  approvata  (a  ini- 
qua condotta  de’moi  figliuoli  , dai  che  egli 
fu  Tempre  lontaniflìmo , ma  il  non  avervi 
appello  quel  forte  rimedio , che  fi  conveni- 
va ; reCferfi  contentato  di  una  femplice  e pia- 
cevole ammonizione  t la  quale  conobbe  egli 
medefimo  elferc  fiata  del  tutto  inutile;  fave, 
re  anch’egli  mangiato  di  quel  che  i mede- 
fimi  figliuoli  fuoi  avevano,  contro  il  divieto 
della  Legge , tolto  a coloro  , che  offerivano  , 
le  vittime  pe’fagrifizj . In  quella  maniera  ope- 
rando egli  aveva  mofirato , che  maggiore  era 
in  lui  il  timore  di  contrillare  i figliuoli  fuoi, 
che  lo  zelo  pel  fervizio  di  Dio  , e della  oflcr- 
vanza  della  lua  Tanta  Legge  . E perciò  il  Si- 
gnore per  bocca  del  Tuo  profeta  lo  rimpro- 
vera d’aver  più  onorato  i Tuoi  figli,  che  lui 
medefimo  » 

12.  Un  tal  peccato  però  Iddio  non  volle 
che  rimanelTc  impunito  in  un  fommo  Sacer- 
dote . Laonde  quel  profeta  continuò  a dire 
a Eli  : Ecco  ora  quel  che  dice  il  Signore  Iddio 
d'Ifraele  : Io  aveva  promejfo , che  la  tua  cafa 
e quella  di  tuo  padre  ( Itamar  ) fervirebie 
fempre  nel  mio  cojpetto . Ma  ora  il  Signore 
ha  detto  : Sia  ciò  lungi  da  me  ; perocché  io 
onorerò,  chiunque  m'avrà  onorato  ; e quei , che 
Thi  f prezzano  faranno  avviliti . Ecco  che  viene 
Tom.  III.  B il  temp’ 
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il  tempo  , in  cui  io  reciderò  ate  t e alla  cafa 
di  tuo  padre  il  braccio  ( cioè  toglierò  da  te 
e dalla  tua  famiglia  il  fommo  Sacerdozio, 
il  qual  forma  la  tua  forza,  c il  tuofoftegno: 
ovvero:  farò  morire  i tuoi  figliuoli , i quali 
fono  la  tua  forza , e il  tuo  lollegno  ) talché 
nefftiìio  della  tua  cafa  invecchierà.  E quando 
tutto  Israele  farà  nella  profperità  , tu  ( nella 
perfona  de’difcendcnti  t^ioi  ) vedrai  nel  tempio 
il  tuo  emulo  ; e nella  tua  cafa  mai  non  vi 
farà  alcun  vecchio  . Con  tutto  ciò  io  non  allonta- 
nerò interamente  dal  mio  altare  tutti  quei  della 
tua  fìirpe,  ma  ciò  farà , acciocché  gli  occhi  tuoi 
languifcano  , e l' anima  tua  venga  meno  ( ve-  . 
dendo  nella  perfona  de’tuoi  polteri  il  proprio 
avvilimento,  e l’altrui  cfaltazione  ),  e una 
gran  parte  di  quei  della  tua  cafa  morranno 
giunti  che  fieno  all' età  virile  ( nd  fiore  degli 
anni.)  Il  fegno  poi , che  tu  avrai  della  verità 
di  quanto  ti  dico,  è quel  che  avverrà  a' dii  e 
figliuoli  tuoi  O fili,  eFineesz  eglino  morranno 
amendue  nd  mede/imo  giorno . Ed  io  mi  fusci- 
terò  un  Sacerdote  fedele  ( ffabile  ),  il  quale  ope~ 
rerà  jecondo'l  mio  cuore,  e fecondo  P animo 
mio  ; e gli  fìabilirò  una  cafa  fedele  ( durevole  ) 
ed  egli  camminerà  fempre  alla  prefenza  del  mio 
Crifio.  .Allora  ihiunque  farà  rimafo  della  tua 
famiglia  verrà  perchè  fi  preghi  per  Ini,  offerirà 
un  danaro  d'argento  e una  fetta  di  pane,  di- 
cendo- ammettimi  di  grazia , o mio  Signore  , 
a una  porzione  facerdotale,  acciocché  io  abbia 
u»  boccon  di  pane  da  mangiare.  Ovvero:  allora 
chiunque  fard  rimafo  della  tua  cafa  verrà  a 
frofirarfì davanti  al  fommo  Sacerdote  ( il  quale 
farà  della  difeendenza  d'Eleazzcro  , e non  di 
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quella  d’Itamar,  della  quale  tu  fei  ) per  ùvere 
qualche  piccola  moneta  argento , o una  fetta 
di  pane , dicendo  : immettimi  di  grazia , o 
Signore,  a qualche  ufizio  facerdotale , accioc- 
ché io  abbia  un  boccon  di  pane  da  mangiare . 

13.  Per  ben  intendere  quello  difcorfo  del 
profeta  con  Eli , egli  è da  fapere , che  il  Si- 
gnore dopo  aver  eletto  la  famiglia  d’Aronne, 
nella  quale  femprc  confervar  fi  dovcflc  il  Sa- 
cerdozio legale  , Eleazzero , che  era  il  figli- 
nolo  primogenito  fuperfiite  deirifieflb  Aron- 
ne , gli  fucccdè  nella  dignità  del  fommo  Sa- 
cerdozio, come  già  fi  diflc  nella  Vita  d’EIe- 
azzero..  Ad  Eleazzero.  fuccedè  Finees  fuo  fi- 
gliuolo , al  quale  il  Signore  promife  in  ri- 
compenia  del  fuo  zelo  , che  nella  fua  difcen- 
dcnza  farebbe  Tempre  fiata  la  dignità  pontifi- 
cale , fecondo  quel  che  fi  può  vedere  nella 
Vita  di  Einecs ..  Dopo  varj  altri  Pontefici 
della  llirpe  di  Finees , ovvero  d’Elcazzero , 
il  Pontificato  pafsò  nella  difccndenza  d’Ita- 
mar , altro  figliuolo  d’Aronne , della  quale 
difccndenza  era  Eli . La  cagione  di  tal  palTag- 
gio  non  appajKce  dalla  l'agra  Scrittura;  fic- 
come  nè  pure  apparifee  il  tempo , c la  ma- 
niera della  prometìa  , che  qui  fi  dice  fatta  alP 
illcffo  Eli , e alla  famiglia  fua  di  confervarvi 
la  dignità  pontificale . Convien  però  dire  , 
che  quella  folTc  una  pr.omcfla-non  aflbluta,  ma 
condizionata , così  che  non  adempiendo  Eli , 
c i figliuoli  Tuoi , la  condizione  appofia , celTar 
dovelTe  la  promelTa.  Ora  dunque  il  Profeta 
dice  a Eli , che  il  Signore  toglierebbe  dalla 
fua  difccndenza  il  fommo  Sacerdozio  ; che  i 
pofieri  Tuoi  non  farebbero  del  tutto  cfclufi 
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dall’  ufizio  di  femplici  facrificatori , ma  fi  ri- 
durrcbcro  in  molta  miferia  , c farebbero  da 
Hividia  divorati , c fi  accorerebbero  vedendo 
gli  emuli  loro,  cioè  i difeendenti  d’Eleazzc- 
ro  , in  queir  onore  , e in  quell’  abbondanza , 
io  cui  cfli  nicdefimi  àvrebbon  dovuto  elTere,fe 
tra  lororimafo  fofie  il  fommo  Sacerdozio  , e 
che  la  maggior  parte  di  quelli  della  famiglia 
loro  morrebbero  nel  fiore  degli  anni . Quelle 
predizioni  cominciarono  ad  avverarli  fui  prin- 
cipio del  Regno  di  Salomone  allorché  A- 
biatar  della  llirpe  d’Eii  fu  depollo  dal  Ponti- 
ficato, il  quale  fu  trasferito  nella  perlòna  di 
Sadoc  , difeendente  da  Eleazzero  , nella  cui 
famiglia  poi  femprc  perfeverò  fino  alla  di- 
IVruzionc  del  Tempio  , fecondo  la  promefla 
^tta  da  Dio  a Finees  , figliuolo  del  fuddetto 
Eleazzero , ficcome  fi  è qui  fopra  notato  . 
Sadoc  adunque  è quel  facerdote  fedele  , che 
iJ  Signore  dice  , che  fi  fufeiterebbe  , il  quale 
camminerebbe  davanti  al  fuo  Grillo  , cioè 
cferckerebbc  il  lommo  Sacerdozio  davanti  a 
Salomone  Unto  del  Signore;  la  famiglia  del 
quale^  farebbe  durevole  ; e al  quale  verreb- 
bero i difeendenti  d'Eli  a chiedere  foccorfo 
nella  loro  milèria. 

14.  Per  altro  egli  è da  oCfcrvare  dietro 
alla  Icorta  de’  fanti  Padri , e particolarmen- 
te di  s.  Agoliino  , che  quella  traslazione  del 
Sacerdozio  dalla  famiglia  d'itamar  in  quella 
di  Eleazzero  era  una  figura  del  Sacerdozio 
trasferito  dalla  difccndenza  d’Aronne  in  Gesù. 
Grill  > . Egli  è il  Sacerdote  per  eccellenza  , 
cg'i  è il  lolo  veramente  fedele  , c feconda  il 
cuor  di  Dio,  e il  cui  Sacerdozio  non  avrà 
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mai  fine.  Gli  Eletti  fono  quella  famiglia  du- 
revole , che  Iddio  gli  ha  data  , la  quale  mai 
non  perirà  . Eglino  fono  nel  medefimo  tempo 
Sacerdoti  del  Signore , c non  fono  (c  non 
un  folo  Sacerdote  infierae  con  Gesù  Crilto. 
perché  quello  corpo  di  Unti  Sacerdoti  riguar- 
dati dalla  fanta  Scrittura  come  un  fob  per 
'ragione  delFunità  dello  Spirito,  che  gli  anima, 
camminano  eternamente  folto  gli  occhi  di 
Gesù  Crilto  , c lui  femprc  feguono  come  lo- 
ro Re  , loro  capo , e gran  Pontefice  loro , fe- 
condo quel  che  lì  dice  nell'Apocaiilfc  (i)  , 
eh'  eglino  feguono  F. Agnello  ovunque  ei  vada. 

15.  I cattivi  efempj  d'Ofni  e di  Finees  non 
pervertivano  il  giovane  Samuele,  il  quale  l'ot- 
to gli  occhi  d’Eli  ferviva  il  Signore  (2) . fi- 
gli anzi  fu  alfai  di  buon’  ora,  cioè  mentr’era 
in  età  di  foli  dodici  anni  in  circa,  favorito 
da  Dio  di  una  importante  rivelazione , la  qua- 
le lo  fece  riconofeere  per  profeta  da  tutto 
Ifraele  . Era  in  quel  tempo  la  parola  del  Si- 
gnore alfai  rara,  nè  li  foleva  egli  manifeltare 
con  villoni  palei!  e manifefte  . Ora  un  giorno 
mentre  Eli  giaceva  nel  fuo  folito  luogo  , e 
Samuele  dormiva  affai  vicino  a lui  prelfo  al 
Tabernacolo,  prima  che  li  fpegnelfcro  le  lam- 
pade , le  quali  per  tutta  la  notte  ardevano  nel 
Tempio  , dov’era  l’Arca  di  Dio  , il  Signore 
chiamò  Samuele , ed  egli  rilpofe  ; Eccomi  . 
E corfo  a Eli  gli  dilfc  : Eccomi  t perocché  tu 
m'hai  chiamato . Ma  Eli  gli  dilfe  : lo  non  iho. 
chiamato  i tornatene  a dormire . Ed  egli  fe  nc 
andò  a dormire.  Il  Signore  chiamò  di  nuovo 
Samuele  ; ed  egli  levatoli  andò  a Eli , e dif- 

fe.‘ 
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fe  : Eccomi , perciocché  tu  m'hai  chiamato . Ed 
Eli  : 7S(o  , gli  diffe  , figtiuol  mio,  io  non  iho 
chiamato  : tornatene  a dormire  . Or  Samuele 
non  conofeeva  ancora  il  Signore  ( non  fapeva 
cioè  in  qual  maniera  egli  fi  manitefiava  a’ 
fuoi  profeti  ) nè  gli  era  fiata  finallora  rivelata 
la  parola  del  Signore.  Per  la  terza  volta  il 
Signore  chiamò  Samuele;  il  quale  levatoli  fe 
n’andò  da  Eli  5 dicendogli  : Eccomi,  percioc-  . I 
chè  tu  m'hai  chiamato , Eli  s'avvide  allora  , ' 

che  il  Signore  era  quello,  che  chiamava  il 
fanciullo;  onde  gli  diflc  : Fa  e dermi:  efe 
un'  altra  volta  fei  chiamato  , rifpondi  così:  Tar- 
late 0 Signore , perocché  il  voff.ro  Jervo  v' a- 
jcolta . Così  Samuele  imparò  da  Eli , che  il 
Signore  era  quello,  che  gli  parlava,  c come 
egli  doveva  rifpondergli , c afcoltarlo  ; e ben 
predo  vedremo  Samuele  render  conto  al  mc- 
defimo  Eli  della  rivelazione  avuta  . Dal  che  ' 
fi  rileva,  che  il  Signore  vuole  la  dipendenza 
da’ legittimi  Pallori , c la  fommifiione  a’pro- 
pri  Superiori  ; dalla  quale  chi  pretende  di  fot- 
trarli , corre  pericolo  d’illufione  c d’inganno, 
prendendo  per  lume  proveniente  da  Dio  quel-  * 
lo,  che  è una  fuggeftione  dello  fpirito  delle 
tenebre.  E perciò  nulla  è più.  ragionevole , c 
‘ più  conforme  agli  ordini  di  Dio,  quanto  che 
i Fedeli  daU’autorità  della  Chiefa  imparino, 

■ quali  fieno  i libri  , che  contengono  la  divina  !, 
parola,  e quali  no. 

i6.  Samuele  adunque  tornato  a ripofare  , 
il  Signore  venne,,  c gli  fì  prefentò,  c come 
le  altre  volte  aveva  fatto,  lo  chiamò  due  voi-  j 

te  per  nome  dicendo  i Samuele  , Samuele . E t 

Samuele  rifpofe:  Tarlate,  o Signore,  peroc- 
ché 
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chè  il  •voflro  fervo  vi  afcolta:  E il  Signore 
gli  diffc  : Ecco  che  io  fon  per  fare  una  cofa 
in  Ijraele , la  quale  chiunque  udirà  rimarrà 
flordito  • In  quel  giorno  io  mettro  a effetto  con- 
tro Eli  tutto  ciò  , che  ho  detto  contro  la  fua 
cafa  : comìncerò  e finirò . Io  gli  ho  predetto  ) 
che  punirei  la  fua  cafa  in  perpetuo  per  cagio- 
ne della  fua  iniquità',  perchè  fapendo  egli  l'in- 
degna condotta  de''  fuoi  figliuoli , non  gli  ha  re- 
prefji.  Tcrcià  io  ho  giurato  alla  cafa  d'Edi , 
che  l'iniquità  di  cotefla  cafa  mai  non  farà  efpia- 
ta  nè  con  fagrifizji  nè  con  oblazioni , Le  (\aì- 
li  ultime  parole  del  Signore  noa  vogliono 
già  lignificare,  che  Eli,  c i figliuoli fuoi  non 
potell'ero  più  ottenere  da  Dio  il  perdono  del 
loro  peccato . Non  v’è  peccato  alcuno , i 1 qual 
ria  aflblutamente  irrcmilCbile ; ed  Elici  fi- 
gliuoli fuoi  ebbero  Tempre  aperto  l’acceffo  al- 
la mifericordia  di  Dio  per  mezzo  della  pe- 
nitenza . Ma  Iddio  vuol  dir  folamente  , che 
que’  temporali  gaftighi , chiamati  iniquità  , 
perchè  erap  pena  dovuta  alfiniquità  , ch'egli 
aveva  già  rifoluto  di  far  cadere  l'opra  d’Eli,c 
della  fua  famiglia, non  fi  farebbero  nè  cambiati 
nè  tolti,  per  quarti  fagrifizi , e per  quante  obla- 
aioni  gli  follerò  fiate  olferte.  Samuele,  udite 
ch’ebbe  le  parole  del  Signore , s’addormentò, 
c dormì  fino  alla  mattina  . Pofeia  levatoli 
apri  le  porte  della  cafa  del  Signore;  e temeva 
di  riferire  a Eli  la  vilione  avuta..  Ma  Eli  lo 
chiamò  , e gli  diife.  Samuele  figlio  mio , che 
t'ba  egli  detto  Iddio  ? Di  grazia  non  me  lo 
celare  . Così  ti  faccia  il  Signore  , e cosi  f ag- 
giunga { cioè,  ti  tratti  il  Signore  con  tutta 
la  fcvcrità;  ti  mandi  gafiìghi,  e te  gli  accrefea) 
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fe  tu  nulla  mi  celerai  di  quello , che  il  Signore 
fha  detto.  Samuele  adunque  gii  raccontò  tut- 
to quanto  aveva  intefo  , fenza  tenergli  nulla 
celato.  Ed  egli  rirpofè;  Egli  è il  padrone  \ 
faccia  quel  che  gli  piacerà . Con  la  qual  ri- 
fpolla  potè  ben  Eli  moltrarc  } che  conofeen- 
do  egli  la  gravezza  del  iuo  peccato  , e de’fi- 
gliuoli  fuoi , fi  fottometteva  con  piena  ralle, 
gnazione  deiranimo  fuo  alla  fentenza  di  pu-  ' 
rizione  da  Dio  pronunziata  ; e cosi  potè  me- 
ritare il  perdono  delle  fue  colpe , e la  fal- 
vezza  della  fua  anima  . Ma  non  mancano  fan- 
ti Padri , tra’  quali  s.  Gregorio  Magno  , c 
fagri  Efpofitori , i quali  riconofeono  in  quelle 
parole  d’Eli  una  falfa  umiltà;  perocché  s'cgli 
da  vero  umile  avefic  parlato  , avrebbe  im- 
plorato la  divina  mifericordia  ; avrebbe  pro- 
curato di  placare  per  mezzo  della  penitenza 
lo  fdegno  del  Signore  ; e fopra  tutto  fi  fa- 
rebbe adoperato  per  far  celiare , e per  ripa- 
rare gli  fcandoli  dati  da’  fuoi  figliuoli . Del 
che  non  appare  vefligio  alcuno  nella  s.  Scrit- 
tura , quantunque  egli  fopravviveife  ancora 
per  ventifette  anni . 

17.  La  rivelazione  qui  fopra  riferita  fatta 
da  Dio  a Samuele  fu  come  una  caparra  di 
molte  altre,  che  il  Signore  continuò  a far- 
gli , talché  tutto  Israele  da  Dan  fino  a Ber- 
fabea  f erano  quefii  1 due  confini  della  Terra 
promefla , Dan  al  Settentrione , e Bcrfaòea 
al  Mezzo  d)  ) conobbe , che  Samuele  era  lla- 
bilito  profeta  del  Signore,  e profeta  non  per 
breve  tempo,  ma  fiabilc  e durevole.  bJè  pur 
una  delle  parole  di  Samuele  cadde  per  terra, 
cioè  fu  fenza  avere  il  fuo  effetto:  ovvero, 
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effo  Samuele  non  lafciò  cader  per  terra , cioè 
fu  lenza  avere  i!  fuo  effetto;  ovvero,  eflb  . ' 

Samuele  non  iafeiò  cader  per  terra  nè  pur 
una  parola  dettagli  dai  Signore , ma  di  tutte 
tenne  un  efattillìmo  conto.  In  mezzo  a que- 
lli doni  del  Signore  egli  crebbe  negli  anni, 
facendo  la  Tua  dimora  in  Silo.  Il  Signore  fu 
con  lui,  proteggendolo,  e arricchendolo  di  i 

nuovi  doni , e di  virtù, apparendogli,  e facen-  1 

dogli  intendere  la  fua  parola,  fi  quanto  Sa-  ' 

nwcic  diffe  al  popolo  d’ Israele  tutto  fi  ve-  ' 

rificò  . Con  che  la  fanta  Scrittura  conchiude 
Telogio  deir  infanzia,  c della  gioventù  di  Sa- 
muele. Che  fe  fi  vuol  far  rifleflìone  fu  di 
ciò,  che  finora  s’ è detto  di  quello  fanto  gio- 
vane , fi  feopre  in  lui  un  bell’ efemplare  di 
quelle  virtù , le  quali  più  fi  convengono  a’gio- 
vanetti.  Si  vede  in  lui  una  grande  puntualità 
nel  foddisfare  alle  Aie  incumbenze.  Perocché  .. 
egli  era  Tempre  pronto  a levarli  di  letto  len- 
za indugio;  s’ egli  crede,  che  Eli  lo  chiami, 
corre  a lui  con  follecitudinc  : la  mattina  per  . “ 

tempo  egli  apre  le  porte  della  cafa  defSigno-  • 
re  ; e ferve  nel  Aio  Tempio  alla  fua  prefenza, 
il  che  vuol  dire  facendo  tutte  le  lue  azioni 
con  ifpirito  di  religione,  e confiderandoQ  fem- 
pre  fotto  gli  occhi  di  Db.  Si  feorge  in  lui 
tina  docilità  e ubbidienza  perfetta  , onde  fen-  » 

za  replica  .efeguifee  quanto  dal  Sommo  Sa- 
cerdote gli  è comandato.  Rifplendè  in  lui  una 
femplicità  e fchicttezza  ammirabile  , liccome 
apparifee  dal  racconto  ingenuo  fatto  a Eli 
delle  cofe  rivelategli  dal  Signore,  quantun- 
que elfc  foCfero  triltc  e lagrimcvoli . La  Scrit- 
tura atteila  il  di  iiii  avanzamento  nella  vir- 
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tù  a mifura  ch’egli  crefceva  in  etirecome 
c(fa  dice  di  lui , che  il  Signore  fu  con  CjJolui  ; 
così  prima  aveva  detto,  cW  egli  andava  ere- 
feendo  raro  a Dìo , e agli  uomini  ; parole  poco 
differenti  da  quelle,  con  le  quali  nel  lanto 
Vangelo  fi  parla  dell’ infanzia  di  G.  C.,  di 
cui  Samuele  era  figura . ■ 

§.  II. 

Guèrra  de'  Fili  (lei  contro  gC  Israeliti, 
fono  vinti  e mcjfi  in  fuga  in  due  battaglie , 
neW  ultima  delle  quali  l'arca  è preja  da'Fi- 
lijìeì  m Morte  cC Eli  de'  fuoi.  figliuoli  Ofhi, 

e Finees,  <u4vvenimenti  occorfi  circa  t,Arca, 
Samuele  ècoflituito  Giudice  d'Israele , Scon- 
fitta  de'  Filiflei . Samuele  fiabilifce  i Juoifi~ 
gliuoli  Giudici  • Il  popolo  domanda  un  re , 

■ i8.  Ventifette  anni  erano  già  paflati,  da 
che  il  Signore  manifellato  aveva  a Samuele 
i gafiighi,  che  farebbon  venuti  foprad’Eli, 
e lopra  della  fua  famiglia.  E quefto  era  il 
tempo  , in  cui  Iddio  aveva  deftinato  di  dar 
principio  alla  verificazione  delle  fue  predi- 
zioni. Egli  adunque  difpole,  che  nell’anno 
del  Mondo  2888.  fi  lufcitaCTe  una  terribil 
guerra  tra  i Piiiltei  e gl’israeliti  . I Filiflei 
furono_  quelli,  che  la  mofiero  (i),efTendo 
uiciti  in  campagna  con  una  poderofa  armata 
per  aU'alire  grjsraeliti , de’ quali  erano  già 
da  gran  tempo  dichiarati  nemici.  Gl’Israe- 
liti, meflb  infieme  un  forte  efercito  , anda- 
rono incontro  agli  aggrcflbri  loro,  e s’ accani- 

paro- 
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parono  prcflb  a un  luogo  detto  Ebtn  Ezert 
cioè  Tietra  del  joccorfoy  mentre  i Filillei  ave- 
vano il  loro  campo  in  Atec.  Quindi  fi  die- 
de la  battaglia , nella  quale  gflsraeliti  furori 
in'cfll  in  fuga  con  la  perdita  di  circa  quattro 
mila  uomini.  Ritornato  Telercito  Israelitico 
nel  fuo  campo , gli  Anziani  del  popolo  diflc- 
ro  ; Terchè  mai  il  signore  oggi  ci  ha  fccn- 
fìtti  davanti  a' Filifieiì  ( Riconofcevano  elfi, 
come  ogni  Fedele  dee  riconofcerlo , che  da 
Dio,  cóme  da  prima  caufa,  vengono  sì  le 
vittorie,  che  le  perdite  delle  battaglie.)  Fdc- 
ciamoci  portar  da  Silo  T^rca  dell  alleanza 
del  Signore , acciocché  eljendo  effa  in  mezzo 
di  noi  y ci  Jalvi  dalle  mani  de'  nojlri  nemici. 
Sarebbe  in  vero  fiato  miglior  configlio  di 
quelli  /Anziani  Tefortare  il  popolo  a placare 
Iddio  per  mezzo  della  penitenza  < giacché 
egli  fi  mollrava  fdegnato  con  eiToloro  per 
li  loro  peccati . Ma  la  penitenza  è cofa  labo- 
riofa,  e fi  oppone  alle  cattive  inclinazioni 
della  corrotta  natura.  Perciò  elTa  u lafcia  (la- 
re, c fi  parla  di  un  ripiego,  il  qual  nulla 
cofiava,  e che  lafciava  l'ufliilcre  tutti  que’ vi- 
zi, che  pur  troppo  fi  amavano.  Nel  che  fo- 
no gl'israeliti  imitati  da  molti  Crifiiani , i 
quali  allorché  fi  veggono  fotto  i flagelli  di 
Dio,  ad  altro  non  penfano,  che  a moltipli- 
care alcune  pratiche  di  divozione  puramen- 
te efieriori,  lenza  prènderli  alcun  penfiero  dt 
riformare  l’interno  del  loro  cuore,  e lènza 
mutar  vita.  E pure  egli  è certo,  che  di  qui 
s’ha  da  cominciare  , fe  fi  vuole  godere  delia 
protezione  del  Signore.  Altrimenti  non  di 
rado  avviene , che  ponendoli  una  vana  fidu- 
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da  in  cofc  eftcrnc  folamcnte  € materiali,  c 
coirfervandofi  un  cuore  impenitente , e'fclaia- 
vo  delle  paflioni , fi  tira  addoflb  uti  maggio- 
re, e più  terribile  gaftigo,  come  appunto  ve- 
dremo che  accadde  agl’israeliti. 

!<?.  Fu  adunque  tolto  fpedito  a Silo  per 
farne  venir  l’Arca  del  Signore , la  quale  fu 
di  fatto  crai^^ortata  nel  Campo  d’Israele , ac- 
compagnandola i due  figliuoli  d’Eli  Ofhi  , 
e Finecs  ; i quali , fenza  faperlo , prepararono 
cosi  la  via  aU’efecuzione  de’ giudizi  di  Dio 
fopra  di  loro . Come  l’Arca  fu  pervenuta  nel 
Campo,  tutto  Israele  dié  grandi  grida,  che 
ben  lungi  rifuonavano  ; talché  i Filifiei  udi- 
tele cercarono,  qual  mai  ne  fofle  la  cagio- 
ne . E avendo  faputo  , che  l’Arca  del  Signo- 
re venuta  era  nel  campo  de’  loro  nemici,  tut- 
ti atterriti  cominciarono  a dirli  gli  uni  agli 
altri  ; Iddio  è-vemto  ntl  campo  degf  Israeliti  ; 
e fofpirando  ripetevano  : Guai  a noi  1 percioc* 
chè  mai  non  fono  flati  i noflri  nemici  in  tanta 
allegrezza.  Guai  a noi!  e chi  mai  cifcam~ 
pera  dalle  mani  dì  cetefli  Dii  cosi  potenti} 
£ffi  jono  quelli , i quali  percojjero  gli  Egizia- 
ni con  ogni  jortd  di  piaghe  nel  deferta  ^ cioè 
nel  mar  roHo  lituato  lungo  il  deferto . Pofeìa 
prefo  coraggio  , UcambicvoLmente  s’  anima- 
vano, dicendo;  Fatevi  cuore j o Filiflei-,  e 
portatevi  da  valorofi  : non  vi  fate  fchiavi  de- 
gli Ebrei  i carne  effi  fono  flati  fchiavi  voflrii 
abbiate  coraggio  , e combattete  da  prodi . In- 
di i Filillei  attaccarono  gl’  Israeliti , i quali 
furono  {confitti.  Tutti  fc  ne  fuggirono  nelle 
loro  tende , lafciando  morti  fui  campo  trenta 
mila  fanti.  L’Arca  del  Signore  fu  prefa,  e' 
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Ofni  1 c Finees  figliuoli  d’ Eli  furono  uccifi  . 
Cosi  quefti  due  nulvag»  Sacerdoti  , i quali 
avevano  con  le  laidezze  loro  profanato  PAr* 
ca  del  Signore  « e con  le  loro  iniquità  fcan* 
dalizzato  avevano  tutto  Israele,’ fono  alla  pre- 
fenza  delTArca  medefitna,  e in  villa  di  tut- 
to il  popolo  mellì  a morte  per  mano  di  gen- 
te incirconcifa.  E con  quella  loro  punizio- 
ne fi  verificò  quel  che  dal  profeta  del  Si- 
gnore era  fiato  predetto  ventifette  anni  pri- 
ma a Eli,  che  i due  figliuoli  Tuoi  farebbon 
morti  nel  medefimo  giorno . 

20.  Ognuno  fi  può  qui  agevolmente  imma- 
ginare quanto  grande  folTe  il  cordoglio  degl* 
Ifraeliti  nel  vedere  palTata  in  potere  de’  loro 
nemici , e idolatri  l’Arca  delP  Alleanza,  cioè 
la  cofa  più  fanta,  ch’elli  avclTero  ; quella  che 
' elfi  onoravano  come  il  trono  di  Dio  fopra  la 
Terra  ; e ch’eflì  riguardavano  come  il  più  pre- 
ziofo  e il  più  ficuro  pegno  delia  divina  pro- 
tezione fopra  di  loro  . Ma  il  Signore  nel  per- 
mettere quello  avvenimento  volle  dare  a’mc- 
defimi’Kraeliti  un’alfai  importante  inllruzio- 
ne  , c apprefiar  loro  un  forte  rimedio  per 
guarirli  da  una  profonda  piaga,  la  quale  in- 
iettava il  loro  cuore . Eglino  eran  pieni  di 
orgoglio , e di  temeraria  prefunzione  per 
reìleriori  prerogative  concedute  loro  da  Dio 
fopra  gli  altri  popoli  della  Terra.  Eglino 
difeendevano  da  Abramo , la  cui  poileri- 
tà  era  fiata  fcelta  da  Dio  per  popolo  fiio. 
Eglino  avevano  il  Sacerdozio  infiituita.dal 
medefimo  Iddio  ; e il  Tempio,  che  era  Ufo- 
Io  luogo,  in  cui  fodc  adorato  il  vero  Iddio; 
l’Arca  deU’Allcanza,  dove  il  Signore  dava 
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chiari  c vifibili  fcgni  della  fua  prefenza . Pér 
quelli  e altri  elicmi  privilegi  credevano  gli 
Ifraeliti  d’avere  diritto  alla  vilibilc  protezio- 
ne di  Dio , prefuaiendo  di  non  poterne  ef- 
I fere  mai  privati , qualunque  pai  folTc  la  vita, 
ch’eflx  menaOfero . Il  Signore  adunque  per  dif- 
ingannarli  di  quella  vana  opinione,  c per  far 
loro  porre  giù  dall' animo  la  prefunzione,  dif- 
pofe , che  trentaquattro  mila  del  popolo  elet- 
to folfero  trucidati  da  un  popolo  maledetto  , 
qual’  erano  i Filidei  ; che  due  de’ loro  facer- 
doti  uccili  fodero  fotte  i loro  occhi  ; c che 
finalmente  l’Arca  del  Tellamento,  in  cui  con- 
fidavano , folfe  loro  tolta.  Eglino  pertanto 
dovevano  quindi  imparare  , che  tutti  i pregi 
elleriori  non  valevano  ad  alficurarli  della  di- 
vina protezione , c a renderli  cari  e accetti 
al  Signore  ; ma  che  per  ciò  vi  voleva  l’imi- 
tazione della  Fede  del  loro  pfdrc  Abramo  , 
c l’efatta  olfervanza  della  Legge  , che  loro  era 
fiata  data . Con  tutto  ciò  gli  oftinati  Ebrei 
non  s’approfittarono  di  quella  , nè  di  altre  fi- 
mili  inltruzioni;  ma  fempre  perfillettcro  nel 
vanamente  gloriarli  d’aver  Abramo  per  padre, 
di  polfedere  il  Tempio  del  Signore,  ficcome 
apparifee  eziandio  dal  Vangelo.  Quindi  ne 
feguì , che  il  Regno  di  Dio,  cioè  la  vera  Re- 
ligione, e l’onore  d’elfere  il  popolo  del  Si- 
gnore, fu  loro  tolto,  ficcome  loro  fu  tolta 
l’Arca  in  quella  occafione,  per  clfer  dato  a 
un  altro  popolo , il  quale  doveva  produrne 
i.  fratti.  Noi  fiamo  per  mifericordia  di  Dio 
quello  popolo.  Ma  temiamo  noi  pare  di  un 
fimil  galligo , non  giù  per  tutta  la  Chiefa  , 
la  quale  nqn  può  mancare , come  mancò  la 
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Sinagoga.,  ma  per  ciafciin  di  noi  in  partico- 
lare, e perle  Chiefe  particolari , delle  quali 
tante  fono  miferamente  perite  per  rinfedeltà, 
e per  Tcrefìa.  Ci  renderemo  degni  di  una  sì 
terribile  punizione  , fe  a fomiglianza  degli  E- 
brei  potremo  la  noftra  fiducia  unicamente  nell’ 
eficrno  della  Religione  , fcnza  averne  lo  (pi- 
rite; e fe  crederemo  d’aver  diritto  alle  gra- 
zie del  Signore  per  altro  titolo  , che  per  la 
fincera  cognizione  della  noftra  indegnità,  c 
per  rumile  confidenza  nella  fua  mifericordia, 
c ne’  meriti  infiniti  di  Gesù  Grillo  . 

21.  Un  uomo  intanto  della  Tribù  di  Benia- 
mino, H quale  era  fuggito* dalla  battaglia, 
venne  correndo  in  quel  medefimo  giorno  a 
Silo,  con  le  velli  lacere,  e col  capo  afperfo 
di  polvere  , iii  fegno  del  fuo  dolore.  Egli  fu- 
bito  fparfe  per  la  città  le  funelle  nuove  della 
battaglia , onde  in  breve  tempo  lamentevoli 
voci  s'udirono  in  ogni  parte  . In  quel  mede- 
fimo  tempo  Eli  fe  ne  Itava  feduto  fulla  fua 
feggia , con  la  faccia  rivolta  verfo  la  ftrada; 
perocché  gli  tremava*!!  cuore  pel  timore  deir 
Arca  del  Signore  . Egli  era  allora  rn  età  di 
novantotto  anni , e la  vifla  gli  s’era  ofeurata 
per  modo  , che  più  non  .ci  vedeva  . All’udi- 
re il  romore  di  quelle  c'onfufe  grida  del  po- 
polo ci  domandò  , che  cofa  ciò  folTe.E  quel 
Beniamita  torto  a lui  prcfentatofigli  dilfc: /o 
fon  quegli  i che  oggi  me  ne  fono  fuggiio  dalla 
battaglia.  Eh  bene,  .diSc  Eli,  che  è egli  arj- 
•uenuto  , figliuol  mio  ? E quello  rifpofe:  IJrae- 
le  è -fuggito  davanti  a' Filifiei , e il  popolo  ha 
ricevuta  una  grande  feonfitta  : i due  figliuoli 
tuoi  Oftii  e Finees  vi  fono  tefiati  morti  ; e l',Ar- 
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ca  dì  Dio  è fiata  prefa.  Al  nominar  eh’ ci 
foce  l’Arca  di  Dio,  Eli  cadde  all’ indietro 
dalla  (uà  fcdia(  la  quale  non  aveva  fpalliera) 
predo  alla  porta  ( del  Tabernacolo  ) , c rottali 
la  collottola  morì . La  l'ua  nuora  , moglie 
di  Finees^pHa'  quale  era  gravida  e vicina  al 
parto,  come  udì,  che  l’Arca  era  Hata  prefa  , 
c che  il  fuo  fuocero , e il  marito  fuo  cran 
morti,  forprefa  da’ dolori  del  parto,  diede 
alla  luce  un  figliuolo.  Ella  era  fui  punto  di 
morire , e le  donne , che  le  davano  d’intor- 
no , le  diCfero  : "Non  temere  perciocché  hai 
partorito  un  figliuolo . Efla  però  non  rifpofe 
loro,  nè  pofe  mente  alle  loro  parole.  Sola, 
mente  ella  mife  nome  al  fanciullo  Icabod  , 
dicendo  : Ifraele  ha  perduta  la  fua  gloria»  in- 
tendendo deir  Arca , che  era  Hata  prefa , e 
del  fuo  fuocero , e del  fuo  marito , che  erano 
morti;  e immantinente  clfa  pure  fpirò , Eli 
aveva  giudicato  Ifraele  per  Io  fpazio  di  qua- 
rant’anni.  Non  fi  trova  nella  fanta  Scrittura 
alcun  rimprovero  della  condotta  di  lui  in  ciò 
che  riguarda  il  governo  del  popolo . 1 foli 
figliuoli  fuoi , e la  maniera  da  lui  con  efib- 
loro  tenuta , hanno  ofeurata  la  fua  gloria  a 
fegno,  che  i Padri  della  Chiefa  più  cooui- 
nemente  lo  annoverano  tra  le  perfone  da  Dio 
riprovate  e condannate  agli  eterni  fupplizj. 
Con  tutto  ciò  molti  fagri  Efpofitori  fono  di 
contrario  fentimento,  c penfano  doverli  te- 
nere , che  Eli  fia  falvo . Si  può  vedere  quel 
che  s’è  detto  qui  fopra  al  num,  17. 

22.  Se  il  Signore  umiliò  gl’lfraeliti , e ab- 
battè la  temeraria  loro  prefunzione  , permet- 
tendo che  l’Arca  foflc  loro  tolta  da’Filiftei , 
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ù fervi  di  quello  fleflb  mezzo  per  renderli 
terribile  a’Filiflci  rredelimije  per  collrinqergli 
a riconofccre  la  fua  polfanza  ^ e la  fua  eloria. 
Concloffiachè  coftoro  , prefa  ch’cbberoi’Arca 
del  Signore  (i) , la  trafportarono  nella  città 
d’ Azoto,  e la  collocarono  nel  tempio  di  Da- 
gon  preflb  all’idolo  di  quella  {alfa  divinità 
o eglino  ciò  facelfero  in  onore  di  quel  loro 
Dio,  oflercndogli  quella  inligne  fpoglia  deco- 
ro nemici,  in  rendimento  di  grazie  della  ri- 
portata vittoria , o lo  facelTcro  per  onorare  - 
l’Arca  medelìma  , perciocché  gran  timore 
avevano  del  Dio  degli  Ebrei  , di  cui  l’Arca 
riguardata  era  come  il  trono  . Ma  il  Signore 
diede  ben  predo  a divedere  , ch’egli  è un 
Dio  gelofo,  il  qual  non  amnaette  competi- 
tore j e che  trionfa  come  gli  piace  di  tutto  ' 
ciò,  che  gli  fì  oppone.  Perocché  la  mattina 
feguente  levatili  gli  Azozi  affai  per  tempo 
trovarono,  che  il  loro  Dagon  giaceva  boc- 
cone in  terra  davanti  all’Arca  , come  in  atto 
d’adorazione.  (^Dagon  in  lingua  ebraica  li- 
gnifica Pefee  : e la  figura  di  quelVidolo  era 
una  llatua,  che  dal  mezzo  in  fu  aveva  forma 
d’uomo,  e il  rimanente  rapprefentava  forma 
di  pefee . ) Gli  Azozi  adunque  prefero  il  loro 
idolo,  e lo  ripofero  nel  fuo  luogo.  Nella  mat- 
tina del  giorno  feguente  di  buon’ora  eglino 
trovarono  Dagon  caduto  nuovamente  bocco- 
ne in  t^rra  davanti  all’Arca  del  Signore;  c 
la  tefta  e ambedue  le  mant  d’ellb  idolo  da- 
vano filila  foglia  della  porta^  di  maniera  che 
era  rimafo  il  folo  tronco  di  Dagon . Quindi 
venne  Tufo , che  i Sacerdoti  di  Dagon,  e 
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gli  altri  ancora  , che  entravano  nel  tempio 
di  queiridolq,  non  toccavano  co’piedi  la  fo- 
glia della  porta  « Ed  ecco  come  il  Signore 
moflrò  , ch’egli  fl  faceva  in  certo  modo  ado- 
rare da  quella  falfa  divinità',  che  j Filiftei 
riguardavano  come  fuperiorc  a lui  : e ridu- 
cendo quell’idolo  in  pezzi,  ne  efpofe  gl’inu- 
tili membri  a edere  calpeftati  da  coloro  me- 
defimi,  che  gli  predavano  le  loro  adorazioni . 
Tanto  è vero  , che  Iddio  fa  e può  fare  mag- 
giormente rifplendere  la  fua  gloria  per  quegl’ 
..ilteffi  mezzi,  pe’quali  fi  tenta  follemente  dagli  ' 
uomini  di  ofcurarlo  ! 

23.  Ma  qui  non  fi  rimafero  i fegni  dati  da 
Dio  della  fua  poffanza.  La  fua  mano  s’ag- 
gravò fopra  gli  abitanti  d’Azoto  , e de’vi- 
cini  paefi . Ufcl  tutt’a  un  tratto  da’campi , e 
da’villaggi  una  moltitudine  di  forci , i quali 
dcvaftarono  la  campagna;  e gli  Azozi  infic- 
ine co’loro  confinanti , furono  percofii  con  le 
moroidi , tal  che  fi  vide  nella  città  una  gran 
conftifione  di  morti,  e di  moribondi*  Q^uei 
d’Azoto  vedendoli  cosi  afflitti  e travagliati 
fi  differo  fcambievolmente  : L'arca  del  Dio 
d'Ifraele  non  dimori  più  appre(]o  di  noi,  per- 
ciocché la  fua  mano  è pejante  fopy-a  di  no/, 
e fopra  dà  Dagon  nofiro  Dio.  Fatti  pertanto 
adunare  in  Azoto  i principi  de’Fililtei,  quegli 
abitanti  dilTero  loro  : Che  faremo  noi  deÙ'Jer- 
ca  dell' Iddio  d'Israele^  Quelli  rifpolero  : Si 
porti  effa  in  giro  da  uno  in  un  altro  paefe . 
Cosi  fu  fatto.  £ di  mano  in  mano  ch’effa' 
entrava  in  una  città , la  mano  di  Dio  fi  ag- 
gravava fopra  gli  abitatori  di  quella,  e tutti 
daJ primo  aH’ultimo  erano  prefi  dalle  moroidi , 
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di  maniera  che  ufcivano  loro  fuori-  gl’inte- 
fìini  » e fi  putrefacevano  . La  città  di'Get  fu 
la  prima  , che  dopo  Azoto  foffri  quello  fla- 
gello, onde  que’cittadini  fi  fecero  ddle<fe* 
die  di  pelli,  per  alleggerire  in  qualche  modo 
l’incomodo  , e il  dolore,  che  fedendo  foffri- 
vano.  Indi  l’Arca  fu  trafportata  in  Accaron  : 
ma  come  gli  Accaronici  la  videro  giunta  nel- 
la loro  città,  cominciarono  a fclamare,  di- 
cendo ? Ci  hanno  condotta  l'arca  deWlddh 
d'ifraelCi  per  farci  mórire  con  tutto  il  popolo 
noflro  . Adunatili  pertanto  tutti  i principi  de’ 
Filillei,  dilTero  : I\^imandate  l'arca  dell'Iddio 
(Cifraele , e torni  effa  nel  luogo  dove  prima 
era , acciocché  ella  non  ci  faccia  morire  noi , 
e il  noflro  popolo.  Eglino  cosi  parlarono  , 
perchè  videro  , che  ciafeuna  delle  loro  città, 
dove  l’Arca  era  portata,  fi  riempieva  di  ti- 
more della  morte.  Da  per  tutto  erano  mbr- 
ti , e moribondi,  e quei,  che  morti  non  era- 
no , mandavano  per  lo  dolore  delle  Hioròidi 
urli  si  forti  , che  arrivavano  al  Cielo In 
quello  modo  l’Iddio'  d’Ifraele  , il  quale  , per 
cosi’  dire,  era  entrai  nel  paefe  de’Filiftei 
come  vinto  , e prigioniero , trionfò  de’fuoi 
apparenti  vincitori  > obbligandogli  a confelfa- 
re  , che  noii  avevan  modo'di  fchermirtì  dagli 
effetti  della  fua  potenza,  e coftrigendogli  a 
rimandare  elfi  medefimi  fuori  del  paefe  loro 
quell’Arca  , della  cui  prefa  tanta  pompa  ave- 
van fatta . • 

24.  Ora  i Fil  ilici  per  dare  effetto  alla  ri- 
foluzione  prefa  di  rimandare  TArca  del  Si- 
gnore dopo  averla  ritenuta  pel  corfo  di  fette 
meli , lì  configl  iarono  co’Sacerdoti  loro  (i) , c 
fi)  i.Reg.6.  co 
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co’loro  Indovini  per  fapere  in  qaal  modo  ri- 
mandai: la  dovcffcro , E fecondo  il  parere 
di  coftoro, eglino  per  aflìcurarfi , fe  veramen- 
te folle  l’Iddio  d’Ifraeie  quello  , che  gli  ave- 
va afflitti  con  tanti  mali , prefero  due  vacche 
allattanti , le  quali  non  avevano  mai  portato 
giogo,  e le  attaccarono  a un  carro  nuovo,  do- 
po aver  rinchiuQ  nella  ftalla  i loro  vitelli^  Pe- 
rocché elfi  dicevano  ; Se  quelle  vacche  van- 
no verfo  il  paefe  d’Ifraele,  è fegno  che  quell* 
Iddio  ci  ha  mandato  tutti  quelli  gran  mali  : 
ma  fe  effe  non  vanno  a quella  parte,  cono- 
feeremo  , che  non  è la  fua  mano  , che  ci  ha 
percolfi , ma  che  a cafo  quelli  mali  ci  fono 
venuti . Eglino  adunque  pofero  fu  quello  carro 
l’Arca  del  Signore  , e appreffo  d’effa  una  caf* 
fetta , dentro  la  quale  erano  cinque  figure 
d’oro  di  que’forcL,  che  devafiavaBO  la  cam* 
pagna,  e altrettante  figure  parimente  d’oro 
delle  moroidi , che  gli  affliggevano  : concios- 
lìachè  cinque  erano  i principati  de’  Filillci , 
per  .ciafcun  de’quali  s’intendeva  fatta  l’offerta 
d’uno  di  que’forci  d’oro,  e di  una  di  quelle 
figure  delie  moroidi . ¥utto  ciò  fu  fatto  a 
norma  del  conllglio  de’  Sacerdoti , e dcgl’In- 
dovini , i quali  avevan  detto,  non  convenire 
di  rimandar  l’Arca  del  Signore  vota,  ma  cf- 
ler  neceffario  accompagnarla  con  l’oblazione 
delle  cofe  qui  fopra  enunciate  per  placare  cosi 
l’Iddio  d’Ilraele ,'  e liberarli  da’  flagelli , co’ 
quali  erano  percoffi.  Ora  quelle  vacche  la- 
ici atc  in  libertà  d’andare  dove  volelEero  , s’in- 
dirizzarono per  la  via , che  conduce  a Bctfa- 
mes  , che  era  la  prima  città  degl’ Ifraeliti  da 
quella  parte,  e andavano  Tempre  diritto  pel 
''  loro  . 
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lóro  cammino , muggendo  per  non  avcr’fccd 
i loro  vitelli , ma  non  torcendo  mai  nè  alla 
' delira,  cè  alla  finittra:  e i principi  de’Fili- 
ftei  andavano  dietro  al  carro , per  vedere  do- 
ve la  cofa  andalTe  a parare  . 

25.  Allorché  i Betfamici , i quali  Ttavano 
di  qwc’dl  mietendo  i loro  grani , videro  l’Ar- 
ca del  Signore  apprelTarfi  a loro , fi'  ricm- 
pierono  d\llegrezza . Come  il  carro  perve- 
nuto fu  al  campo  di  un  certo  Giofuè  Betfa- 
Tnita  s’arrcfìò;  e i Leviti  calatane  giu  l’Ar- 
ca, e la  cafTetta , che  v’era  accanto,  la  pofero 
fopra  di  una  gran  pietra , che  ivi  era,  la  qual 
pietra  fu  poi  chiamata  il  gran  pianto  a motivo 
di  quel  che  vedremo  effer  ivi  avvenuto  . Po- 
feia  i Betfamiti , 'tagliate  in  pezzi  le  legna 
del  carro , fopra  vi  mifero  le  due  vacche , c 
le  offerirono  in  olocaufto  al  Signore , al  quale 
fagrificarono  in  quel  giorno  eziandio  molte 
altre  vittime . Le^  quali  cofe  poiché  ebbero 
vedute  i principi  de'  Filillei , fecero  fenza  in- 
dugio ritorno  al  loro  paefe  , convinti , che 
la  mano  dell’  Iddio  onnipotente  d’Ifracle  , e 
non  il  cafo  , gli  aveva  flagellati.  Ma  l’alle- 
grezza de’  Bctlamiti'ben  predo  fi  cambiò  in 
pianto , perciocché  Iddio  fece  morire  fettanta 
perfonc  delle  principali  di  Betfames,  e cin- 
quanta mila  della  plebe  (1)  perchè  avevano 
mirata  l’Arca , ovvero , perché  avevan  guar- 
dato dentro  l'Arca  , forfè  per  vedere , fc  i Fi- 
lillei-nulla  ne  aveffero  tolto  di  quel,  che  vi 

do- 

Non  pochi  Efpofitori  pretendono , che  fecon- 
do il  Teflo  ebraico  iì  nofla  intendere , che  il  numero 
de’  morti  folTc  di  foli  lettant'  uomini . ^nza  entrare 
in  qncAa  difeuiiionc  noi  tipoitiaino  le  parole  della  no- 
lira  Volgata . 
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veva  eflcre . Il  Signore  aveva  vietato  fotto 
pena  di  morte  (7^«iw.4.  20.)  di  guardare  per 
curiofità  le  colè,  che  erano  nel  Santuario, 
prima  che  effe  fjffcro  coperte  co’ loro  veli.  . 
Avendo  adunque  que’  Betfaraiti  mirata  cu- 
riofamente  o l’Arca  fteffa  fpogliata  de’veli, 
che  la  coprivano,  ociò,  die  dentro  la  me- 
defima  fi  coniervava , incorfero  la  pena  da 
Dio  fulminata.  Nè  è neceffario  fupporre  , 
che  quella  sì  grande  mortalità  lèguiffe  tutta 
in  un  fol  giorno  ,,  perciocché  l’Arca  llettc  per 
vari  di  in  quel  luogo;  liccome  nè  pure. è 
d'uopo  credere , che  que’cinquancamila  morti 
follerò  tutti  di  Betfames , attcfochc  alia  nuo- 
va deir  arrivo  deli’  Arca  in  quel  luogo,  mol- 
ti d’altri  pjaefi  dovettero  fenz’ alcun  dubbio 
effervj  accorli.  Ma  intanto  il  Signore  con  quel-" 
la  terribile  Itrage  fatta  per  im  motivo,  che  i| 
a noi  parrebbe  leggiero , diede  a conofccre 
come  egli  vuol  eflere  ubbidito  allorché  co- 
manda ; e quanto  diverfi  fieno  i giudiaj  fuoi 
da’giudizj  degli  uomini,  onde  tutti  viver  deb- 
bono con  un  fante  timore  e tremore . E in 
vero  i Betfamiti  vedendo  quel  formidabile 
flageilo , atterriti  diQ'ero  : £ chi  mai  potrà  reg- 
ger fi  alla  prefenza  di  queflo  Signore,  di  que- 
llo Iddio  sì  fante  ? £ appreffo  di  chi  tra  noi 
potrà  egli  dimorane  ? Laonde  lenza  frapporre 
altro  indugio  Spedirono  de’meUìagli  abitan- 
ti di  Cariatiarim  , per  dir  loro  , che  veniffero 
a prender  l’Arca  del  Signore  rimandata  da* 
Filillei . Quelli  vennero,  e trafportata  l’Ar- 
ca da  Betlames  nella  loro  città  , la  pofero 
nella  cafa  d’Abinadab , dov’effa  frette  per  lun- 
go tempo. 

. , 26» 
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i6.  Avvennero  tutte  quelle  cofe  nell’Anno 
del  Mondo  2888.  nel  quale  Samuele  , dopo 
la  morte  d’Eli  fomrao  Sacerdote , fu  colti- 
tuito  Giudice  d’ifracic,  e probabilmente  in 
congiuntura  che  il  popolo  s’adunò  in  Caria* 
tiarini , dapoichè  vi  fu  trafportata  l'Arca  (i). 
Egli  fifsò  la  fua  dimora  in  Ramata  luogo  del. 
la  fua  nafcita,  dove  edificò  eziandio  un  al- 
tare al  Signore  ( per  una  particolare  infpi- 
razione  dei  Cielo  , come  fi  dee  fupporre , 
pcrciocdiè  era  vietato  dalla  Legge  il  ciò  fare.)  * 
C^ivi  egli  efercitava  l’ufizio  fuo  di  Giudice, 
ma  non  lafciava  d’andare  di  quando  in  quan- 
do ora  in  una,  or  in  un’ altra  città  d’Ilfaelc 
per  amminiftrarvi  lagiuftizia.  ^Jcl  tempo  che 
Samuele  giudicava  Iffaele  , il  popolo  comin- 
ciò  a cercare  il  fuo  ripofo  nel  Signore , cioè 
a ritornare  a lui  per  mezzo  della  penitenza. 
Allora  Samuele  cosi  parlò  agl’  Ifraeliti  : Se 
voi  ritornate  al  Signore  con  tutto'l  vofiro  cuo- 
re , togliete  di  mezzo  a voi  gli  Dii  firanieri  : 
tenete  i voflri  cuori  pronti  a ubbidire  al  Si- 
gnore , e fervite  a lui  fole  ; ed  egli  vi  libererd 
dalle  mani  de"  Fili jieì . I figliuoli  d’Ifraele  a- 
dunque  rigettarono  le  falle  divinità,  le  qua- 
li avevano  adorate,  e non  fervirono  che  al 
folo  Iddio . £ Samuele  diffe  loro  : adunatevi 
tutti  in  Masfa  ( che  era  il  luogo , dove  fpef- 
fo  il  popolo  s’adunava  per  li  pubblici  affari) 
acciocché  io  preghi  il  Signore  per  voi  .Eglino 
vi  fi  adunarono  , e attinta  dell’  acqua  la  ver- 
farono  davanti  al  Signore  , volendo  con  queft’  ‘ 
atto  dimofirare  eh’  elfi  erano  nel  cofpetto  del 
Signore  come  acqua  che  feorre,  e prete- 

(la- 
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ftare  così  ruraìliazione  loro;  ovvero  anche 
intefero  di  fimbòleggiare  con  quell’ acqua  ì» 
copia  delle  lagrime,  che  fpargevano  , e che 
defideravano  di  fpargere  con  maggiore  ab- 
bondanza; tutti  digiunarono  in  quel  giorno» 
e diffcro;  T^oi  abbiam  peccato  contrdi  Signo- 
re. ISclla  qual  condotta  de’  figliuoli  d’Ilrae- 
le  fi  veggono  i caratteri  di  una  vera  peni, 
lenza,  la  qual  dee  procedere  dall’intimo  del 
cuore  ; la  quale  dee  comprendere  una  rifo- 
■ luta  volontà  di  ubbidire  in  tutto  a Dio;  e 
di  adorare,  lervire,  e amare  lui  folo  ; dee 
piangere  c confeffare  finceramente,  e con  u- 
miltà  il  male  commeffo:  dee  togliere  la  ma- 
teria , e l’occafione  del  peccato  ; e foddisfa- 
re  alla  divina  giustizia  con  opere  di  morti- 
ficazione. 

, 27.  Ora  i Filiftci  avendo  intefo,  chej  fi- 

gliuoli d’Israele  erano  adunati  in  Masfa,  fi 
molfero  per  venire  ad  affalirli  con  le  arnri. 
Del  che  impauriti  gl’israeliti  ebbero  lofio  ri- 
corfo  a Samuele  -,  dicendogli  : Deh  non  ceffate 
d/  gridare  per  noi  al  Signore  Iddio  noftro , ac-  ! 
ciocché  ci  /campi  dalle  mani  de'Filifiei.  E 
Samuele,  prefo  un  agnello  di  latte,  l’offerl 
tutto  intero  in  olocausto  al  Signore . Egli  pre- 
oò  fervorofamente  per  Israele  , e il  Signore  j 
l elaudl.  Samuele  non  efiendo  della  famiglia 
d’Aronne  non  poteva  eifere  facerdotc , e per- 
ciò o egli  -fece  offerire  quello  fagrifizio  per  i 
tnano  di  un  legittimo  facerdotc , ovvero  con- 
fiderar  fi  dee  qucfto  fatto  come  flraordina- 
rio  , ficcome  cola  ftraprdinaria  era  Tofferire 
un  agnello  ancora  lattante , e offerire  fagri- 
fizj  in  altro  Juoeoi  fuori  del  Tabernacolo . 

Mcn- 
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Mentre  che  Samude  ftava  oferendo  il  fuo 
olocaufto  , i Filillei  attaccarono  la  battaglia 
con  gflsraeliti  r ma  in  quell’  illantc  IJdiofcce 
fcoppiare  un  tucano  si ftrepitofo Toprade’ Fi- 
lillei, che  ne  furono  fpaven tati  onde  gl’is- 
raeliti danda  loro  addollb  gli  feonfiOfero^  in. 
feguendoli  fino  alle  frontiere  del  loro  paefe , 
avendone  melfi  molti  a fil  di fpada. Allora 
Samuele  prefe  una  pietra,  e la  pofe  iaquel 
luogo,  dove  gTIsracliti  s’eran  rimali  dall’in- 
feguire  i Filillei , e chiamolla  Eben-ezert  cioè 
“Pietra  del  foccorjo , dicendo;  Fin  qui  il  Si- 
gnore ci  ha  foccorfi.  In  tal  modo  i Filillei 
furono  umiliati,  nè  più  ardirono  di  venire 
fulle  terre  d’Israele . Perocché  finattantodiè 
Samuele  governò  il  popolo,  la  mano  del  Si*  ^ 
gnore  fu  Topra  de’ Filillei,!  quali  furono  co* 
iiretti  a rcllituire  tutte  le  città  co’  loro  ter- 
ritori , che  tolte  avevano  agl’  Israeliti . E cosi 
Samuele  liberò  il  popolo  d’Israele  dalle  ma- 
ni de’ Filillei.  Quello  fu  il  frutto , che  gl’is- 
raeliti raccolfero  dall’  eftere  .per  mezzo  della 
penitenza  ritornati  a Dio.  E fi  vide  allora, 
come  in  tante  altre  occafioni , che  tutti  i ne- 
mici , qualunque  ellì  fieno , nulla  polTono  con- 
tro coloro , i quali  fono  protetti  da  Dio . La  ' 
qual  protezione  fi  ottiene  col  ricorrere  a lui, 
col  confidare  in  lui , e con  Io  Ilare  a lui  uni- 
to con  tutto  il  cuore.. 

28.  Allorché  Samuele  fu  di  venuto  vecchio^ 
e,  fecondo  l’opinione  più  comune  (i)[,  nell’an- 
no del  Mondo  2908.  egli  llabill  i Tuoi  figli- 
uoli  giudici  d’Israele,  in  maniera  però  ch’efli  '' 
erano  come  coadiutori  Tuoi , e a lui  fubordi- 
Torn.  ìli.  D nati 

( t)  j,  Reg. 
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nati,  coneiofTuchè  egli' mai  non  dimetteffe 
l’ufizio  di  Giudice.  Il  primo  di 'quelli  figli- 
uoli Tuoi  Ci  chiamava  per  noinc'Gioe'lé,  e il 
fecondo  AbPa  s’  appellava  . Egliho  rendeva- 
no giullizia  in  Bcrfabea,  città  polla  a’ confi-  / 
ni  della  Cananea  dalla  parte  di  Mezzodì.  Ma  [ 
non  batterono. dii  lé  vie  del  loro  padre,  an-  | 
zi  fi  lafciarono  pervertire  dall’avarizia  , c per-  | 
ciò  ricevevan  de’ regali,  e davano  delle  len- 
tenze  ingiulle.  Dal  che  fi  feorge , che-la  pie- 
...  tà,  la  morigeratezza,  e la  virtù,  Tono  doni  gra- 
tuiti della  liberalità  dei  Signore  , i quali  non 
, fi  trafmettono  per  eredità , nè  per  diritto  di 
parentela  , c a procacciare  i quali  non  fono 
iufficienti  nè  i buoni  dempj , nè  là  faggia  edu- 
^cazione.  Perciocché  neiluna  di  quelle  cofe 
mancò  a’ figliuoli  di  Samùele,  ficcome  ogni 
padre  è obbligato  a far  sì  che  non  manchi  a* 
figliuoli  fuoi , pèrfuafo  però,  che  l’dito  feli- 
ce delle  fuc  premure  non  può  venire  fe  non 
da  Dio . Ora  dunque  gli  Anziani  d’Israele  in- 
fieme  adunatili  andarono  a trovar  Samuele  in 
Ramata,  e gli  dilTerot  Ecco  che  tu  ornai  fei 
vecchio  i e i figliuoU  tuoi  miitammin ano  per 
le  tue  vie  ( non  imitano  gli  efempj  tuoi . ) ita-  ' 
bilijci  adunque  Joprc  di  noi  an  J^e,  che  ci 
governi , come  l hanno  tutte  le  altre  nazioni . 
Difpiacque  a Samuele  un  si  fatto  parlare  . Ma  [: 
prima  di  rifpondere  egli  ebbe  per  mezzo  dell’ 
orazione  ricorfò  a Dio  ; il  quale  così  gli  parlò: 
^cconfenii  pure  a tutto  ciò,  che  il  popolo  ti 
dicti  perocché,  eglino  non  hanno  rigettato  te  ^ 
ma  hanno  rigettato  7wr,  acciocché  io  più  non 
regni  Jopra  dì  loro  . Così  eglino  hanno  Jempre 
operato  dal  di  eh'  io  gli  iTaJlJi  fuor  d' JEgitto 
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fino  al  giorno  <f  . Siccome  efì  hanno  ab- 
bandonato me  y e hanno  jervito  a Dii  frante- 
ri  , così  ora  trattano  te  nell'  ijleffo  modo , ^c. 
conjenti  adunque  a quanto  ti.dicano  \ ma  pri- 
ma protefla , e dichiara  loro  in  nome  mio\ 
qual  farà  il.  diritto  del  I{e  /opra  di  loro:  ov- 
vero , qual  farà  la  maniera , con  la  quale  il 
l{e  li  governerà»  E quindi  fi  vede,  come  tal- 
volta il  Signore  efaudifce  le  preghiere , che 
gli  lono  fatte  , per  gafiigo  di  que’ medefimi , 
che  le  fanno , meritandolo  efli  pe’  loro  pecr 
cati;  ficcome  appunto  in  quella  occafione  lo 
meritavano  grisraeliti;  i quali  involti  tutti 
nc’fcnfi  non  fapcvano-  adattarli  ad- aver  più 
per  loro  Sovrano  un  Dio  invifibile  (i; , ma 
volevano  a guifa  delle  altre  nazicu3Ì-un  Re , 
il  quale  con  la  pompa  del  fuo  trattamento 
mollralTe  fehfibilmcnte  la  fua  grandezza.  Ed 
era  si  poca  la  loro  Fede  nella  proiezione  del 
Si  gnore,  non  ollante  le- tante  c si  chiare  prove 
avutene,  ch'eglino  ponevano  più  fiducia  in 
un  uomo'ornato  del  titolo,  e deÙ’autoritii  rea- 
le , eh’  cflì  vedevano','  che  in  un  Iddio  on- 
nipotente,. quale  non  vedevano'., 

ap.  Le  parole  dette  da  Dio  a Saihuele  fu- 
rono da  lui  rapportate  al  popolo , che  gli 
aveva  chiello  un  re;  e foggiunfe:  JErco  ^«<1/ 
farà  il  diritto  del  re,  che  vi  governerà . Egli 
prenderà  i vofiri  pgliuolt  per  far  loro,  condur- 
re i fttoi  carri ’r  e altri  di  loret  mettrà  nella 
fua  cavalleria,  e li  fard  correre  avand.al  fuo 
carro:  altri  li  farà  jitoi  ufiziali , chi  /opra 
mille,  e chi  fopra  cent' uomini:  obbligherà 

D 2 * al- 

(i)  Vedi  quel  che  s'é  detto  intorno  al  governo  del 
popolo  d’isiacic  nella  Vita  d'Ottoniclc  cc. 
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altri  a Ijrjorare  i fuoi  cgmpi  » a mietere  le 
fue  biade-,  a fabbricare  le  fiie  anni,  e i car- 
ri fuoi . Delle  voflre  figliuole  altre  ne  farà, 
Jue  profumiere , altre  jae  cuciniere , dtre  fue 
. fornaje.  Egli  prenderà  altresì  il  meglio  de'vo- 
ftri  campii  delle  vigne  voflre  ^ ede’vofiri  uli- 
veti per  darne  a' fuoi  fervi.  Fi  fard  di  più 
pagare  la  decima  delle  voflre  biade,  e del 
frutto  ielle  voflre  vigne , per  aver  di  che  dare 
a'  fuoi  eunuchi,  e agli  ufiziali  fuoi.  Et  fi  por- 
terà via  i vofiri  fervi , le  ferve  voflre , e i 
giovani  più  robufli , infieme  co'  vofiri  giumen- 
ti, per  farli  lavorare  per  fe.  .Allora  voi  gri- 
derete contro  il  vofiro  re,  che  voi  medejtmi 
vi  avete  eletto  ; ma  il  Signore  non  vi  e f au- 
dirà , perchè  voi  avete  chiefio  avere  un  re  . 
11  popolo  non  facendo  conto  di  queftó  par- 
lare di  Samuele,  diffc:  , vi  fard  un  re 

fopra  di  noi , e faremo  come  le  altre  nazioni. 
Il  noflro  re  ci  giudicherà  ; marcerà  avanti  a 
noi , e combatterà  per  noi  in  tutte  le  noflre 
guerre.  E così  parlando  eglino  vie  piCi  ma- 
aifellarono  , che  di  gran  lunga  preferivano 
i vantaggi  fperati  da  un  re  a quelli,  cheli 
ripromettevano  da  Dio;  c tenendo  per  nulla 
il  Irngoiare  privilegio  d’ efferediftinti  da  tutti 
gli  altri  popoli  della  Terra,  defideravano  piut- 
rofto  d’  effere  aCfomjgliati , e agguagliati  a 
loro.  Samuele  rapportò  al  Signore  le  paro^ 
le  dette  dai  popolo;  c il  Signore  gli  riipofe  : 
Fa  quel  eh'  e ffi  ti  dicono,  e conflituijci loro  un 
re.  Dopo  di  che  Saifiuelc  congedò grisrae- 
iitJ,  rimandandogli  alle  cafe  loro. 
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§.  III. 

I 

Samttele  Per  ordine  di  Dio'an^  Sanile  r»  ^ 
d'Ijraele , e gli  fa  divrrfe  predizioni , Il  p9>-  , 
poto  riconojce  Sanile  per  }uo  re\  ma  non 
fenza  oppo fizione  di  molti , a'  quali  Per  al^ 
tro  Sanile  perdona  dopo  avere  fconptto  gli 
Ammoniti.  Difcorfo  di  Samuele  al  popolo 
in  fua  giuflificazione . “Prodigo  da  lui  prè- 
detto  in  quejìa  occajìone  , e fedito . Il  po- 
polo confejfa  il  fua  peccato  afi/er  cbiefia 
un  I{e . Samuele  lo  conforta  y e gli  prornet- 
te  la  protezione  del  Signore  ^ fe  Jarà  fedele 
nell'  ojjervanza  della  divina  Legge  ^ in  ca* 

' fa  contrario,  gli  minaccia  La  mina  ». 

jo.  Il  Signore , il  quale  aveva  già  detta 
a Samuele)  che  concedeiTe  agrifraeliti  il 
re  (i) , che'dom andavano , mollrò  pofcia  all* 
iftctfo  Samuele  chi  doveCfe  effere  quello  re , 
nella  feguente  maniera.  Era  nella  Tribù  di 
Beniamino  cert’ uomo  affai  ricco  e forte  chia- 
mato per  nome  Cis . Quefti  aveva  un  figliuo- 
lo nonfato  Sanile , giovane  il  più  belio  di 
corpo , e della  datura  il  più  alto  di  tutti  i 
figliuoli  d'ifraele,  tal  che  forpaffava  in  al- 
tezza chiunque  altro  dalle  fpalle  in  fu-  Un 
giorno  che  k afine  di  Cis  s’  erano  fperdute  , 
egli  comandò  a quello  fuo  figliuolo  d' andar;. 

Be  in  cerca  infiemecon  uno  de’fuoi  fcrvito- 
n.  Dapoichè  effi  ebber  fatto  un  lungo  cam- 
mino fenza  aver  trovate  T afine  , che  cerca.- 
vano-  y e feaé’  aver  potato  fapcrne  nuova  > 

SauU 
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Saulle  difle  al  Servo , che  era  in  faa  com- 
pagnia : B^itorniamocene  a cctfa  , per  tema  che 
mio  padre , pojio  già  il  penftero  delle  afine  » 
non  fia  in  pena  pernoi.  11  Servitore  gli  ri- 
^ fpofe  ; Ecco  qui  una  città  ( Ramata  ) , nella 
quale  è un  uomo  di  Dio  afiai  celebre:  quan- 
to egli  dice , tutto  fenza  fallo  avviene . 
diamo  dunque  ora  a trovarlo  : forfè  egli  ci  da- 
rà qualche  lume  fulla  cofa  , per  la  quale  fia- 
tno  fin  quà  venuti . E Sanile  ; ^/Indiamo  pu- 
re dide;  ma  che  potremo  noi  dare  all'  uo- 
mo di  Dio?  conciofjìacbè  la  vettovaglia  ci  fia 
venuta  meno  ne'facchi , e non  abbiamo  pre- 
[ente  alcuno  da  fare  all'  uomo  di  Dio.  ( Era 
ufanza  di  que'  tempi  j che  qualora  uno  Ci 
prefentava  a qualche  ragguardevole  perfo- 
naggio,  gli  recaflfe  almeno  qualche  piccolo 
donativo^  indegno  di  rifpctto.  E ciò  molto 
più  fi  credeva  che  convenifie , quando  s’an- 
dava a qualche  Profeta  ; perciocché  rappre* 
fentando  quelU  Iddio  medefimo , fi  ftimava 
di  dover  odervare  il  precetto  della  Legge  , 
che  vietava  di  prefentarfi  a Dio  con  le  ma- 
ni vote.)  Il  Servo  adunque  replicò  a Sani- 
le : Ecco  eh'  io  mi  fon  trovata  in  dofio  una 
quarta  pane  dt  un  Siclo  d'  argento  ; diamo 
quefla  all'  uomo  di  Dio , accioc^è  egli  ci  ma- 
nifefii  quel  che  dobbiam  fare . Tu  dici  benif- 
fimo  , gli  di  de  Saulle  i Tieni , e andiamo  a 
trovarlo.  E s’  incamminarono  ambedue  alla 
volta  della  città do v’ era  Tuomo  di  Dio. 

|i.  Mcntr  eglino,  montavano  la  falita, 
ch-c  conduce  a quella  città,  s’ incontrarono 
con  delle  fanciulle , le  quali  andavano  ad 
attignere  acqua , c didero  loro  : £’  egli  coflì 

il 
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H Fedente'^  {Così  allora  fi  parlava  in  Ifrac- 
le:  quei,  che  pofcia  furon  chiamati  Prote* 
ti  , di^quel  tempo  fi  ctìcevano  Vedenti.  £ 
quando'alcuno andava  per  interrogare  Iddio, 
diceva:  indiamo  al  Vedente.)  (Quelle  fan- 
ciulle rifpofero:  Si  egli  è qui;  ed  ecco  che 
egli  flà  cofii  davanti  a voi  : affrettatevi  di 
raggiugnerlo  , perocché  egli  è venuto  oggi  al- 
la città,  a motivo  che  il  popolo  dee  operire 
un  jagrifizio  jopra  di  un  luogo  eminente, 
(Nella  qual  occafionc  fi  faceva  un  pubbli- 
co convito  . ) Come  voi  giunti  farete  nella 
città  , lo  troverete  prima  eh'  ei  jalga  ai  luo- 
go eminente  per  mangiare;  perciocché  il  po- 
polo non  mangerà  pnattantoihè  egli  non  fta 
colafsà  pervenuto,  concicffiachè  egli  abbiada 
benedire  la  vittima  ( le  carni  cioè  della  vit- 
tima fagrifìcata  dal  Sacerdote , le  quali  fi 
mangiavano  ) , dopo  di  che  jolamente  comin- 
ciano a mangiare  quelli,  che  fono  invitati,. 
.Andate  adunque  adejfo  , che  lo  troverete . 
Eglino  falirono  nella  città,  e carne  giunti 
furono  nel  mezzo  d’  effa,  feontrarono  Sa- 
muele , che  fe  n’  andava  al  luogo  del  lagri- 
fizio  , dov’ egli  era  afpcttato.  Ora  il  Signo- 
re i]  giorno  innanzi  aveva  detto  a Samue- 
le : Domani  a quefl'  ora  medefma  io  ti  man- 
derò un  uomo  della  Tribii  di  Beniamino,  che 
tu  ungerai,  perchè  eoli  fia  il  capo  del  mio 
popolo  d lfraele  , quale  ei  falverà  dalle  mani 
de'  Filiffel,  perciocché  io  ho  riguardato  favo- 
revolmente il  mio  popolo,  e Te  fue  grida  fo- 
no giunte  fino  a me.  Si  tolto  che  Samuele 
ebbe  veduto  Saulle,  il  Signore  dille  all’ 
illello  Samuele  : Ecco  l'  uomo , del  quale  io 
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/’  aveva  parlato  : egli  è quello , che  regnerd 
/opra  il  mio  popolo.  Siccome  Saullc  non  co- 
nofceva  Samuele;  cosi  appre(Tatofi  a lui  gli 
dille  ; Dimmi  di  grazia  dov'  è la  caja  del 
Vedente.  Samuele  gli  riipofe  : Io  fono  il  Ve, 
dente  . Sali  prima  di  noi  al  luogo  eminente  ^ 
dove  fi  fa  il  fagrifizio;  perciocché  oggiman- 
gerai  meco  ; poi  domani  ti  accomiaterò  ; e 
ti  manifejhrà  tutto  quello  , che  hai  nel  cuo  - 
re.  E per  quel  che  riguarda  le  afine , cheti 
fi  fmarrirono  oggi  fono  tre  giorni , non  te  iie 
prender  pena  , perchè  fi  fono  trovate.  E quel 
che  V è di  meglio  in  Ifraele  per  chi  farà  » 
fe  non  per  te , e per  la  cafa  di  tuo  padre  ? 
Sauile  attonito  per  quelle  ultime  parole  re- 
plicò : 'Hpn  fono  io  forfè  della  Tribù  di  Be- 
niamino , la  qual  è la  più  piccola  di  tutte 
le  Tribù  <f  Ifraele;  e la  famiglia  mia  non  è 
efja  la  minima  di  quefìa  Tribù  ì ‘Perchè  adun- 
que mi  parli  tu  così  ? 

32.  Dopo  il  fagrifizio  Samuele»  fenz’a Uro 
dire  prcfe  Saullc  e il  fuo  iervidore , grin- 
trodufie  nella  fala  del  convito  > e diede  loro 
luogo  in  capo  di  tavola  fopra  tutti  gli  altri 
■convitati  » che  erano  circa  trenta  pecfone . 
Poi  ordinò  al  cuoco  di  recare  quella  por- 
zione » che  gli  aveva  data  per  ferbarla  ap- 
preso di  fe . E II  cuoco  portò  una  fpaJla  » e 
la  pofc  avanti  a Sauile»  cui  Samuele  dilTe: 
Ecco  quel  che  è avanzato , prendine  » e mangia^ 
perocché  a bella  pofia  te  P ho  fatto  jerbare  atr 
hrchè  ho  invitato  il  popolo.  Sauile  mangiò 
in  quel  giorno  con  Samuele . Pofeia  calarono 
infieme  nella  città , e Samuele  fece  preparare 
per  Saullc  un  letto  fui  terrazzo  della  fuacafa. 

La 
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JLa  mattina  feguente  Samuele  > poiché  (I  fu 
fatto  giorno , chiamò  Saulle  » in  compagnia 
del  quale  fcefe  nel  baffo  della  città . Nel 
camminar  che  facevano , Samuele  diffe  a Sani- 
le, ch’ei  mandaffe  avanti  il  fuo  fervitore,  e 
ch’egli  alquanto  fi  tratteneffe,  perché  gli  vo* 
leva  comunicare  quel  che  il  Signore  gli  aveva 
detto.  E quindi  prefa  un’ampollina  d’olio, 
gliela  versò  fui  capo,  e lo  baciò,  dicendo: 
Il  Signore  con  quefia  unzione  ti  confacra 
per  principe  della  fua  eredità  ( cioè  del  fuo 
popolo  ),  quale  tu  libererai  dalle  mani  de'J'uoi 
nemici , che  lo  circondano . Quella  unzione 
xnoftrava , phe  la  perfona  di  Saulle  era  facra , 
e in  modo  particolare  confecrara  al  Signore , 
conciofitachè  l'unzione  dell'Olio  Ila  tempre 
Hata  nella  vera  Religione  un  fegno , e un  Èm- 
bolo della  confecrazione . Perciò  eCTa  s’è  pra- 
ticata con  quelle  perfone,  o anche  con  quelle 
cofe,  le  quali  s’è  voluto  togliere  dagli  ufi 
profani  per  defiinarle  ai  fervizio  di  Dio  .;Dal 
che  ne  fegue,  che  i Re  s’hanno  da  confidera- 
rc  , non  altrimenti  che  i Sacerdoti  , come 
rainiflri  di  Dio  pel  bene  degli  uomini,  quan- 
tunque le  funzioni  degli  uni  diverfe  fieno  da 
quelle  degli  altri.  I Sacerdoti  fono  ocenpa- 
ti  nelle  cofe  appartenenti  al  culto  di  Dio, 
e nel  procurare  agli  uomini  i beni  fpirituali . 
1 Re  fono  coftituici  in  dignità,  e in  autorità 
fopra  gli  altri  per  raantencre'il  buon  ordine, 
c la  quiete  pubblica , e per  procacciare  a’ po- 
poli la  temporale  felicità.  E per  ciò  Iddio  ha 
data  loro,  come  a’minillri  fuoi,  lapodeftà. 
Sul  qual  fondamento  pih  fodamente  che  fo- 
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pra  qualunque  altro,  s’appoggia  il  dovere  del 
rifpetto,  dcU’onore , dell’ubbidienza  ,chc  da’ 
Sudditi  s'ha  da  rendere  a’ioro  Sovrani . 

33.  Ma  la  fola  unzione , c le  fole  parole  di 
Samuele  fcmbrar  potevano  infufficienti  ad  af- 
licurare  Saulle , che  Iddio  lo  aveife  eletto 
per  re  del  fuo  popolo.  Laonde  Samuele  nc 
lo  volle  render  certo  , con  dargliene  de’  le- 
gni , i quali  provenir  non  potevano  fe  non 
da  Dio  . <jli  diflc  adunque  : Eccoti  il  J'e- 
gno , al  quale  tu  conofeerai , che  Iddio  t ha 
conjecrato  principe»  ^ando  tu  ti  farai  oggi 
da  me  partito  ^ troverai  preffo  al  fepolcro  di 
E^acbele  fu  confini  della  tribù  di  Beniamino , 

' dalla  parte  di  mezzodì , due  uomini , i quali 
ti  diranno  : Le  afine  j delle  quali  tu  eri  an- 
dato in  cerca  , fi  fono  trovate , nè  tuo  padre 
più  vi  penjai  ma  folamente  egli  è in  pena, 
per  te,  e va  dicendo-.  Che  mai  farò  io  per 
trovare  il  mio  figliuolo?  Stando  tu  farai  di 
lì  alquanto  dilungato , e che  projeguepdo  il  tuo 
cammino  pervenuto  farai  alla  bercia  di  Tabor 
feontrerai  tre  uomini  incamminati  alla  volta 
di  Betel  per  ivi  adorare  il  Signere-.uno  di  quefii 
porterà  tre  capretti , C altro  tre  focacce  di  pane  , 
e il  terzo  un  otre  di  vino  . Dopo' che  t'avran 
falutato  eglino  ti  daranno  due  pani,  e tu  li 
prenderai  dalle  loro  mani . ^indi  tu  verrai 
alla  collina  di  Dio  ( molti  credono  che  quella 
folle  Gabaa  ) dov  è una  guarnigione  di  Filifiei. 

E poiché  tu  entrato  Jarai  in  quella  città  , t’in- 
contrerai con  unafehiera  di  profeti,  i quali 
jeenderanno  giù  dal  luogo  alto , avendo  da-  1 
Vanti  a fe  lire  , tarnhuri , flauti,  e cetere,  ed  | 
eglino  profetizzeranno , In  quel  meddfimo  tem-  | 
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po  lo  Spìrito  dd  Signore  t'inveftirà  , e tu  in- 
fieme  con  ejjoloto  profetizzerai , e farai  cam- 
biato in  altr  uomo  . Dapoichè  tutti  quefli  jcm 
gni  ti  faranno  avvenuti , fa  pure  quei  che  ti 
occorrerà  di  fare,  perchè  il  Signore  fard  con 
te.  Sì  torto  adunque  che  Saulle  ebbe  voltato 
le  fpallc  per  partirfi  da  Saniuelc,  Iddio  gli 
mutò  il  cuore  in  un  altro  , cioè  gli  die- 
de fentimenti  diverfl  da  quelli,  che  aveva 
finallora  avuti;  lo  riempì  di  coraggio,  e di 
magnanimità  , e lo  arricchì  di  tutte  quelle 
prerogative  , le  quali  fi'richiedono  in  chi  dee 
comandare  ad  altri  , c governar  popoli  ; ef- 
fendo  folito  il  Signore , da  cui  tutti  i doni 
c naturali,  e foprannaturali  provengono,  di 
dare  a quelle  perfone  , ch'egli  delfina  a qual- 
che minirtero , i talenti , e le  doti  ncccìTarie 
per  bene  efercitarlo;  quantunque  Saulle,  come 
pur  troppo  lì  vedrà  in  appreflb , non  facellc  il 
debito  ufo  de’doni  ricevuti , c per  colpa  fua , 
c per  fua  malizia  miferamentc  fi  perdelfc . 

34;  In  quel  medefimo  giorno  poi  avven- 
nero a Saulle  tutti  i fegni  predettigli  da 
Samuele , coficchè  quand’  egli  infieme  col 
fuo  fervitore  fu  giunto  alla  collina  indica- 
tagli , gli  fi  fece  incontro  una  fchiera  di  pro- 
feti ; lo  Spirito  del  Signore  io  inveiti.;  e in 
mezzo  di  que’ profèti  egli  pure  infieme  con 
loro  profetizzò.  Allora  quei,  che  per  ad- 
dietro fave  vano  conofeiuto,  vedendolo  tra’ 
profeti,  e lui  pure  profetizzante,  fi  dice- 
vano gli  uni  agli  altri  : Che  é egli  avvenu- 
to al  figliuolo  di  Cisf  E che?  Saulle  pure 
é profeta?  E altri  rifpondevano  : E chi  è il 
padre  degli  altri  profeti  ? volendo  dire  : Il 
, E a pa- 
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padre  di  Saulle  è come  i padri  degli  altri 
profèti;  Io  fpirito  della  profezia  non  viene 
fe  non  da  Dio;  come  adunque  egli  l’ha  co- 
municato agli  altri  {profeti,  così  può  bene 
averlo  comunicato  eziandio  a Saulle. .Don- 
de venne  queOo, proverbio  : Forfè  che  anche 
Saulle  è tra'prcfetiì  proverbio  ufato  per 
lignificare  cola  ftraordinaria  c roaravigliofa  . 
Poiché  Saulle  ebbe  finito  di  profetizzare , 
ei  fe  ne  venne  alla  collina  di  Gabaa , dove 
un  fuo  zio  dilTe  a lui , e al  fuo  fervitore  : 
Dove  fiete  voi  flati  ?*  Ed  eglino  rifpofero  : 
‘iSlpi  eravamo  andati  in  cerea  di  certe  afine  i 
ma  non  avendole  trovate  ^ ci  fiamo  indiriz- 
zati a Samuele.  Che  vi  ha  egli  detto  Samue- 
l$f  foggiunfe  lo  Zio.  £ Saulle  : Egli  ci  ha 
fatto  fapere , che  le  afine  fi  eran  trovate  • 
Ma  non  gli  manifefiò  nulla  di  quel  che  det- 
to gli  aveva  intorno  al  regno  . Iv’el  che  no- 
tar lì  dee  la  prudenza  di  Saulle , il  quale 
giudicò  di  non  dover  palefare  nè  pure  allo 
Zio  una  cefa  , U quale  fe  G fofie  alquanto 
divulgata  , eccitar  poteva  gran  romore  nel 
popolo,  e conciliargli  l’invidia  di  molti. 
Oltre  di  che  Saulle  lapeva,  che  Samuele  gli 
aveva  con  tanta  fegretezza  partecipato  i di- 
fegni  di  Dio  intorno  alla  fua  deflinazione  in 
re  d’ Ifraele , che  aveva  voluto , che  nè  pu- 
re il  fuo  fervitore,'  che  l’accompagnava,  vi 
lì  trovaffe  prefente.  Egli  adunque  doveva 
con  fomma  gelolìa  cullodire  quello  fegre- 
to , e perciò  non  conveniva  manifeUarlo  a 
chicchefia  , avvenendo  pur  troppo  frequen- 
temente, che  una  cofa  palli  da  una  in  altra 
bocca  , e cosi  pubblico  fi  renda  quel  che  do- 
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vrebbe , e fi  vorrebbe  che  foflfc  occulto . 

35.  Non  andò  però  guari  tempo,  che 
Samuele  fece  eleggere  dal  popolo  Sanile  per 
re.  Nell’  anno  del  Mondo  ipop.  egli  intimò 
r adunanza  di  tutto  Ifrade  in  Masfa . La 
quale  come  fi  fu  fatta,  Samuele  cosi  parlò 
pubblicamente  ; Ecco  quel  che  dice  il  Signore 
Iddio  d' Ifraele,  Io  m tratto  Ifraele  fuori 
deir  Egitto , e v'  ho  rifcojji  dalle  mani  degli 
Egiziani , e dalle  mani  ancora  di  tutti  i re , 
che  vi  affliggevano . Ma  voi  al  giorno  d'oggi 
avete  rigettato  il  voflro  Iddio  ^ il  quale  fa- 
lò vi  ba  [campati  da  tutti  i mali , e da  tut- 
te le  miferie , che  vi  opprimevano . Voi  ave- 
te detto  i 7>(oi  non  afcolteremo  più  voi;  ma 
dateci  un  re  il  quale  ci  governi , Ora  dun- 
que prefentatevi  davanti  al  Signore , ciafeu- 
no  fecondo  il  grado  della  fua  Trihit  c della 
fua  famiglia  Indi  avendo  Samuele  gettate 
le  forti  ni  tutte  le  Tribù.,  la  forte  cadde  fut< 
la  Tribù 'di  Beniamino  . Gettate  appreffo  le 
forti  fullc  famiglie  di  quella  Tribù , la  forte 
toccò  alla  famiglia  di  xMetri  ; e finalmente 
la  forte  venne  fulla  perfona  di  Sanile , figliuo- 
lo di  Cis . Dal  che  apparifee  chiaro , come 
le  forti  regolate  furono  dalla  mano  fovrana 
di  Dio,  che  tutte  le  cofe  difpone  e gover- 
na , perciocché  la  forte  venne  fopra  quello , 
che  il  Signore  aveva  già  prima  fatto  unge» 
re  re  d’ Ifraele  . Vedutali  in  tal  modo  reie- 
zione di  Sanile,  s’andò  fubito  in  cerca  di 
lui:  ma  come  non  fu  trovato,  cosi  s’ in- 
terrogò il  Signore,  per  faperc,  s’  egli  ver- 
rebbe là,  dov’era  il  popolo  adunato.  E il 
Signore  rifpofe , eh’  egli  flava  nafeofo  in  o- 
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fa  faa  . Corfi  adunque  fubito  alla  cafa  di 
SauHq,  lo  trovarono  , e prefolo  lo  conduf- 
fcro  nell’ adunanza:  e quand’egli  fu  in  mez- 
zo del  popolo,  fi  vide  ch’egli  era  dalle  (pal- 
le in  fu  più  alto  di  chiunque  altro.  Allora 
Samuele  difife  a’ figliuoli  d’Ifraele:  Voicer- 
tarn  nte  vedete  colui , che  il  Signore  ha  elee- 
to',  condoffìachè  niuno  v'abbia  in  tutto  il  po- 
polo , il  quale  jia  pari  a lui . E tutto  il  po- 
polo con  allegrezza  efclamò  : Viva  il  • 
Dopo  di  ciò  Samuele  pronunziò  davanti  ai 
popolo  la  legge  del  regno,  la  quale  anche 
i'criflfe  in  un  libro,  ch’ei  ripofe  davanti  al 
Signore,  cioè  probabilmente  vicino  all’Ar- 
ca . La  legge  , della  quale  qui  fi  parla , non 
comprendeva  già  le  cofe  rapprefentate  da 
Samuele  al  popolo,  allorché  tentò  di  difior- 

10  dal  chiedere  un  Re.  Quelle  fono  , alme- 
no in  gran  parte,  un’ ufurpazi^nc  violenta, 
e un  abufo  della  regia  podefià  : ma  fi  crede  , 
che  qui  efponeiTe  giufii  c favj  regolamenti 
sì  in  ordine  de’  doveri  del  re  verfo  del  po- 
polo , come  di  quelli  del  popolo  riguardo 
al  Re  ; o folTero  poi  quelli  regolamenti  in- 
fpirati  in  quella  occafione  da  Dio  ^a  Samue- 
le , o folfcro  effi  ricavati  dalla  Legge  di 
Mosè . _ 

35.  Finita  la  funzione  dell’elezione  del  Re , 
Sanile  fece  ritorno  a cafa  fua  in  Gabaa,  ac- 
compagnato da  una  parte  dell’armat^a,  da  co- 
loro, cioè,  de’ quali  Iddio  aveva  toccatoli 
cuore.  Perocché  altri,  i quali  non  avevano 

11  timor  di  Dio,  chiamati  dalla  Scrittura 
gliuoli  di  Belial  i difprezzarono  Sanile,  di- 
cendo : Come  mai  cofiui  potrebbe  falvarci  ? 

Co- 
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Coftoro  non_gli  fecero  alcun  dono,  in  con- 
tralfegno  del  loro  rifperto,  e della  fommif- 
fione  loro.  Ma  Saallc  fece  villa  di  non  udi- 
re. Di  lì  a un,  mefe  incirca  Naas  re  degli 
Ammoniti  (i)  ufcito  in  campagna  col  fuo  e- 
fercito  andò  a porre  Talfedio  alla  citta  di  Gia- 
bes  in  Galaad;  e allorché  quegli  abitanti  gli 
•fecero  la  propoflzione  d]  arrenderli  a patti, 
quel  re  fuperbo  rilpofe  : ^iefto  farà  il  patto  , 
.dito  furò  cpn  voi,  cioè  di  cavarvi  a tutti 
l'occhio  deflro  , e di  rendervi  f obbrobrio  di 
tutto  Israele.  Gli  Anziani.di  quel  popolo  chic- 
fero allora  fette  giorni  dì  tempo  per  ifpc- 
dirc  de’corrieri  per  tutto  Israele , a condizio- 
ne, che  fe  non  fi  folle  trovato  alcuno  , che 
venilfe  in  loro  foccorfo,  eglino  fenz’ altro  fi 
farebbono  arrefi  agli  Ammoniti.  Impetrato 
quello  tempo  eglino  fpedirono  de’corrieri, 
i quali  giunti  in  Gabaa  , dove  Saulle  dimo- 
rava , efpofero  al  popolo  lo  (lato  della  città 
di  Giabesi  e tutto- il  popolo  fi  diede  a gri- 
dare, e a piangere.  In  quel. punto  SìauUc  fe' 
•ne  tornava  dalla  campagna  dietro  a’fuoi  buoi; 
ei  domandò  perchè  mai  il  popolo  piagnelTe 
ci  force,  e gliene  fu  detta  la  cagione.  Lo 
fpirito  del  Signore’ follo  invelll  Saulle,  il  qua- 
,le  montato  in  gran  collera  prefe  i due  fuoi 
buoi , e mc/Iigli  in  pezzi , li  mandò  per  de’cor- 
rieri in  tutte  le  contrade  d’Israele  , dicendo  ! 
Così  farà  fatto  de'  buoi  di  tutti  coloro , i quali 
rìcuferanno  di  feguUe  con  le  armi  Haulle  e Sa- 
muele, A tale  intimazione  il  popolo  fu  prefo* 
dal  timor  del  Signore,  e tutti  ufeirono  in 
campagna  sì  prontamente,  e si  d’accordo, 
E 4 ^ - .co- 

fi^  7.  Reg.  li.  . • . 
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come  fe  flati  foffero  un  fol  uomo.  Saulle  ne 
fece  la  raffegna  a Bezec>  e fi  trovò  d’ avere 
nella  lua  armata  trecento  mila  Israeliti,  e 
trenta  mila  della  tribù  di  Giuda. 

37.  MeCfo  infiemc  quello  podcrofo  efcrci- 
10,  fu  fatto  fapere  per  mezzo  de’ loro  mefli 
agli  abitanti  di  Giabes,  che  nel  giorno  fe- 
guente  circa  l’ora  del  mezzo  giorno  farebbero 
Iterati  dall’  affedio  . Il  che  intcfo  con  grande 
allegrezza  da  quegli  alfediat , eglino  dilfero  • 
agli- Ammoniti,  o per  forprendergli , o per 
burlarli  di  loro  : Domani  nù  vi  <i  arrende- 
remo , e voi  farete  di  noi  quel  che  vi  piacerà  • 
Nel  giorno  feguente  adunque  Saulle , divifo 
il  fuo  efercito  in  tre  corpi , fi  mife  in  marcia 
verfo  Giabes,  ed  entrato  fullo  fpuntar  dell’al- 
ba nel  campo  degliJAmmoniti , cominciò  a 
fare  ftrage  di  loro , e continuò  fino  verfo  il 
mezzo  giorno  i coficchè  furono  interamente 
disfatti  ; c quelli , che  fcamparono  la  morte, 
fuggirono  difperfi  in  modo , che  nè  pur  due 
dilòro  fi  trovarono  infieme.  Allora  il  popolo, 
vedendo  liberata  Giabes  dall’aCTedio  con  una 
totale  feonfitta  de’  loro  nemici , differo  a Sa- 
muele : Chi  fono  coloro , che  hanno  ricufaio 
di  riconofeere  Saulle  per  re?  Dateceli  nelle 
mani-i  e noi  li  faremo  immantinente  morire , 
Ma  Saulle  rifpofe  : , non  fi  fard  morire 

alcuno  in  quefio  giorno  , perchè  é il  giorno  , 
nel  quale  Iddio  ha  falvato  Israele  ; dando  c^li 
così  un  beircfempio  della  moderazione  dell  a- 
nimo  fuo,  Tempre  lodevole,  ma  più  ammi- 
rabile ancora  in  un  Principe  vincitore;  c il 
quale  poteva  anche  credere  nccelfaria  la  pu, 
nizione  di  quegl’ infoienti , i quali  nou  ave- 
va- 
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vano  voluto  riconofcerlo  per  re  > a fine  di 
meglio  fiabilire  la  Tua  nafcente  autorità.  Ma 
egli  faggiamente  pensò  di  cattivarfi  piuttofto 
Tammo  de’fuoi  fudditi  con  la  bontà  > e con 
la  clemenza,  che  di  atterrirli  col  rigore  jcon- 
ciofTiachè  fempre  ila  più  ficuro  ^uel  regno-, 
che  li  fonda  full’  amore  de’ fudditi , di  quel- 
lo, che  altra  bafe  non  ha,  che  il  timore. 
Samuele  però  fi  valfe  di  quefla  buona  difpo- 
fizione  del  popolo  per  confermare  il  regno 
a Saul  le . A tale  effetto  pertanto  egli  fece 
adunare  tutto  Isra^  in  Gaigaia , e quivi  Tele, 
zione  di  Sanile  fu  unanimemente  confermata 
dal  popolo , il  quale  offerì  fagrìfizj  al  Signo- 
re ia  rendimento  di  grazie,  e grandemente 
fi  rallegrò. 

38.  in  quella  adunanza  Samuele  voile  ren- 
der cohto  a tutto ’l  popolo  della  Aia  con- 
dotta (i)  ; onde  cosi  diè  principio  al  fuo  ra-  ' 
gionare  ; Ecco  che  io  ho  acconfentito  a tutu» 
quello , che  l'oi  m' avete  cbieflo  ; ed  ho  cofii- 
tulio  /opra  di  voi  uH  Jfe  ; ed  cffo  ora  marcia 
davanti  ^ voi,  ^anto  a me,  io  già  fon  di- 
venuto vecchio  e canuto , e i figliuoli  miei 
fono  con  ejjovoi  (come  perfone  private,  in- 
capaci di  potermi  difendere.)  Effendo  adun- 
que io  vijfuto  tra  voi  dalla  mia  adolefcenza 
fino  a quejìo  giorno , eccomi  qui  pronto  a dar 
ragione  di  tutta  la  mia  vita.  Dite  davanti 
al  Signore  y e davanti  al  fuo  Vnto  ( Sanile  unto 
Re)  fe  io  ho  mai  tolto  il  bue,  0 l'afino  di 
chicchefia;  fe  ho  calunniato  deuno  ; fe  alcuno  • 
ho  oppreffo  ; fe  da  qualfivoglia  pèrfonu  ho  ri- 
cevuto regali  ; perciocché  vi  mojìrerà  come  io 
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li  dijprezzi,  nftituendovdi  di  preferite . E tut- 
to il  popolo  rifpofe  : non  hai  calunnia- 

to , nè  oppreffo  alcuno  ; nè  hai  mai  ricevuto 
nulla  da  chicchefìa'.  Samuele  ripigliò  : Il  Si- 
gnore adunque  oggi  rn  è uflimonio  contro  di 
voi  3 e l'Vnto  fuo  parimente  rn  è te/limonio  , 
che  voi  nulla  di  ''.^oflro  avete  trovato  nelle  mie 
mani.  Il  popolo- rifpole  : 5»,  egli  n è tefiì- 
monio . Da  quello  parlare  di  Samuele  fi  può 
inlerire  , che  quantunque  Saulle  , e il  luo 
fervitore  penfa,(Tero  di  largii  quel  piccolifli- 
nio  prefente  della  quarta  parte  di  un  fido 
d’argento  , allorché  andarono  per  conlìgliarfi 
con  eCfolui,  pure  o non  glielo  fecero,  o egli 
lo  ricusò.  Del  reito  ella  è la  più  compiuta 
lode  di  quello  Giudice  d'Israele  l’aver  egli 
potuto  parlare  con  tanta  ficurez^a  della  l'ua 
condotta,  e amminiilrazione  alla  prefenza  di 
tutto’l  popolo , e il  non  efferfi  trovato  pur 
uno,  il  quale  avelTe  minima  cofa  da  rinfac- 
ciargli. Ma  la  frugalità  del  fuo  vivere,  la 
modeilia,  e la  femplici'tà  dei  fuo  trattamento 

10  efimevano  dalla  neceffità  di  eijgcre  cofa 
alcuna  da  chicchefia , e tacevano  sì , ch’egli 
potclfe  eziandio  rinunziare  a quel  tanto  » che 
pure  avre’obe  avuto  diritto,  come  miniitro 
del  Signore  , e Giudice  d’Israele , di  riceve- 
re da  coloro,  pel  bene  de’ quali  tutto  s’im- 
piegava. E così  egli  mollrò  col  fuo  eferapio  , 
non  eCfcrvi  cofa  più  gloriofa , che  fagrificarfi 
gratuitamente  al  fervizio  del  pubblico,'  e a 
procurare  la  comune  felicità;  ficcome  di  poi 
fece  il  grande  Apóftolo  delle  genti  s.  Paolo  , 

11  quale  volle  foHentarfi  col  lavoro  delle  fu c 
mani  piuttollo  che  tifare  del  diritto,  chela 

pre- 
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predicazione  del  Vangelo  gli  dava , di  vivere 
a fpefe  di  coloro,  a’qaali  predicava,  epel 
vantaggio  fpiritualc  de’ quali  tanto  s’affati- 
cava . 

3P.  Dopoché  Samuele  ebbe  rifcoffa  dal  po* 
I P0I9  quelfa  tellimonianza  della  fua  giuda  am- 
udnidrazione , ei  fi  fece  a rimproverare  a-’fi- 
j’iiuoli  d’Ifraele  l’ingratitudine  loro  verfo  Id- 
dio. yenite  ora  , profcgul  egli  a dire,  ac- 
ci otchè  io  zi  chiami  in  giudizio  davanti  al 
Sijynore'fu  tutte  le  mìfericordie  da  lui  ufate 
co  padri  voflri , e cc»  voi . yoi  ben  fapete  in 
quel  maniera  Giacobbe  entrò  ncll'Egitto.‘,  co- 
me i vojìri padri  gridarono  al  Signore , ed  egli 
■mandò  Mosè^  e Aronne  \ egli  traJJ’e  fuori  dcl- 
' r Egitto  i padri  voflri , e gli  ha  flabilitiin  que- 
fio  paefe . Ma  fìccome  eglino  fi  dimenticaro- 
no del  Signore  Iddio  loro  , così  ei  li  diede  nelle 
mani  di  Si  far  a ^ de'Filiflei  ■,  e del  re  di  Moaby 
■ i' quali  guerreggiarono  cantra  loro.  Milora 
e J)i gridarono  al  Signore,  e di0ero  : TSloi^b- 
biam  peccato  , perchè  abbiamo  ' abbandonato 
il  Signore,  e abbiam  fervito  agli  Dii  firanie- 
ri  : ma  liberateci  ora , 0 Signore , dalle  mani 
de'noflri  nemici , e noi  vi  ferviremo . E il  Si- 
gnore ha  mandato  Gerobaal  ( lo  fteffo  che 
Gedeone  ) , Badan  ( cioè , fecondo  il  più  co- 
mune fentimento,Sanfonc),  Gefte, e Samuele, 
e v'ha  liberati  dalle  mani  de' nemici , che  vi 
circondavano  ; e voi  avete  abitato  nelle  vofire 
cafe-ton  piena  fìcurezza.  Con  tutto  ciò  ve- 
dendo voi,  che  J^aas  re  degli  Ammoniti  ve- 
niva contro  di  voi , fiete  venuti  a dirmi  ; » 

non  faremo  quel  che  tu  ci  dici , ma  noi  vo- 
gliamo un  re , il  qual  'regni  fopra  di  noi  » 

quao- 
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quantunque  il  Signore  Iddio  vojìro  foffe  allora 
il  voflro  I{e,  Or  ecco  adunque  il  re , cl>e  voi 
avete  eletto , e che  avete  cMefto  : ecco  che  ih 
Signore  v'ha  dato  un  re.  Se  voi  temerete  il 
Signore»  fe  lo  fervirete  » fe  ubbidirete  alla 
Jua  voce  » e non  farete  ribelli  a'fuoi  coman- 
damenti » sì  voi , come  il  voftro  re»  che  vi 
comanda»  farete  fatto  la  protezione  del  Simiore 
Iddio  Voflro  i .Airincontro  fe  voi  non  ubbidi- 
rete alla  voce  del  Signore»  e vi  renderete  ri- 
belli agli  ordini  fuoi»  la  mano  del  Signore 
fard  fopra  di  voi»  com' è fiata  f opra  de'vofiri 
padri . 

40.  Tutte  quefie  parole  del  fanto  Samuele 
non  furono  valevoli  a trarre  di  bocca  al  po- 
polo una  confezione  della  fua  ingratitudine 
verfo  Iddio  ncU’aver  chiedo  un  re,  e ncll’aver 
preferito  la  dominazione  d’un  uomo  all’ama- 
bile imperio  del  Signore.  Laonde  fu  di  rae- 
llieri } che  Iddio  medefimo  parlale  un  altro 
linguaggio,  qual  fu  quello  di  un  miracolo, 
il  quale  riempiendo  quel  popolo  groifolanò 
e carnale  di  fpavento  , lo  facefle  rientrare  in 
fe  flelfo . Samuele  adunque  ne  prevenne  i fi- 
gliuoli dTfraele,  proseguendo  a così  parlare . 
State  ora  attenti  » e vedete  la  cofa  grande  » che 
il  Signore  è per  fare  fotta  i vojtri  occhi . 
è egli  quefio  appunto  il  tempo  della  raccolta^ 
del  grano  ? ( nella  quale  Itagione  mai  non 
piove  nella  Paleilina.  )\Con  tutto  dà  io  in- 
vocherò il  Signore  , ed  egli  fard  tonare  » e pio- 
vere » acciocchèvoì  conofeiate  » e vediate  quan- 
to grande  nel  cofpetto  del  Signore  è il  male  » 
che  avete  fatto  » domandando  un  re . Samuele 
adunque  gridò  al  Signore  » e il  Signore  in 
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quel  giorno  fece  tonare  c piovere , onde  il 
popolo  tutto  atterrito  diffc  a Samuele  : Trega 
il  Signore  Iddio  tuo  per  li  fervi  tuoi , <zf- 
cìocchè  non  mojano  ; perocché  a tutti  gli  altri 
peccati  già  fatti  da  noi  abbiamo  aggiunto  an- 
che quejlo , di  domandare  un  re . Samuele  cre- 
dette allora  di  dovere  rincorare  quel  popolo 
intimidito  e umiliato;  e perciò  rifpofe  : T^on 
temiate  ; egli  è vero , che  voi  avete  fatto  tutto 
coteflo  male;  contuttociò  non  vogliate  ritirarvi 
dal  Signore  y ma  fervitelo  con  tutto  il  vofiro 
cuore  ; non  andate  dietro  alle  cofe  vane  ( cioè 
agl’idoli)  j i quali  a nulla  vi  gioveranno , nè 
vi  libereranno , perciocché  fono  vani  ( privi 
cioè  d’ogni  poflanza.)  Il  Signore  non  abban- 
donerà il  juo  popolo  per  amore  del  fuo  gran 
T^ome  ; concioffiachè  egli  ha  giurato  di  farvi 
fuo  popolo . Tolga  poi  Iddio  da  me , eh'  io 
pecchi  contro  il  Signore , ceffando  di  pregare 
per  voi  ; e io  fempre  v'infegnerò  la  buona , 
e diritta  via . Temete  pure  il  Signore  e fer- 
vitelo davvero,  e con  tutto  il  vofiro  cuore; 
perciocché  voi  avete  veduto  le  maraviglie , 
che  tra  voi  egli  ha  operate.  Che  fe  perfevere- 
rete  nel  male  , così  voi , come  il  vofito  re  , in- 
fieme  perirete.  Non  fi  può  dare  un  difeorfo 
più  favio , più  religiofo , più  forte  infieme 
e più  affettuofo  di  queflo  , degno  invero  d’ef- 
fere  imitato  da  chiunque  ha  la  cura  , o la 
direzione  delle  anime  . Si  hanno  da  atterrire 
i peccatori  oftinati,  s’hanno  da  confortare 
gli  abbattuti  , e gli  alBitti . Si  dee  infegnar 
lempre  la  via  del  Signore  ; nè  mai  fi  ha  da 
cetTare  di  pregare  Iddio  per  tutti  , percioc- 
ché egli  folo  dà  la  forza  alla  parola  dell’uomo , 

e la 
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e la  docilità  a chi  i'afcolta  per  riceverla  > e 
metterla  in  pratica . 

§.  IV. 

Samuele  riprende  Sanile  per  avere  offerto  Ja^ 
grìfizio  al  Signore  contro  il  juo  ordine  in 
occa/ione  della  guerra  contro  i FiLiftei . Im- 
prudenza di  Sanile  nel  vctOì  ch'ei  fece,  che 
neffuno  de' f noi  faldati  gufterebbe.  d alcuna 
cofa  finché  disfatti  non  foffero  i Filiflci. 
donata  per  aver  trasgredito  queflo  voto 
avrebbe  dovuto  morire  , ma  il  popolo  lo 
falva , Sanile  difubbidifce  a Dio  nella  guer- 
ra contro  gli  ^malcciti , perciò  Samuele  gli 
fa  fapere  quel  che  ne  farebbe  avvenuto . Sua 
morte . - 

41.  Erano  già  fcorll  circa  due  anni , da  1 
che  Sanile  aveva  cominciato  a regnare  in 
Ifrade  , c Samuele  aveva  avuta  la  confola- 
zione  di  vedere  , ch’egli  s’era  comportato  in 
tutte  le  cofe  con  una  foromajntegrità,  e pru- 
denza . Ma  dopo  quello  tempo  Sanile  comin- 
ciò a torcere  dal  diritto  leutiero  , e a for- 
mare , diciam  così , il  primo  anello  di  quella 
infelice  catena,  che  lo  llrafcinò  alla  rovina. 
NeH'anno  del  Mondo  apii.  Sanile  fi  fcclfc 
tre  mila  Ifraeliti  (1),  due  mila  de’ quali  ei 
ritenne  appreflb  di  le  in  Macmas , e fui  monte 
di  Betel  , gli  altri  mille  erano  con  Gionata 
fuo  figliuolo  a Gabaa  polla  nella  Tribù  di 
Beniamino  : tutto  il  rimanente  del  popolo  fu 
rimandato  , cialcuno  a cafa  fua . Or  Gionata 
co’fuoi  mille  foldati  battè  la  guarnigione  dc’Fi- 
(i)  t.  P^eg.  1 3.  lillci. 


Digitized  by  Google 


SAMUELE.  <53 

liftei  , che  flavano  a Gabaa.  Del  che  i capi 
de’Filiftci  furono  toflo  avvertiti  : e Saul  le 
fenz’altro  indugio  fece  a fuon-di  trombe  pub- 
blicare per  tutto  Ifracle:  Che  Saulle  aveva 
battuta  la  guarnigione  de’Filillci  ; j quali  per- 
ciò s’erano  accefi  di  grande  odio  contro  gl’If-  , 
raditi  . Immantinente  tutto  il  popolo  fi  adu- 
nò 4’PJ'dfo  di  Saulle  in  Gaigaia  . I Filillei 
dal  canto  loro  fi  mifero  in  campagna,  e ven- 
nero ad  accamparfi  a Macmas  con  trenta  mila 
carri,  fei  mila  cavalli,  e una  moltitudine 
innumerabi'e  di  fanteria,  pari  all’arena,  che 
fla  fui  lido  del  mare . Alla  villa  di  una  sì 
formidabile  armata  gTIfraeliti  talmente  s’im- 
paurirono, che  molti  di  loro  andarono  a na- 
Icondcrfi,  chi  nelle  fpeionche  , chi  dietro  i 
greppi  de’  monti,  chi  nelle  rupi,  chi  negli 
antri,  e nelle  fofife.  Gli  altri  poi  palTarono 
il  Giordano , e vennero  nelle  contrade  di  Gad 
e di  Galaad;  coficchè  Saulle  rimafe  a Gai- 
gala  con  un  pugno  di  gente , e quella  an- 
cora timida  c sbigottita . Samuele  aveva  pri- 
ma detto  a Saulle  per  parte  di  Dio  (1)  : Tvi 
andrai  a'vanti  di  me  in  Gaigaia  ^ dove  io pofeia 
verrò  a trovarti , per  offerire  olocauflit  e vit- 
time pacifiche . appettami  per  fette  giorni  fin- 
attantocchè  io  venga  a te  ^ e allora  ti  figni- 
ficherò  quel  che  tu  dovrai  fare.  Saulle  afpettò 
per  fette  giorni , cioè  fino  a buona  parte  del 
{Settimo  giorno',  e vedendo , che  Samuele  non  ‘ 
veniva  , e che  il  popolo  a poco  a poco  tutto 
l’abbandonava  ,’  comandò  , che  gli  fi  recalTc  ' 
l’olocaullo,  e Ic-vittimc  pacifiche,  e offerì 
l’olocaullo  al  Signore . 

42. 
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4Z.  Appena  egli  ebbe  finito  di  offerire  l’olo* 
caufto,  che  Samuele  fopraggiunfe  , c Saulle 
gli  fi  fece  incontro  per  falutarlo . Samuele 
gii  dilTc  ! Che  hai  tu  fatto?  E Saulle  rif^ofe  : 
Vedendo  io  , che  il  popolo  a poco  a poco  da 
me  fi  partiva  ; che  tu  non  eri  venuto  nel  tempo 
prefifio  ; e che  i Filiflei  erano  adunati  in 
Macmas  ; io  ho  detto  ; i Filiflei  ora  vermnno 
ad  ajfalirmi  in  Gaigaia , e non  ho  ancora 
placato  il  Signore . Stretto  adunque  dalla  ne» 
ceffità  io  ho  offerto  Colocauflo,  Samuele  gli 
rifpofe  ; Tu  hai  operato  da  ftolto  t e non  hai 
ofiervato  gli  ordini  , che  il  Signore  Iddio  tuo 
i aveva  dati . Se  tu  non  aveffi ^tto  coteflo  pec- 
cato, il  Signore  fin  da  ora  avrebbe  fiabilito 
il  tuo  regno  /opra  Ifraele  in  perpetuo . Ma 
ora  il  tuo  regno  non  fard  (labile . Il  Signore 
fi  è cercato  un  uomo  fecondo  il  fuo  cuore , e 
gli  ha  comandato  d'ejfere  Conduttore  del  fuo 
popolo,  poiché  tu  non  hai  offervato  quello, 
che  il  Signor^  f aveva  comandato.  Se  gii  uo- 
mini aveflcr  dovuto  giudicare  della  condotta 
di  Saulle  in  quello  incontro , Tavrebbero  fa- 
cilmente creduta  o immune  da  ogni  colpa , 
o leggermente  riprenfibilc , attefe  le  circo, 
ilanze,  nelle  quali  egli  allora  fi  trovò.  Ma 
il  giudizio  giufliflìmo  di  Dio  ci  moftra  quanto 
grave  fofie  la  mancanza  di  Saulle , per  la 
quale  egli  meritò  di  elferc  riprovato  : e in- 
fegna  a tutti  con  qual  efattezza  ubbidir  fi 
debba  a Dio,  allorché  egli  ha  parlato;  nè 
qualunque  umana  ragione  può  mai  giullifi- 
care  la  trasgrefCone  degli  ordini  divini . E 
quindi  altresì  s’apprende  che  nè  la  legittima 
vocazione  a uno  fiato , qualunque  «fio  fia  ; 
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nè  Taver  ben  cominciato  ad  adempierne  t 
doveri)  a:nkuraao  chicchera  deli'ellto  felice  * 
e della  finale  perieveninza  nel  rettamence  ope- 
rare. NefiCuao  può  eflcrc  più  legittimamente 
chiamato  di  quel  che  lo  folle  Sanile  al  r^no  : 
nefiuno  ancora  può  cominciar  meglio  di  que- 
llo'Re  a corrilpondere  alla  fua  vocazione  r 
eppure  Sanile  prevaricò)  e miferamente  H 
perdè,  perchè  in  vece  di  pentirà  dei  luo  pri- 
mo fallo  ) andò  traboccando  di  uno  in  altro 
male . O terribili . giudizi  di  Dio  ! E perciò 
il  fanto  Apottolo  comanda  ) che  ognuno  con 
timore  e tremore  operi  la  propria  eterna 
falute')  confidando  però  Tempre  nella  infinita 
inifericordia  di  Dio,  e ne'merid  delnollro 
Signor  Gesù  Criito  . 

4J.  Dopa  che  Samuele  - ebbe  parlato  a 
Saulie  nella  maniera  riferita  qui  fopni)  fece 
ritorno  a Gabaa  (i) . Saulìe  parimente  de- 
campò da  Gaigaia  avendo  con  fe  foli  fe- 
cent’ uomini,  co' quali  fe  ne  venne  » G«» 
baa , dove  Samuele  preceduto^  Y aveva . 1 
Filifici  air  incontro  li  rimafero  nel  loro  cam- 
po di  MacmaS)  donde  cercavano  d'infitfla* 
rr  quanto  più  potellero  gl’  Ifraeliti  » Con- 
cioilìachè  avendo  eglino  dilhccato  dal  loro 
campo  tre  partite  di  ibidati , le  mandarono 
in  diverfe  parti  a Taccheggiare  il  pae&degk’ 
Ifraeliti  Di  quel  tempo  gl’  Ifraeliti  lì  tro- 
vavan  fenza  ipade^  e ienzu  lance,  perchè 
t Filiflei  avevaa  data  opera,  gilt  da  molti 
anni)  che  in  Ifraele  non  folfe  alcun  fabbri- 
catore di  tali  armi  : anzi  tanta  era  La  man- 
canza de’  fabbri  nel  paefe  d*  Ifraele , che  chi 
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v’aveva  meflieri  d’accomodare  i fuoi  iftrù- 
menti  per  l’ agricoltura  , era  collt'etto  ricor- 
rere a’  Filillci . Dal  che  ne  fcguì , che  quan- 
do venne  il  giorno  del  combattimento  , tol- 
tone Sanile  , e Gionata  fuo  figliuolo,  non 
li  trovò  tra  que’ fccent’ uomini , che  erano 
con  elToloro  , chi  avelie  alia  mano  fpada  o 
lancia  . Il  che  però  non  impediva  loro  il 
combattere,  potendo  effi  far  ufo,  com’  è 
credibile  che  faceflero,  della  fionda  e del! 
arco,  arme  da  loro  maneggiate  a Itupore. 
In  quello  fiato  di  cole  la  guarnigione  de’ 
Fiiillei  ufeita  da  Macmas  venne  a Htuarlì 
affai  vicino  al  campo  di  Sanile  in  un  luo- 
go molto  fcofcelo  . Ora  avvenne  un  giorno, 
che  Gionata  (i),  fenza  dirne  nulla  a fuo 
padre , invitò  il  fuo  Scudiere  a feco  anda- 
re fino  al  pollo  , dov’  tra  la  guarnigione  de’ 
Fiiillei , dicendo  : Forfè  il  Signore  comhat^ 
terd  per  noi , perocché  gli  è egualmente  fa^ 
, die  il  dar  la  ‘vittoria  con  molta  y che  con  po- 
ca gente.  Lo  Scudiere  promife  difeguirlo. 
E Gionata  gli  foggiuafe  t Se  i Filiftei  allor- 
ché ci  •vedono  comparire  y ci  dicono  : .Afpet- 
tate  y fìnattantocbè  noi  veniamo  a voi  ; rima- 
niameene  nel  nofìro  pojìo , fenza  pafjar  piti, 
oltre  verfo  i Filifiei . Ma  Je  eglino  ci  dico- 
no : Salite  fu  da  noi , fagliamovi  pure  ; pe- 
rocché quefio  fard.il  fegnoy  che  il  Signore 
ce  gli  ha  dati  nelle  mani.  Non  fenza  parti- 
colare infpirazione  di  Dio  Gionata  così  par- 
lò , cfprimcndo  con  tali  parole  non  tanto 
la  certezza  di  quel  che  fuccederebbe , quan- 
to una  preghiera,  eh’ egli  porgeva  al  Signo- 
re 
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j*e  di  fignificargli  per  un  si  fatto  mezzo  la 
iua  volontà. 

^.  Appariti  adunque  che  furono  donata 
.e  il  fuo  à:udicrc  a’Fililtci,  quetìi  diii'ero; 
I.CCO  là  gli  Ebrei.,  i quali  e f cono  dalle  cor 
verne  y nelle  quali  s'  erun  nafcojt.  Polcia  inr 
dirizzando  eHi  la  spatola  al  medellnio  do* 
nata,  e al  compagno  fuo,  dilfero  : Salite 
quafsù  , e ‘vi  faremo  vedere  una  co/a . Gio- 
nata  allora:  Sagliamo,  diffe  allo  Scudiere, 
feguimi  : perciocché  il  Signore  gli  ha  dati 
nelle  mani  d'ifraele.  Gionata  adunque  torto 
C diede  a rampicarrt  con  le  mani , e co  pie- 
di i'u  per  que’  greppi , tenendogli  dietro  il 
fuo  Scudiere . Guadagnata  eli’  erti  ebbero 
l’altura,  fulla  quale  s’ eran  porti  i Fiiillei, 
cominciarono  a far  man  bada  fopra  tutti 
quelli,  che  incontravano.  Gli  uni  cadevano 
lotto  la  fpada  di  Gionata  ; gli  altri  eran 
morti  dal  fuo.  Scudiere , coficchè  circa  ven- 
ti Fiiirtei  furon  ben '^érto~uccili  nella  me- 
tà di  tanto  fpazio  di  terra.>  quanto  un  par 
di  buoi  ne  può  arare  in  un  giorno . Quello 
fu  il  principio  della  feonfìtta  de'  Fiiirtei . 
£ torto  lo  fpavento  fifparlè  in  tutto  il. cam- 
po di  quegl’ incirconciii , e per  tutta  la 
campagna,  di  maniera  die  quelli,  i quali 
e’ eran  dillaccati  dal  corpo  dell’ armata  per 
■andare  a Taccheggiare  il  paefe , rimafero  at- 
toniti e sbigottiti,  onde  vifibilmente  fi  co* 
nofceva,  clfcrc  quello  un  miracolo^ operato 
da  Dio  . Intanto  lo  fentineile  del  campò  di 
Saulle  riguardando,  da  quella  parte  videro 
un  buon  numero  di  nemici  ftefi.  morti  per 
terra , e altri , che  difordinatamente  qua  c 
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là  fuggivano . Avvertitone  Sanile  comandò  , 
di  cercare,  chi  partito  fi  folte  dal  tuo  cam- 
po t e fatta  la  raffegna  , fu  trovato , ch«  il 
tolo  Gionata  col  fuo  Scudiere  mancava . 
Allora  Saullc  diffe  al  lommo' Sacerdote 
Achia,  d’interrogare  Iddio  per  mezzo  dell’ 
Arca  , ovvero  davanti  all’  Arca  ( perocché 
r Arca  del  Signore  era  di  que’  di  in  Gabaa  , 
dove  per  altro  non  fi  fa  nè  quando  fotte 
portata,  nè  quando  ne  fotte  tolta.)  Ma 
«lentrc  ch’egli  parlava  al  fommo  Sacerdo- 
te , udì  il  tumulto  nel  campo  de’  Filillei , 
il  qual  tumulto  andava  tempre  crefeendo  , 
onde  Sanile  diCfe  ad  Achia;  ì{itira  la  mano  y 
la  quale  egli  doveva  tenere  ftefa  c alzata 
in  atto  di  pregare  Iddio  a nianifefiare  la 
tua  volontà , conciotfiachè  Sanile  giudicaf* 
fe , che  quel  tumulto  era  indizio  futficien- 
te  a dimofirare , che  fenza  indugia  fi  do- 
veva andare  ad  aQalire  i Filifiei . 

* 45.  Sanile  adunque,  e tutto  il  popolo  che 
era  con  lui,  dato  un  gran  grido,  marcia* 
rono  verfo, il  campo  de’ Filifiei,  e trovaro- 
no la  terra  tutta  coperta  di  morti  ; peroc- 
ché que’ Filifiei,  rivolte  contro  di  fe  m«- 
defimi  le  loro  armi,  s’ erano  tra  di  loro 
fcambicvolmcnte  feriti , e uccifi  . Nel  me. 
defimo  tempo  quegl’  Ifraeliti , : quali  s’  eran 
jufeofi  nelle  caverne , ufeitine  ibori  venne- 
ro ad  unirli  all’armata  di  Saulle  , e tutti 
infieme  fi  diedero  a infeguire  il  nemico» 
così  che  in  quel  giorno  il  Signore  ialvò 
Ifraele.  Due  fole  perfone , Gionata  cioè  e 
il  fuo  Scudiere,  confidando  in  Dio,  valfe. 
ro  a mettere  in  confufione  un  efercitonu* 
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rnerofo  di  nemici,  ed  effe  fole  diedero 
principio  alla  totale  loro  feonfitta.  Tanto 
è vero,  che  a Dio  è egualmente  &cilc  il 
dar  la  vittoria  con  molta , come  con  poca 
gente!  E quindi  più  chiaramente  fi  fcorge, 
quanto  male  operaflfc  Saullc , allorché  per. 
timore  d’  effer  abbandonato  dalla  fua  gente 
trafgredl  gli  ordini  del  Signore  ; perciocché 
egli  cosi  moffrò  di  più  confidarfi  nelle  fór* 
Zi  dell’uomo,  che  nel  ibccorfo  di  Dioon» 
nipotente.  £ poiché  egli  ebbe  una  volta  tra* 
viato  dal  diritto  fentiero , profegul  a cam- 
minare fuori  delia  buona  ftrada  > Conciof- 
fiaché  eziandio  in  quella  occafione,  in  cui 
sì  profperamente  andavano  le  cofe  d’ Israe- 
le, egli  le  turbò  con  un  atto  della  più  ri. 
prenfibile  imprudenza . Perocché  mentre  gli 
Ifraeliti  ftavano  infeguendo  i fuggitivi  Fili- 
fiei>  egli  fece  alla  prefenza  di  tutto  il  po«. 
polo  quello  imprecatorio  giuramento  i Ma- 
ledetto fia  thiunqne  mangerd  eibo  alcuno 
avanti  fera  finattanto  che  io  vendicato  mi  fia 
de*  miei  nemici . Tutto  U popolo  adunque 
con  tantd  religiofità  s’ allenne  ;ìal  mangiare , 
che  effendo  entrati  in  una  felva , nella  qua- 
le fi  vedeva  colare  il  mele  da  tutte  le  par- 
ti , non  vi  fu  chi  ardiffe  di  toccarlo  per  ri- 
cetto al  giuramento  fatto  dal  Re.  Il  folo 
Gionata , il  quale  nulla  aveva  iutefo  di  que* 
fio  giuramento  fatto  da  fuo  padre , intinfe 
la  cima  d’ una  bacchetta , eh’  egli  aveva  in 
nano , m un  £ìvo  di  mele , e recatafela  alla 
bocca  mangiò  di  quei  mele  , con  che  gli 
tornò-  il  vigore , e Io  fpirito , che  per  la 
fiitica  > e per  la  fune  aveva  perduto , Uno 


70  SAMUELE. 

del  popolo  allora  l’ avverti  del  giuramento 
fatto  da  Saulle.  xMa  Gionata  riprovando  un 
tal  giuramento  dille  : Mio  padre  ha  mef~ 
fo  tutto  \n  ifcompiglio  t ‘voi  jìejji  avete  ve- 
duto ^ che  per  aver  io  gufìato  un  poco  di  me- 
le gli  occhi  miei  fi  fono  rijcbiarati  ; qtianto^ 
più  adunque  avrebbe  il  pòpolo  ricuperato  di 
forza  ^ fe  aveffe  mangiato  di  quel  cl?e  ha  tro- 
vato nel  faccbeggio  de'  nemici  ? fareb- 
be ella  fiata  la  jconfitta  de'  filifiei  più  com- 
piuta ? In  latti  gf  irraditi  erano  divenuti  si 
languidi , e si  fpotl’ati , che  appena  aveva- 
no più  fiato  da  inlcguire  i nemici» 

45.  Fu  adunque  il  primo  infelice  effetto 
dell  imprudente  'condotta  d/  Saulle  T avec 
impedito,  che  gl’lfraeliti  poteffero  col  ne- 
ccffario  vigore  rnfeguire  i Filifiei , e intera* 
mente  difiruggerli , Ne  fegul  in  fecondo  luo- 
go , che , venuta  che  fu  la  fera  di  quel  gior- 
no, gl’lfraeliti  lUmolati  dalla  fame,  fi  get- 
tarono filila  preda  tolta  a’nemici , e ammaz- 
zati buoi,  pecore,  vitelli  , ne  mangiavano 
le  carni,  fenza  che  ne  foffe  bene  feoiato  il 
fangue,  contro'l  divieto  del  Signore.  Della 
qual  trasgreffioae  delia  Legge  Saulle  ne  gli 
sgridò,  non  riflettendo  però,  ch’egli  n’era 
fiato  l’occafione  . Comandò  pertanto , che 
fofl'e  davanti  a fe  rotolata  una  pietra , fopra 
della  quale  volle,  che  gl’Ilraeiiti  veniffero 
ciafeuno  a fcannare  la  fua  pecora  , o altro 
animale  che  foffe  , per  mangiarne  pofeia  la 
carne  ben  purgata  dal  (angue*  £ di  quella 
pietra  egli  fi  fervi  per  innalzare  un  altare» 
che  fu  il. primo  ch>gli  ergeffe  in  onore  del 
Signore . Finalmente"  dall’  ihdifcreto  giura-»- 
. ' men- 
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mento  di  Sanile  nc  derivò  il  pericolo,  che 
Gionata  folle  fatto  morire . Concioflìachè 
Sanile, volendo  continuare  eziandio  nella  not- 
te a infeguirc  i Filillci  per  finir  di  dillrug- 
gergli',  interrogò  per  mezzo  d’Achia  fommo 
Sacerdote  il  Signore  per  fapere  qual  ne  fa- 
rebbe il  fiiccellò.  Ma  il  Signore  nulla  rifpofe. 

Il  che  era  un  indizio  del  ino  fdegno . Saullc 
s’immaginò,  che  ciò  derivale  dall'avere  qual- 
cuno trasgredito  il  giuramento;  onde  coman- 
dò, che  tutto  11  popolo  s’adunalTe , per  ilco- 
prire  chi  fofle  il  colpevole,  giurando  per  lo 
Signore,  che  fe  anche  Gionata  fuo  figliuolo 
foide  il  reo , irrcmiflibilmente  farebbe  fatto 
morire;  nè  vi  fu  alcuno  , che  contraddicdfc 
alle  parole  di  lui.  Pofeia  egli  dille  a tutto 
Ilraele  : Mettetevi  tutti  da  una  parte  , e Gio- 
nata  mio  figliuolo , ed  io  ci  poncìuo  dalC altra. 

Il  popolo  ubbidì.  Ciò  fatto.  Sanile  pregò  Id- 
dio amanifcllare  il  colpevole:  e indi  gettate 
le  forti,  la  fòrte  cadde  fopra  Gionata.  A cui 
Sanile  dilTe  : Manifefiami  quel  che  tu  bai  fatto. 
t Gionata  confclsò  tutto  , dicendo , Io  ho 
prejo  colla  cima  della  bacchetta , che  aveva 
in  mano  , un  poco  di  mele  , e ne  ho  gufiato  ; ' 
e per  queflo  io  muoio  . Saullc  ripigliò  ; Id- 
dio mi  tratti  con  tutto  il  fuo  rigore , Je  tu , 0 
donata  , oggi  certamente  non  wjorrd/.  Quello 
è il  terzo  giuramento  fatto  da  Saulle-in  que- 
llo fatto . JDal  che  li  conoice  quanto  egli  rode 
facile  a giurare,  e per  confeguonza  quanto 
niancaffe  al  rifpetto  dovuto  al  nome  fante 
di  Dio,  Ma  tutto’l  popolo  li  levò  a favore 
di  Gionata  , e dilfe,  a Saullc:  E che  ì Morrà 
adunque  Gionata  , il^  quale  in  una  maniera. 
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counto  naravigliofa  hafahato  Ijraeleì  Toìh 
ga  IddiOi  che  ciò  avvenga  : Giuriamo  per  la  Si- 
gnore t che  non  gli  cadrà  pure  un  capello  di 
tefia  in  terra  : perciocché  egli  ha  operato  aggi 
con  Dio;  cioè  iddio  s’è  fervito  di  lui  per  ta- 
re quefta  grand’opera . E cosi  il  popolo  ùd- 
vò  Gionatafe  Saulle  deCdè  dal  più  inieguire 
i Fililtei  > i quali  fe  ne  ritex-narono  nel  loro 
paefe . 

47.  Egli  è chiaro,  che  donata  guflando 
di  quei  mele  non  aveva  coramelTo  alcun  pec- 
cato, non  iapendo  egli  il  giuramento  &tto 
da  Saulle , e accettato  dal  popolo  • Forte  però 
egli  li  fece  reo  di  qualche  colpa,  allorché 
dilapprovò  pubblicamente  la  condotta  di  Saul- 
le, a cui , come  a fuo  padre  , e fuo  re , do- 
veva ogni  riverenza.  Saulle  all’incontro  era 
fenza  dubbio  più  colpevole  di  Gionata , non 
folo  per  quel  fuo  primo  giuramento  ( il  quale 
per  altro  da  alcuni  Autori  non  è difappro- 
vato  ) : ma  eziandio  per,  la  foverchia  fecilìtà 
con  la  quale  egli  per  ben  due  altre  volte  giu. 
rò,  come  s’è  veduto  ; e particolarmente  quan- 
do con  giuramento  s’obbligò  di  far  morire 
rifteflo  Aio  figliuolo  Gionata . Perocché  co- 
nofeendo  egli , che  cotefio  fuo  figlio  era  in- 
nocente , e ch’egli  era  fiato  miracolofamente 
fufeitato  da  Dio  per  liberare  Ifracle , non  po- 
teva in  conto  alcuno  condannarlo  alla  morte* 
Nè  la  forte  caduta  fopra  di  efib  gli  dava 
fiifficiente  ragione  di  proferire  una  tal  fen- 
tenza . Concioifiachè  efia  mofirò  bensì , ch’e- 
gli'era  quello , che  nell’afiinenza  generale  del 
popolo  aveva  mangiato,  ma  non  mofirò, 
ch’egli  dovelfe  per  ciò  foggiacere  alla  pena 
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' della  morte.  Laonde  Sanile  avrebbe  dovuto 
interrogare  nuovamente  il  Signore  per  fapere 
con  qual  gaftigo  punir  dovefle  il  figliuolo . 
Ma  egli  accecato  da  un  falfo  zelo  di  mal 
intefa  religione  per  roOervanza  delgiuramen- 
to  da  fc  fatto , conculca  le  leggi  della  giu- 
llizia  , e foffoca  in  le  medeiìmo  i naturali  ?cn- 
timenti  dell’amore  paterno  , penlando  di  rem. 
der  con  ciò  omaggio  e onore  a Dio  : im- 
magine in  quella  parte  di  coloro , i quali  fot- 
to  pretello  di  zelo  per  la  Religione , e dive- 
nuti ingiufti  e crudeli  per  motivo  di  pietà, 
perfeguitarono  lino  alla  morte  il  vero  Gio- 
rata,  l’alvatore  del  popolo  di  Dio,  per  de- 
litti immaginar],  fiientre  elll  erano  rei  della 
trasgrelfione^  della  legge  di  Dio  ne’punti  più 
eiTenziali  . E quindi  fembra  , che  li  poffa  a 
tutta  ragione  inferire  , che  fe  il  Signore  dis- 
pole , che  la  lorte  cadclTe  fopra  di  Gionata, 
ciò  tu  non  per  pena  deirillelTo  Gionata , il 
quale  tu  con  tanto  fuo  onore  fcampato  dalla 
g^lligo  di  Saulle , il  quale 
li  vide  lui  punto  di  perdere  un  figliuolo,  c 
prefe  indi  occafione  per  la  fua  inconlidera- 
zione  di  renderli  maggiormente  reo  nel  divi- 
vino  cofpctto . 

48.  Quantunque  Saulle,  come  s’ è finora 
detto  , andalTe  tempre  più  provocando  con- 
tro^  di  fe  lo  sdegno  di  Dio , con  tutto  ciò 
il  Signore  non  cefsò  di  profperare  le  di  lui 
a^rmi  cqntro  i nemici  d Israele , non  eCfendo 
l’efito  felice  delle  imprefe  di' un  principe 
argomento  licuro  della  probità  di  lui,  cd’elfer 
lui  accetto  al  Signore.  Per  lo  Ipazio  di  circa 
ventinove  anni  Saulle  guerreggiò  ora  contro 
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i Moabiti  ) ora  contro  gli  Ammoniti , ora  con- 
tro alcun  altro  di  que’  popoli , che  abitavano 
la  terra  promeda;  c dovunque  egli  volgeva 
le  fue  armi,  quelle  eran  femprc  vittoriofe.  Ge- 
nerale delle  fue  Armate  era  Abner  fuo  cu- 
gino, figliuolo  di  Ner  fratello  di  Cis.  Or 
circa  l’Anno  del  Mondo  25)30.  Samuele  ven- 
ne un  giorno  a trovar  Sanile  (1),  e cosi  gli 
parlò  ; Il  Signore  già  mi  mandò  perchè  io 
t'ungejji  re  [opra  il  Juo  popolo  £ Israele  ; ajcolta 
dunque t quel  eh'  egli  ti  comanda.  Ecco  ciò  che 
dice  il  Signore  degli  eferciti  : Io  mi  fon  ricor- 
dato (cioè  è venuto  il  tempo  ch’io  mi  ven- 
dichi ) di  tutto  ciò  che  .Amalec  ha  fatto  a Is- 
raele , e in  qual  modo  gli  fi  oppofe  per  via , 
allorché  effo  ufeiva  dalC Egitto-.  la  adunque  ora 
contro  gli  .Amaleciti , mettigli  a fil  di  Jpada  y 
e diftruggi  tutto  quanto  loro  appartiene . 7^on 
la  perdonare  ad  alcuno , e non  defiderare  qual- 
fifi.a  cofa  loro  \ ma  fa  morire  uomini  y donne , 
fanciulli , bambini  di  latte , boviypecore , cam- 
melli y e afini . L’ordine  non  poteva  edere  nè 
piò  chiaro  , nè  più  precifo , annunziato  a Sa- 
nile per  bocca  di  quel  medefimo  Profeta , 
per  le  cui  mani  quel  re  in  nome  di  Dio  ri- 
cevuta aveva  la  reale  confecrazione . Altro 
adunque  non  gli  rimaneva  da  fare,  fe  non 
che  efeguire  puntualmente  il  divino  coman- 
damento. Di  fatto  egli  immantinente  coman- 
dò al  popolo  di  prender  l’armi  ; e fattane  la 
ralfcgna , come  fatta  d farebbe  degli  agnelli , 
trovò  che  aveva  dugento  mila  fanti , c die- 
ci mila  uomini  della  Tribù  di  Giuda.  Con 
quella  poderoia  armata  Saulle  marciò  contro 

gU  • 
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gli  Amaleciti;  e fece  fapcre  a’  Cinei,  i quali 
erano  dilcendenti  di  Jctro  fuocero  di  Mosé  , 
c dimoravano  nel  paeie  di  Amalec,  che  li 
l'eparalTero  da  quel  popolo  per  non  cifer  in- 
volti nella  rovina , che  gli  fovraltava.  I Cinei 
s’ approficcarono  dell*  avvifo  . E Saulle  andato 
addotto  agli  Araalecici,  gli  trucidò  quanti  e- 
rano  da  tvila  lino  a Sur  dirimpetto  all’Egit- 
to , che  erano  i due  oppolli  confini  del  loro 
paefe.  Egli  fece  prigionere  Agag  foro  re, 
al  quale  però  Sanile,  c l’elército  fuofalva- 
ron  la  vita  ; ficcome  altresì  ri fparini areno  ii 
meglio  delle  pecore  , dc’buoi,  e delle  vefti , 
tutto  ciò  che  v’era  di  buono;  e dillrui- 
fero  loiamcnte  ogni  cofa  vile,  e cattiva. 

4P-  Quella  fu  l’efecuzionc  della  fentenza 
pronunziata  da  Dio  contro  gli  Amaleciti  quat- 
trocent’anni  prima,  allora  cioè  ch’eglino 
contro  tutte  le  leggi  della  giullizia , e deH’u- 
manità  affalirono  con  le  armi  grisracliti , e 
moki  nc  uccifero  (i) . Gli  uomini  fono  fol- 
leciti  a vendicarli  de’ loro  nemici,  perchè  la 
vita  loro  è breve , c non  hanno  il  potere  di 
farlo  quando  lo  vogliono , ma  fono  collretti 
a prevalerli  dell’opportunità,  che  loro  fe  ne 
prefenti . Iddio  all’  incontro , perchè  è eterno, 
e onnipotente,  onde  mai  non  gli  può  man- 
care nè  il  tempo,  nè  il  potere  , perciò  è tal- 
volta lento  nel  punire.  Egli  è vero  , che  di 
quel  tempo  netfuno  più  viveva  di  quegli  Ama-  . 
leciti,  i quali  avevano  commelTa  l’iniquità, 
di  cui  il  Signore  dice  qui  d’ efferfi  ricordato  . 
Ma  coloro  avendo  da’  loro  maggiori  ereditato 
l’odio  contro,  gl'israeliti , e approvando  e ra- 
G 2 tifi- 
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tificando  quel  che  da’  medefimi  maggiori  loro 
era  llato  iniquamente  operato  a danno  d’Is- 
raele , lì  rendevano  rei  dello  lleCfo  peccato  , 
c perciò  meritevoli  del  galtigo  a’ medefimi 
dovuto  . Oltre  di  che  non  mancavano  ficu- 
ramente  in  cotelli  Amalcciti  altri  peccati , pe’ 
.quali  Iddio  poteiTe  giullamcnte  punirli  coll’ec- 
cidio , che  fopra  di  loro  mandò  Che  fe  tra 
loro  flato  folle  alcun  giullo , involto  aneli’  ef- 
fo  nella  llragc  comune , il  flagello  temporale 
avrebbe  fervito  a maggiormente  purificarlo , 
e a fargli  acquillare  il  merito  di  una  più  glo- 
riofa  corona . E intanto  mentre  Iddio  puni- 
va i colpevoli,  e perfezionava  i giufti,  fc 
v’ erano,  metteva  il  freno  del  timore  agli 
altri  popoli  5 onde  nonardilTero  di  recar  dan- 
no, o moleilia  al  fuo  popolo  d’Israele.  Le 
quali  confiderazioni  s’hatìno  da  tener  prefenti 
alla  nofira  mente  Tempre  che  fi  legge  nella 
Tanta  Scrittura,  o in  altra  maniera  fi  vede, 
che  il  Signore  manda  qualche  flagello,  il  qua- 
le percuote  o tutta  una  città,  o tutto  un 
popolo , o un  regno  intero , fenza  che  appa- 
fifea  dillLnzione  alcuna  tra  gl’innocenti  e t 
.colpevoli  : dovendo  ell'er  vero  invariabilmen- 
te , che  il  Signore  è giallo , e che  i giudizi 
Tuoi  fono  retti. 

50.  SaulJe  però,  e il  fuo efercito  col fal- 
var  la  vita  al  re  Agag,  e col  confervarc  le 
più  preziofe  fpoglie  degli  Amaleciti , aveva- 
no apertamente  violato  l’ordine  di  Dio,  il 
quale  s’era  dichiarato  per  bocca  di  Samue- 
le di  volere  fenza  alcuna  eccezione  tutte  le 
perfone  morte,  e ogni  cola  dillrutta . Il  Si- 
gnore pertanto  così  parlò  a Samuele;  Mi  pen- 
to 
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to  d’^aver  cojlitnito  re  Sautle  ; perchè  egli  ntba 
abbandonato  ì e non  ha  mejj'o  in  ejecnzionc 
le  mie  parole . Sanuiele  fe  ne  rattriftò;  e tutta 
quella  notte  gridò  ai  Signore.  Levatofi  poi 
la  mattina  avanti  giorno  per  andare  a trovar 
Sanile  , fenti  dirli , che  quel  re  andato  fui 
Carmelo  (che  era  un  monte  della  Tribù  di 
Giuda)  vi  fi  era  fatto  ergere  un  arco  tri- 
onfale, fegno  della  fua  vanità  , e di  attribui- 
re a fe  ftelfo  , e non  a Dio  , la  riportata  vit- 
toria ; e che  di  là  partitoli  era  calato  giù 
in  Gaigaia.  Samuele  adunque  s'incamminò 
verlo  Gaigaia,  e vi  giunfe  nel  tempo  appun- 
to , che  Sanile  offeriva  al  Signore  un  olo- 
caufto  delle  primizie  della  preda  tolta  agli 
Amaleciti.  Come  Saulle  fi  vide  vicino  Sa- 
muele, gli  diOTe:  Sii  Ut  benedetto  dal  Signo~ 
re-  io  ho  mejja  a efecuzione  la  parola  del  Si- 
gnore, E Samuele  rifpofe  : Che  belar  di  pe- 
core adunque  é coteflo  ^ che  mi  biette  all' orec- 
chie ? e che  mugghiar  di  buoi  è coteflo  eh'  io 
odo?  Saulle  rilpolè  : Sono  beflie  condotte  ma 
dal  paefe  degli  Amaleciti  : perciocché  il  po- 
polo ha  rijparmiato  il  meglio  delle  pecore  , e 
de'  buoi , per  farne  fagrifizio  al  Signore  Iddio 
tue  : ma  abbiamo  diflrutto  tutto  il  rimanente  • 
Samuele  ripigliò  : "Permettimi  di  parlare , e ♦ 
io  ti  manifejìerò  quel  che  il  Signore  m'  ha  detto 
in  quella  notte.  E Saulle  rifpofer  Parla pU’ 
re . Allora  Samuele  così  prefe  a dire  : piando 
tu  eri  piccolo  agli  occhi  tuoiy  non  fei  fiato  tu 
cofiituito  capo  di  tutte  le  Tribù,  d'Israele , e non 
t'  ha  il  Signore  unto  re  /opra  Israele  ? Egli  t'ha 
mandato  a quefia  guerra  , e t' ha  detto  : l^a 
meni  al  taglio  della  fpada  gli  .Amaleciti , i 
G I qua- 
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perchè  abboriffc  la  fua  ingiultizia  , e dece- 
ftaffe  l’offefa  da  fe  fatta  al  fuo  Iddio,  pro- 
ruppe nelle  feguenti  parole  ; Ho  peccato , per- 
chè ho  trafgredito  la  parola  del  Signore , e quel 
che  tu  m avevi  detto  , per  timore  del  popolo  , 
e per  defìderio  di  dargli  foddisf azione . Ma  tu 
^di  grazia  porta  il  mio  peccato,  penfa , cioè, 
ad  ottenermene  il  pecdoncr,  e vieni  meco , ac- 
ciocché io  adori  il  Signore.  Egli  credette  d’a- 
vere con  ciò  abbaftanza  fatto  per  placare  il 
Signore,  quali  che  un  Uio  giulliliimo,  e Tan- 
to, a cui  fono  manifelle  le  più  inthne  difpo- 
fizioni  del  cuore  umano , potelTc  eiTer  pago 
del  fuono  di  poche  parole  eliorte  da  un  fer- 
vi! timore,  e apprezzar  putetfe  un  culto  pu- 
ramente ellcriore  feompagnato  da’fentimenti 
interiori  propri  di  un  animo  penetrato  dalla 
compunzione  del  luo  fallo,  muffo  da  una  viva 
Fede  operante  per  mezzo  della  carità , e fofte- 
nuto  da  una  ferma  e amorofa  iperanza  . 

52.  In  fatti  Samuele  conofeendo  per  lume 
divino  , che  la  penitenza  di  Saulle  nulla  ave- 
va di  buono  e di  {Incero  , protellò  che  non 
andrebbe  con  effolui,  perchè  Iddio  l’aveva 
già  rigettato,  onde  gli  rifpofe;  Io  non  ver- 
rà altrimenti  con  te  , perchè  tu  hai  rigettato 
la  parola  del  Signore,  e il  Signore  ha  rigetta- 
to te,  e non  vuole ,, che  tu  fii più  re  d' jp'aele. 
£ ciò  detto,  voltategli  le  fpalle  fe  n’andava. 
Ma  Saulle  lo  prefe  per  reitremità  del  man- 
tello , il  quale  fi  {tracciò . Allora  Samuele 
gli  biffe;  Il  Signore  ha  o^i firacciato  <f addoj- 
fo  a te  il  regno  d'Ifraefe,  e l'ha  dato  a un 
altro  , che  di  te  è migliore . Il  Trionfatóre  in 
Ijraele  ( Iddio  ) non  perdonerà , e non  fi  pen- 
O 4 tird  » 
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tird,  perciocché  egli  non  è un  uomo  per  pen- 
ùrft  t e cambiar  rentimento.  Parole  atte  a 
mettere  {'pavento  a chicchcfia;  conci-ofliachè 
e(Tc  moftrano  , come  certe  colpe  , le  quali 
all’  umano  giudizio  poffono  parer  leggiere , 
ficcome  appunto  a Saulle  fembrarono  le  fuc> 
fono  da  Dio  punite  con  la  permiffione  di  al- 
tre più  gravi,  e finalmente  col  volontario  ac- 
cecamcnto,  e la  impenitenza  finale , per  la 
quale  il  peccatore  fi  chiude  da  fe  medcfimo 
qualunque  accelfo  alla  divina  raifericordia 
E di  fatto  Saulle , che  s’era  precipitato  in 
quello  abiffo  , non  fi  mollrò  punto  commof- 
fo  da!  parlare  di  Samuele,  ma  folJccito  uni-  ( 

camente  di  falvarc  il  fuo  vano  decoro  nel  ; 

cofpetto  degli  uomini , diffe  a Samuele  : Sì 
io  ho  peccato  ; ma  onorami  ora  alla  prefenza  j 
degli  Anziani  del  mio  popolo , e nel  cofpetto  ^ 
d ifraele.  Terciò  torna  meco , acciocché  io  ado- 
ri il  Signore  Iddio  tuo  • Samuele  ritornò  con 
Saulle , il  quale  adorò  il  Signore , cioè  gli 
offerì  fagrifizj.  Dal  che  s’impara,  come  certi 
atti  elleriori  di  religione  compatibili  fieno 
con  un  cuore  pervertito  e impenitente;  on»  i 
de  vanamente  in  elfi  fi  confida  ehi  nel  me- 
defimo  tempo  che  gli  cfercita  , non  defide- 
ra , non  cerca , non  chiede  a Dio  Io  fpirito  ' 
di  una  vera  penitenza.,  j 

55.  In  quella  occafione  Samuele  fi  fece 
condurre  davanti  Agag  re  di  Amalec.  Co- 
flui , che  era  affai  pingue,  vedendoli  alla  pre- 
fenza di  Samuele , tutto  tremante  diffe  ; Co- 
sì adunque.,  0 morte  amara , tu  mi  fepari  dz.  ! 
- tutto  quello  eh’  io  amo  ? E Samuele  a lui  :• 
Siccome  la  tua  fpada  ha  tolto  a tante  madri  i 

fi- 
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figliitol!  loro  ; così  la  madre  tna  farà  tra  le  don- 
ne fenza  figliuoli.  E lo  tagliò  in  pezzi  da» 
vanti  ai  Tabernacolo  del  Signore  in  Galgali, 
non  già  per  effetto  di  crudeltà,  ma  per  fare 
quel  che  Sanile  avrebbe  dovuto  fare  in  efe- 
cuzione  degli  ordini  di  Dio  , fovrano  e af- 
foluto  padrone  della  vita  degli  uomini , onde 
loro  la  toglie  quando  e come  a lui  piace . 
Ma  oh  quanti  a lomiglianza  deH’infelice  Agag 
vedendofi  fopraftare  la  morte  fono  da  acutiL 
fimo  dolore  trafitti , e piangono  inconfola- 
bilmcnte  ; perchè  fi  trovano  al  punto  di  do- 
ver lafciare  per  fempre  tutti  quegli  oggetti, 
a’quali  tenevano  attaccato  il  loro  cuore!  Co^ 
sì  certamente  interviene  a coloro,  i quali  iiij- 
merfi  ne’  piaceri  altra  felicità  non  conofeono 
fuori  di  quella  , che  fi  può  godere  nella  vita 
prefente  . A sì  fatte  perfone  non  folo  la  villa 
■deirimminenfe  morte , ma  la  fola  rimembran- 
za della  medefima  riempie  l’animo  d’amarez- 
^za , fecondo  quel  che  dice  lo  Spirito  fan- 
te (i):  O morte-,  quanto  amara  è la  tua  ri- 
membranza a chi  trova  la  fua  pace , o la  fua 
felicità  nelle  fuejoflanze,  in  ciò  ch’egli  gode 
in  quello  Mondo  ! Dopo  di  ciò  Samuele  fe 
n’andò  a Ramata,  e Sanile  fece  ritorno  a 
Gabaa , luogo  della  fua  dimora.  E quella  fu 
l’ultima  volta  che  Samuele  vide  Saulle  , pel 
quale  però  non  fi  rimafe  mai  di  piangere, 
perchè  il  Signore  fi  pentiva  d’averlo  fattore 
d’Ifraele:  dando  egli  con  ciò  un  efempio  di 
quel  eh’  elfcr  dee  un  Pallore  di  anime,  il  qua--. 
le  fe  per  una  parte  arde  di  zelo  per  la  gloria 
del  Signore,  e con  forza  riprende  i peccato- 

ri; 


(i)  EctU.  ^x,  /. 
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ri  ; per  l’altra  parte  è tutto  carità  c com- 
paflioHC,  e fencc  lacerarli  il  cuore  dal  dolo- 
re alla  viltà  di  un  miferabile  olìinato  nel  fuo 
peccato,  accecato  dalle  fue  paflioni  , fenza 
mai  ceflare  di  pregare,  e di  piangere  per 
lui,  fapcndo,  che  la  mifericordia  di  Dio  è 
infinita , c che  non  v’è  peccatore  , che  Iddio 
convertir  non  polla  a penitenza. 

54.  Ma  finalmente  dopo  che  (^uattr’anni 
incirca  eran  paifati , cioè  verfo  l anno  del 
Mondo  25^34.  il  Signore 'volle  por  fine  alle 
lagrime  di  Samuele  per  Saullc,  manifeltan- 
dogli  ch’elle  erano  ornai  inutili  (1),  Gli  ap- 
parì adunque,  e gli. dille:  E fin  a quando 
piagnerai  tu  Sanile  , avendolo  io  rigettato , nè 
•volendo  ch’egli  regni  più  /opra  Ifraele  ? Indi 
gli  comandò  d’ungere  Dav.iddc  re  , com’egli 
fece  nella  maniera  che  fi  dirà  nella  Vita  dcll’i- 
llelTo  Davidde , Samuele  foprawilTe  alla  con- 
fecrazione  di  Davidde  per  lo  fpazio  dr  circa 
tredici  anni , nc’quali  però  altro  non  fi  trova 
regillrato  di  lui  nella  Iknta  Scrittura , fc  non* 
che  Davidde  fcampato  dalle  mani  di  Sanile 
fi  rifugiò  apprello  di  lui  in  Ramata  . Pofeia 
vi  fi  dice  ch’egli  morì  2) , che  tutto  Ifraele 
»’adunò  per  piangerlo,  e ch’egli  fu  feppel- 
lico  nella  fua  cala  di  Ramata , cioè  in  un  fe- 
polcro  vicino  alia  fuacala . Segui  quella  mor- 
te circa  l’Anno  del  Mondo  2947.  dTendo  egli 
in  età  di  98.  anni . Lo  Spinto  fanto  medefi- 
mo  ha  fatto  l’elogio  di  quello  grand’uomo  nel 
libro  deirEcclcfialtico  (3)  dicendo  : Samuele 
fu  caro  al  Signore  Iddio  fuo*  Egli  fiabili  il 

'‘ftJi.Reg.M6.  (zj  i*Reg.6. 

’ (/j  Eccli.  46.  1 6.  tfeg. 
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governo  reale  t e confecrò  due  re  del  fuo  po- 
polo . Et  giudicò  Ifraele  fecondo  la  legge  del 
Signore . Ter  la  fua  Fede  egli  fi  moflrò  un  vero 
prrofeu , e fu  conojciuto  fedele  nelle  fue  pa- 
role , perchè  il  Dio  defunti  gli  fi  manifefiava  . 
allorché  i fuoi  nemici  d'ogn  intorno  rajjali- 
vano  , egli  invocò  11  Signore  onnipotente  , of- 
ferendogli un  agnello  lenza  macchia  : e il  Si- 
gnore fece  rimbombare  dal  Cielo  il  fuo  tuono» 
e con  grande  fircpito  fece  sentire  la  fua  voce 
e fconfiffe  i principi  de'Tirii , e i duci  de'Fi- 
liftei . Trima  di  finire  i fuoi  giorni  egli  prefe 
a tefiimonio  il  Signore , e il  fuo  Criflo  ( Saulle)  » 
che  non  aveva  mai  ricevuto  da  chicchefia  nè 
moneta  , nè  altro  , nè  pure  un  legaccio  di- 
Jcarpe  : nò  alcuno  vi  fu,  che  C acctifaffe  . 

55,  Di  quelto  elogio  dettato  dalla  ite(Ta 
infallibile  Verità  apparifee , che  Samuele  fu 
arricchito  da  Diodi  molti  légnalatiflìrai  doni, 
alcuni  de’  quali  lo  rendevano  grande  negli  oc- 
chi degli  uomini,  come  fu  il  dono  della 
profezia , c Teflere  llato  eletto  per  ilhbilire 
il  nuovo  governo  reale  nei  fuo  popolo,  e 
Taverne  unti  i due  primi  Re.  Altri  poi  lo 
fecero  grato  al  Signore;  e furono  la  fua  in- 
, corrotta  giullizia  nel  giudicare  Ifraele  , il  fuo 
dillaccamcnro  da  ogni  forta  d’intereCTe,  la 
fua  fedeltà  nell’ubbidire  in  tutto  alla  voce 
del  Signore,  la  fua  fiducia  nel  ricorrere  coU'o- 
razione  a Dio  per  ottenerne  il  fuo  foccorso  nel- 
le più  preffanti  ueceffità.  Ora  non  v’è  dubbio , 
';,che  quelli  ultimi  fieno  i doni  più  pregevoli , 
e più  eccellenti,  i quali  perciò  fi  debbono 
defidcrare  e cercare  da  chiunque  vuol  lai- 
vare Tanima  fua , che  è Tunica  cola  impor- 


^ S/^MUELH. 

tante  c ncceffaria . E in  quella  parte  Samuele 
clVer  dee  ad  ognuno  oggetto  d’imitazione  . 

Perchè  febbene  non  tutti  fieno  , com’egli  fu, 
capi,  giudici,  e principi  di  popoli,  e per 
confegaenza  tutti  non  abbiano  ToccaGonc  di 
fare  quelle  grandi  azioni,  ch’egli  fece;  ogna* 
no  però  ha  le  obbligazioni  proprie  del  fuo 
llato  ; e la  fedeltà  nell’adempiere  le  mede- 
fime  è un  mezzo  indifpenfabile  per  confc- 
. guire  r eterna  falute . Perciò  ognuno  dee 
porvi  tutta  l’attenzione  ; nè  alcuno  fi  può 
mai  lufingare  d’eflere  accetto  a Dio,  e di 
ricevere  da  lui  la  gloria  celdte  , fe  trafeurerà 
di  Soddisfare  a’gravi  doveri , che  gli  fono  im- 
porti . Ma  poiché  tal  è la  condizione  dell’  uo- 
mo fu  quefta  Terra  , ch’egli  non  fi  può  man- 
tenere fedele  a Dio  fenza  vederli  intorniato 
da’fuoi  nemici  fpirituali  , quali  fono  il  de-  i 
monio,  il  Mondo  , e la  carne  , fi  ricorra  con  1 

fiducia  al  Signore  per  ottenere  il  foccoffo  | 

della  fua  grazia  , offerendogli  il  vero  Agnel-  j 
lo  immacolato,  cioè  i meriti  infiniti  del  no- 
rtro  Signor  GesìiCriilo,  il  quale  s’è  fagrifi- 
cato  Sopra  della  Croce  , c che  continuamen- 
te fi  offre  Sopra  de’noftri'Altari  per  meritarci, 
c darci  la  grazia  di  vincere  quanto  ci  fi  op-  , 
pone  pel  conièguimento  della  beata  eternità . j 
5<S.  Di  s.  Samuele  fi  fa  menzione  nel  Mar-  | 
tirologio  Romano  a’20.  d’Agofto . E s.  Giro- 
lamo nella  fua  Opera  contro  Vigilanzio  parla  | 
della  Solenne  Translazionc  delle  di  lui  Re-  ' 
liquic  della  Paldlina  a ColUntinopoli  a'tera- 
pi  d’ Arcadio  Imperatore,  fervendofi  di  querto  - 
fatto  per  confondere  quel  l’Eretico , il  qual 
empiamente  negava,  doverli  onorare  le  Re- 
liquie dc’Santi . DA- 
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RE  D’ISRAELE  E PROFETA. 

/ 

La  Vita  di  queflo  fama  fi  ricava  dal 
primo  , dal  fecondo , e dal  terzo  libro  de' 

Re  , e dal  primo  libro  de'  Taralipomeni , co. 
me  fi  troverà  notato  in  piè  di  pagina.  Ej- 
fa  comprende  eziandio  il  rimanente  della 
vita  di  'Saltile , e molte  altre  coje  impor- 
tanti. 

§.  I. 

Davidde  è confecrato  Re  da  Samuele . Egli  è 
chiamato  da  Sanile  alla  corte , e quivi  col 
fuono  deir.Arpa  o Celerà  calma  le  agitazioni 
di  Sanile  cagionate  dallo  /pirite  maligno. 

Egli  combatte  fola  contro  il  gigante  Coliate  e 
r uccide . .Amicizia  di  Davidde  con  Gio-  \ _ 
nata . Sanile  concepire  odio  contro  Da-  ' 
vidde , e cerca  tutti  i mezzi  di  farlo  mo- 
rire ^ fenza  che  C interpofizione  di  dona- 
ta fia  valevole  a placarlo  , fe  non  per  po- 
co tempo . 

Allorché  il  Signore  diflfe  a Samuele  di 
por  fine  alle  lagrime , clT  egli  fpande- 
va  falla  fventura  di  Saulle,  il  quale  in  pena 
della  (ua  difubbidienza  doveva  effer  privato 
del  regno , gli  comandò  eziandio  d’  unge- 
re re(i)  colui,  eh’ egli  già  s’ era  fcclco  per 
fucceffore  di  Saulle  . Non  gli  manifcfìò  pe- 
rò chi  quelli  foCfe,  ma  femplicemente  gli  , 

4if- 
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di(Tc  : Empi  il  tuo  corno  (i)  <T  oliot  e va  in 
Betlemme  a Ifai  ; perciocché  io  mi  jon  prov- 
veduto (C  un  I{e  tra'Juoi  pgliuoU . Quert’ 
Ifai,  detto  con  altro  none  Gefli.-,  era  della 
Tridù  diCìiuda,  e figliuolo  di  Obed  . Sa- 
muele a principio  efitava  d’accettare  quella 
commiflìone . Terocebè  come  potrò  io  mai 
andarvi  ? dille  egli  al  Signore  . òaulle  ver- 
rà a rijaperlo  t e mi  fard  uccidere.  Il  Signo- 
re gli  replicò;  "Prendi  con  te  un  vitello  , e 
dirai  i che  là  Jei  andato  per  offerire  un  ja- 
grifizia  '/tù  Signore,  li  che  non  era  menti- 
re, ma  dire  (blamente  una  ragione  vera 
del  fuo  viaggio,  e tacerne  la  principale. 
Tu  inviterai  , profeguì  il  Signore  a dire, 
Ifai  al  convito  del  fagrifizio  , e io  ti  mani- 
fejierò  quel  che  tu  dovrai  farCf  e tu  unge- 
rai quello , che  io  t'  additerò  Samuele  ub- 
bidì prontamente:  e gii  Anziani  di  Betlem- 
me , avuta  contezza  della  (ua  venuta  , gli 
ufeirono  incontro  fortemente  maravigliati , 
e gli  diCTcro  ; igieni  tu  a recarci  pace  ? S'  in- 
tende per  pace  o%ni  forta  di  bene.  5i,  ri- 
fpofe  Samuele,  io  v'  apporto  pace.  Sono  qud 
venuto  per  offerir  vittime  al  Signore.  E or- 
dinò loro  di  purificarli  per  ellere  in  iltato 
di  offerire  infieme  con  lui  il  fagrifizio  : ed 
avendo  ordinata  lafteffa  cofa  a Ifai , e a’  fuoi 
figliuoli , gl’  invitò  al  convito  del  fagri- 
fizio. 

2.  Or 

(i)  En  coftume  degli  Ebrei,  c di  molti  altri 
popoli , il  fervi  rii  di  corni  puliti  e ornati  per  met- 
tervi dentro  l'olio  , c anche  per  bervi  . L’olio  , del 
quale  qui  li  parla , era  l' Olio  fagro , che  fi  confer- 
' vava  nel  Tabernacolo  . 
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2.  Or  mentre  i figliuoli  d’ Ifai  entravano 
nella  fala  del  convito , Samuele  al  vedere 
Eliab  , che  era  il  primogenito , alto  di  fta- 
tura , e di  bello  afpetto  , s’ immaginò , che 
fofle  egli  l’eletto  dal  Signore.  Ma  il  Si- 
gnore gli  diffe:  por  mente  alla  bellez- 

za  del  fuo  •volto , nè  all'  altezza  della  fua 
jiatura  ; perocché  t ho  rigettato  ; nè  delle  co- 
fe  io  giudico  i come  gli  uomini  t i quali  ne 
giudicano  fecondo  quel  che  vi  vedono  : con-. 
cio^achè  t uomo  folamente  vede  quel  che 
eflernamente  apparijce  , ma  il  Signore  mira 
il  cuore.  Ifai  prefentò  a Samuele  l’altro  fuo 
figliuolo  chiamato  per  nome  Abinadab:  ma 
Samuele  dille  ; 'hfè  pur  quefio  è quello  che 
il  Signore  ha  eletto  . Hai  gli  prefentò  Sam- 
ma,  che  era  il  fuo  terzo  figliuolo;  ma  Sa. 
mucle  dilTe  come  dell’altro:  pur  queflo 

è quello , che  il  Signore  ha  eletto . Hai  gli 
prefentò  fucceflìvamente  gli  altri  luoi  figliuo- 
li fino  al  numero  di  fette , e Samuele  dichia- 
rò , che  nefiun  di  quelli  era  l’eletto  dal 
Signore  . Indi  egli  interrogò  Ifai , dicendo , 
Son  eglino  cotejii  tutti  i figliuoli  tuoi?  E Ifai 
rifpole  : Fé  ne  refta  ancor  uno  piccolo  ( egli 
aveva  quindici  in  Tedici  anni  ) , il  quale  fta 
fuori  a pafcolar  la  greggia . Manda  , dilfe  Sa- 
muele , a cercarne  ; perocché  noi  non  ci  met^ 
tremo  a tavola , / egli  non  é qua  venuto , Ifai 
mandò  lubito  a cercarlo  , e venuto  eh’  ei  fu, 
lo  prefentò  a Samuele.  Egli  era  di  capei 
biondo , di  bel  colorito , e avvenente . Il 
Signore  avvertì  Samuele  elfer  quelli  quel 
delfo,  ch’egli  aveva  eletto,  e gli  coman- 
dò d' ungerlo  re  immantinente.  Samuele 

adun- 
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adunque  prefo  il  corno  , che  aveva,  pieno 
d’olio,  r unfe  in  mezzo  de’ (uoi  fratelli; 
e levatofi  fu  fe  ne  tornò  in  Ramata,  fenza 
aver  dichiarato,  che  cofa  fignificafle  quel 
eh’  egli  aveva  fatto  con  Davidde  , e fenza 
che  , per  quel  che  appare  , nè  i fratelli  , 
nè  il  padre  di  lui  fi  moltrafiero  curiofi  di 
faperlo . 

Qui  fi  vide  quanto  diverfi  fieno  i giudi- 
zi di  Dio  da  quelli  degli  uomini;  c quanto 
gratuiti  fieno  i doni  fuoi  , e indipendenti 
da  tutte  le  umane  e naturali  qualità.  Da- 
vidde nella  lua  famiglia  era  contato  per 
nulla;  egli  era  il  minore  de’ fuoi  fratelli; 
era  per  cosi  dire  rilegato  fuori  di  cafa  , e 
dertinato  a pafcolare  la  greggia  : fe  Samue- 
le invita  tutti  i figliuoli  d’Ifai  al  convito, 
Davidde  ètrafeurato,  nè  v’è  chi  a lui  penC. 
Ma  egli  è quel  folo  , per  cui  Samuele  è 
mandato  da  Dio  a Betlemme , ed  egli  è 
r eletto  dal  Signore  per  effere  non  folo  il 
primo  della  fua  famiglia,  ma  il  capo,  e il 
Re  di  tutto  Ifracle,  anzi  il  più  fànto , e il 
più  gloriofo  di  tutti  i Re,  e una  delle  più 
eccellenti  figure  del  Meifia  , di  cui  egli  co- 
minciò fin  da  ora  a rapprefentare  i caratte- 
ri .'l^crocchè  ficcome  eflb  Davidde  già  con- 
fecrato  Re  fe  ne  torna  alla  guardia  delle  fuc 
' pecore  ; e llando  in  mezzo  del  fuo  regno  è 
diiprezzato  da’ fuoi  fudditi;  egli  nulla  mo- 
fira  all’  efierno  della  fua  grandezza , la  qua- 
le al  folo  Iddio  è nota , nè  può  effer  cono- 
feiuta  da  altri  fe  non  per  lume  divino 
egli  è riguardato  da  tutti  come  un  fempli  - 
ce  figliuolo  d’ Ifai,  quantunque  fia  già  il  Si  - 

gno- 
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gnore»  e il  re  d’Ifraele,  il  quale  per  altro 
non  dee  prender  poffeiTo  del  fuo  regno  fe 
non  dopo  molti  combat  cimenti , molte  umi- 
liazioni , e molti  patimenti  : Cosi  Gesù  Gri- 
llo unto  già  re  per  T unione  del  Verbo  coll’ 
umanità , vive  per  lungo  tempo  nella  ofcu- 
rità  del  ritiro , fconoleiuto  a que’  meddi. 
mi  , in  mezzo  de’  quali  ei  viveva  ; efpofto 
al  comune  difprczzo  ; obbligato  più  volte  a 
fjttrarfl  con  la  fuga  al  furore  de’fuoi  ne- 
mici; fenza  far  apparir  nulla  di  ciò,  che 
muove  gli  uomini  ad  ammirare,  e onora- 
re i re  della  Terra  ; non  elfendo  conofeiuto 
per  quel  ch’egli  era  fe  non-  dal  piccol  nu- 
mero di  coloro,  eh’ erano  feorti  dal  lume 
delia  Fede,  e non  dovendo  entrare  nella 
fua  gloria  fe  non  per  mezzo  de’ patimenti , 
e della  ignominia  della  Croce  . Infiemc  coll’ 
Immagine  di  Gesù  Grido  fi  vede  in  Davidde 
eziandio  quella  di  tutti  i Cridiani  ; i quali 
partecipando,  per  mezzo  del  Battefimo,  e 
della  Confermazione  , della  unzione  di  Gri- 
llo loro  capo  , hanno' diritto  alla  corona  im- 
mortale della  gloria  , la  quale  però  nongiu- 
gneranno  a confeguire , fe  non  dopo  aver 
molto  combattuto,  e dopo  aver  Ibfferco af- 
flizioni, e perfccuzioni  ad  tempo  della  viu 
prefente. 

4 Da  che  Davidde  fu  confecrato  re  , nel- 
Tanno  del  Mondo  2934.  -Spirito  del  Si- 
gnore fopra  di  lui  fi  riposò,  comunicandogli 
Itabilmente  tutte  le  doti  dei' animo,  e del  cor- 
po necclfaric  per  ben  regnare,  e abbandonò 
Sanile;  il  quale  fu  nel  medefimo  tempo  agi- 
tato dallo  fpirito  maligno , mandato  dal  Si- . 

Tom.  III.  H gno- 
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gnore , come  inilrumento  e miniftro  della  fua 
gru.l;2Ìa  a punire  quell’ingiuUo  principe  per 
la  lua  dilubbiJienza , e per  gli  altri  (uoi  pec- 
caci. Gli  Ufi/iali  di  Sanile  vedendolo  cosi  agi- 
tato y gli  propofero  di  far  venire  un  bravo 
fonator  di  Cctera,  acciocché  col  fuono  ar- 
moniofo  di  quell’  inilrumento  calmall'e  le  vio. 
lente  agitazi>ni,  cagionategli  dallo  l’pirito 
maligno.  Eglino  ferie  penlavano,  che  que- 
lle fodero  una  malattia  naturale , nella  quale 
per  altro  anche  il  demonio  fi  niifuhialTe  col 
mettere  in  moto  violento  gli  Ipiriti  e gli  umo, 
ri  del  corpo  di  Sanile.  Ora  lìccome  vi  lòno 
delle  malattie  j qual  è per  efempio  il  morfo 
della  Tarantola , le  quali  fi  guarifeono  col 
fuono  di  muiìcaii  inllrutrenti , così  quegli 
Ufiziali  giudicarono  un  tal  rimedio  opportu- 
no al  male  di  Saulle . Oltre  di  che  poteva 
quel  fuono  piacevolmente  diltrarre  il  re  dal 
Icntimentodel  fuo  male  , e renderglielo  cosi 
più  tollerabile.  Ma  qualunque  folle  il  penfie- 
ro  di  coiloro,  Saulle  s’appigliò  al  loro  con- 
figlio , e comandò»  che  gli  folle  condotto 
uno,  il  qual  fapelfc  benHonare  la  Cetera . Uno 
di  quegli  Ufiziali  allora  gli  difie:  Io  bo  ve- 
duto un  figliuolo  d'ifat  BetUmmita  » il  quale 
fa  molto  bene  fonare -,  ci  è prode  e valente , e 
guerriero  » e avveduto  nel  parlare , e di  bello 
ajpetto  ; e il  Signore  è con  lui.  Saulle  adun- 
que léce  tollo  iapere  a Ifai  » che  gli  mandaf- 
fe  Davidde  fuo  figliuolo,  il  quale  ilava  a 
pafcolare  la  greggia  . Ifai  prde  immantinen- 
te un  giumento»  e caricatolo  di  pane»  di 
un  otre  di  vino , e di  un  capretto , con  ef« 
fo  piando  Davidde  a Saulle»  concruITiachè 

era 


D»niti7ed  f)y  Googli' 


D A V I D P E.  pi 

era  cofturac  di  que’ tempi,  come  altrove  fi 
è avvertito , di  non  prefentarfi  mai  davanti.al 
re , fenza  offerirgli  qualche  donativo  . Da- 
yidde  adunque  andò  a prefentarfi  a Sanile, 
il  quale  come  il  vide  , gli  pofe  affetto  , c 
fece  pregare  Ifai , che  appreffo  di  lui  lo  vo- 
lelTc  lafciare  , avendolo  dichiarato  fuo  feudie- 
re . Cosi  Davidde  rimafe  alla  Corte . E fempre 
che  lo  fpirito  maligno  mandato  dal  Sjgnorc 
inveftiva  Saulle  , egli  prendeva  la^  fua  Ce- 
tera , e la  fonava , e il  re  ne  provava  fol- 
levamento , e dava  meglio , e Io  fpirito  ma- 
ligno da  lui  fi  partiva» 

5.  Quantunque  alcun  effetto  naturale  fi 
polla  in  ciò  riconofeere  , in  quanto  che  l’ar- 
monia  del  fuono  atta  fia  a tranquillare  gli 
fpiriti  e gli  umori  turbati  del  corpo  umano; 
con  tutto  ciò  l'attenta  confiderazione  di  quel 
che  avveniva  a Saulle , e la  maniera  , con 
cui  la  fanta  Scrittura  in  quello  propofito  fi- 
efprime  , danno  a conofeere  , che  qui  tuttO' 
foprannaturalmentc  fi  operava . Lo  fpirito , 
il  quale  agitava  Saulle,  non  poteva  ficura- 
mente  come  incorporeo  eh’  egli  era  , elferc 
molTo  dal  fuono  di  qualunque  inllrumento  a 
partirli  dall’  iltdfo Saulle  ; e chiunque  altro, 
niorichè  Davidde , il  quale  avelie  fonato , 
prodotto  non  avrebbe  quel  maravigliolo  ef 
lètto.  Iddio  fi  voleva  fervire  di  Im  a quell* 
opera  per  conciliargli  la  dima , c l’amore  al- 
trui , e per  preparare  in  tal  modo  la  via  all* 
efecuzione de’ fuoi  difègni  fopra  di  lui.  Egli 
voleva  fin  d’allora  far  conofeere , che  David- 
de era- queir  uomo  da  fe  eletto  per  celebra, 
re  con  divini  cantici  la  Tua  gloria,  c le  lue 
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mifericorJie  f>jpra  degli  uomini  : ch’egli  era 
quello , li  qua. e doveva  apparecchiare  alla 
Cluefa  di  Gesù  Grido  i Salmi,  ch’ella  can- 
terebbe fino  alla  fine  de’  fecoli , e de’  quali 
farebbe  ufo,  come  di  armi  le  più  podcrofe, 
contro  gli  aiTalti  degli  fpiriti  maligni.  Non 
era  dunque  il  luono  delia  Cctera  , il  quale 
producelie  naturalmente  la  liberazione  del 
male,  e la  calma  di  Saulle  ; ma  era  un’ ar- 
monia tutta  (pirituale  e celelle  , formata  nel 
cuor  di  DaviJde  dallo  Spinto  fanto,  la  qua- 
le toglieva  la  forza  al  demonio , e lo  met- 
teva in  fuga  . Queif  armonia  Ipiritualc  era 
l’orazione,  con  la  quale  Davidde  accompa- 
gnava il  luono  della  Cctera,  c alla  quale  l’i- 
fteflb  fuono  io  eccitava  , perciocché  egli , cf- 
fendo  pieno  dello  fpirito  di  Dio , non  cercava 
ficuramente  col  fonare  d’acquiitarfi  plaufo, 
o di  piacere  folamente  a chi  l’udiva,  ma 
tutto  indirizzava  all’onore,  e alla  gloria  di 
Dio  , e faceva  fcrvirc  la  fua  raufica,  come 
fi  vedrà  anche  meglio  in  appreffo , a magnifi;- 
care  le  divine  laudi  con  fanti  tralporti  di  gio- 
ia , d’ammirazione,  d’amore,  e dì  gratitu- 
dine . 

6.  Egli  è molto  verifimile  , per  quel  che 
dal  fagro  tefto  fi  ritrae , che  Saulle  lleife  per 
qualche  lungo  fpazio  di  tempo  fenza  folfri- 
re  gl’infalti  dello  fpirito  maligno  (i).  Per 
la  qual  cola  Davidde,  cui  molto  più  piaceva 
la  folitudinc,  e la  femplicità  della  vita  pa- 
liorale , che  la  dimora  alla  Corte,  fe  ne  ri* 
tornò  a fuo  padre  in  Betlemme  per  conti- 
nuare ad  aver  cura  della  greggia . Avvenne 
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mqueflo  tempo  , cioè  circa  l’anno  del  Mon- 
do 2p4i.che  fi  riuccendetrc  la  guerra  tra  i 
Filillci  e gl'Ifraeliti . Gli  uni  e gli  altri,  adu- 
nate le  loro  truppe , ufcirono  in  campagna. 
I Filiilei  s’accamparono  tra  Sococ  A/cca  nel- 
la Tribù  di  Giuda;  e gl’Kraditi  (ulle  colline 
intorno  alla  valle  detta  del  Teribinto  , ed  c- 
rano  le  due  armate  sì  vicine  tra  loro,  che 
una  fola  valle  le  divideva  . Mentre  fi  itava 
per  dar  la  battaglia,  fi  vide  comparire  un 
Fililìco  chiamato  per  nome  Goliat  di  Get , al- 
to fei  cubiti  c un  palmo,  con  in  telìa  un 
elmo  di  rame , e con  in  dofi<»  una  corazza 
a fcaglia  del  pefo  di  cinque  mila  fieli  di  ra- 
me, che  vuol  dire  più  di  cento  cinquanta 
libbre  . Egli  aveva  le  lue  gantbicre  di  rame, 
e uno  feudo  parimente  di  rame  , che  gli  co- 
priva le  fpalle.  L’afia  della  fua  lancia  era  co- 
me un  fubbio  di  teffitorc  , e il  ferro  d’clta 
lancia  era  di  feicento  fieli  di  ferro,  cioè  cir- 
ca venti  libbre  ; e gli  andava  avanti  il  fuo 
fcudicre.  Cufiuì  adunque  prefentatofi  dinan- 
zi alle  fchiere  d’Il'raele,  diceva  loro  ad  alta 
voce  E perchè  jiete  voi  qua  venuti  per  da- 
re battaglia  ? fon  io  Eilijieo  , e vi  non 
fiete  voi  Jervi  di  Saulle  ? Scegliete  uno  tra  voi» 
il  quale  venga  a combatter  meco  a Jolo  a fo- 
le . S'egli  combattendo  meco  mi  vincerà  , e 
m'ucciderà , noi  jaremo  vofìri  fervi , ma  fe  io 
prevarrò ì e darò  la  morte  a lui,  voi  farett 
nofiri  jervi , e ci  fìarete  Jòggetti  . Polcia  co- 
ftui  fi  millantava  dicendo:  Io  oggi  ho  in(ul- 
tato  le  Jchiere  d'ifraele  , e ho  detto  : Manda» 
temi  un  uomo  per  combattere  con  me  a Jolo 
a fola  . Saulk}  e tutti  gl’Ifraeliti}  udendo  quel 
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gigante  cosi  parlare  rimanevano  (lupidi  y e 
tremavano  di  paura . Colui  durò  per  qua- 
ranta giorni  a prefentarfi  mattina  e fera  all’ 
armata  d'ilraele  , ripetendo  ièmpre  la  mede^ 
iìma  disfida. 

7.  Davidde  allora  non  era  col  re,  ma  fé  ne  ’ 
(la /a,  come  già  s’è  detto,  alla  cuilodia  del 
fuo  gregge.  Erano  bensì  all’armata  tre  fra- 
telli Tuoi , Eliab  , cioè,  Abinadab,  e Samoia. 

Ora  Ifai  chiamò  un  giorno  Davidde,  e gli 
diffe  : Vrendi  un  mogpo  di  polenta  (era  la 
polenta,  fecondo  il  untimento  di  alcuni  fa-  j 
gri  Hlpofltori,  farina  d' orzo  prima  bagnato,  1 
poi  bruitolico,  la  qua^  s'intrideva  o con  lac-  j 
te  y o con  olio)  , e quefli  dieci  pani , e Jolle- 
cito  recagli  a'  fratelli  tuoi  al  campo  , Torta  j 

eziandio  quefli  dieci  caci  al  Capitano  della  | 

loro  Compagnia,  fedii  fe  i fratelli  tuoi flanno  j 
bene:  e informati  in  qual  Compagnia  efji  fono  . 
Davidde  levatoli  la  mattina  affai  per  tem- 
po , e lafciata  a un  altro  la  cura  del  fuo 
gregge , efegul  puntualmente  la  commilTione 
datagli  dal  padre . £i  giunfc  al  Campo  nel 
tempo  appunto  che  l’Armata  ne  era  ufeita 
per  dar  la  battaglia , ed  era  già  a fronte  dell’ar-  ’ 
mata  nemica,  e li  udivano  le  grida  del  com- 
battimento . In  quelle  circoilanze  Davidde  » 
lafciato  al  bagaglio  tutto  quel  eh’  ci  portava, 
«orfe  al  luo^o  del  combattimento,  e doman- 
dò come  ll.nfero  i fratelli  fuoi . Ed  ecco  che 
roentr’  egli  ancor  parlava . con  parve  il  gigan- 
te Goliat  iniultando  grisraeliti  all’ ulàto  fuo 
modo.  Al  c mparir  di  collui  tutti  gl'lsrae* 
liti  impauriti  li  diedero  a fuggire:  c talun 
di  loro  dille  : k edete  voi  cofiui , che  fi  pre- 
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fenta  al  combattimento  ì Egli  *viene  per  inful^ 
tare  Israele  . "Però  [e  alcuno  ji  tro'ja , che  lo 
uccida  , il  B^e  lo  farà  afjai  ricco , gli  darà  la 
fua  figliuola  per  moglie  , e renderà  la  caja  di 
fuo  padre  franca  da'  tributi  in  Israele . Da- 
vidde  allora  dilft*  a quei  , che  gii  eran  vi- 
cini : Che  fi  darà  a chi  ucciderà  cotefio  fili- 
fleo  1 e toglierà  l'obbrobrio  da  Israele  i Ter- 
ciocché  e chi  è mai  cotefio  fi  tifico  incinon- 
cifO  iCh'  egli  abbia  da  infultare  in  si  fatta  guifit 
r ejercito  del  Dio  vivente  ? 11  popolo,  che  l’udl, 
gli  repljcò  quel  che  prima  era  Ihto  detto  della 
rieompenfa , che  il  Re  darebbe  • Ma  Eliab 
fuo  fratcl  maggiore  montato  in"*  collera  lo 
rimproverò  dicendogli  : Tenbé  fe'  tu  quà  ve- 
nuto ? e perchè  hai  tu  lafciate  quelle  poihe 
nofire  pecore  là  nel  deferto  ? lo  conofeo  benijji- 
mo  il  tuo  orgoglio , e la  malignità  dei  tuo  cuo- 
re i e fo  ch  e non  per  altro  fei  quà  venuto  % 
fe  non  per  vHer  la  battaglia.  A un  si  amaro 
e ingiuriofo  rimprovero.  Dàvidde  modella- 
mente  rifpofe:  E che  ho  io  fatto  } è forfè 
permefjo  di  dire  una  parola  ero  i E'  fon' 
altro  che  una  parola,  che  io  ho  detta  ? 

8«  Scollatofi  Davidde  alquanto  da  Eliab  , 
tenne  con  altri  il  medefimo  difcorló  , e la 
gente  gli  diede  la  llelfa  rifpolla  di  prima. 
Propalatoli  così  il  parlare  di  Davidde  . giufl- 
fe  air  orecchio  di  Saulie  > che  lo  fece  ve- 
nire alla  fua  prclènza  . Quivi  Davidde  ( che 
allora  non  aveva  più  che  22.  o 23.  anni> 
fenz'  altri  difcorli  dille  francamente  al  Re  : 
T^effuno  fi  perda  d'  animo  per  conto  di  co- 
fluì  : io  tuo  fervo  andrò  , e combattere  con- 
tro cotefio  filifieo.  Saulie  gli  diOe:  Tu  non 
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puoi  far  fronte  a cote/io  Filijìeo  , e combar  *’ 
tere  contro  di  luì  , conciojjracbè  tu  fii  anco" 
ra  affai  giovane , ed  egli  fia  efenitato  nella 
guerra  fino  dalla  fua  adolefcenza.  H David- 
de  rt*plicò  : .allorché  io  guardava  la  greg- 
gia di  mio  padre , talvolta  un  leone  , o un 
orjo  veniva  , c fi  portava  via  un  montone 
del  gregge  : e io  correva  loro  dietro  » li  per- 
cuoteva , e firappava  loro  di  bocca  la  prc- 
' da  : e fe  effi  fi  avventavano  contro  di  me , 
io  gli  aberrava  per  la  gola , gli  flrangola- 
' va  , e gli  ammazzava  . In  quefia  maniera 
io  ammazzai  già  un  leone , e un  orfo  ; e I 
cotejio  incirconcifo  Filifieo  fard  come  uno  di 
ejji . Ora  dunque  io  andrò  Contro  di  lui , e 
farò  ceffare  T obbrobrio  del  popolo  : perocché 
chi  t coteflo  Filiflee  incirconcifo  , eh'  egli  ar- 
di fca  di  maledire  f efercito  deli  Iddio  viven- 
te} Il  Signore  i egli  Ibggiunfe  , il  quale  m'ha 
liberato  dalla  branca  del  leone , e dalla  bran- 
ca deli  orfo , mi  fcamperd  eziandio  dalla  ma- 
no di  coteflo  Filifteo . Tal  fu  il  maravigliofo 
parlare  di  Davidde,  il  quale  allora  foia- 
mente  manifedò  le  prodez^e  di  valore  da 
fe  fatte  contro  le  più  terribili  fiere , quan- 
Idu  lo  giudicò  necefiario  per  indurre  Saul, 
c a permettergli  di  cimentarti  col  Gigan- 
te'. Del  retto  egli  aveva  finallora  celate  col 
lilenzio  opere  sì  prodigiolè,  dalle  quali  can- 
ta lode  gliene  farebbe  ridondata.  Ma  la  fua 
umiltà  appunto  fchifava  gli  applaafi  e la 
flima  degli  uomini.  E fc  ora  egli  è forzato 
a palelare  quel  che  avrebbe  voluto  tener 
Tempre  legreco,  lo  fa  in  maniera,  chela 
lode  tutta  ne  ridoadi  in  Dio  > cui  attribui- 
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jce  quanto  egli  ha  fatto  di  grande  > e da  cui 
egualmente  fpera  M felice  fuccediraento  dell* 
opera»  alla  quale  fì  accingeva  . 

p.  Sanile  non  avendo  che  replicare  ai  dis- 
corfo  di  Davidde  , gli-difle:  e il  Signo- 

re Jia  con  te,  Pofeia  lo  fece  fornire  delle 
fue  armi . Gli  fece  mettere  in  fella  un  el- 
mo di  rame,  gli  armò  il  petto  d’nna  co- 
razza, c gli  cinfe  al  fianco  la  fpada.  Da- 
vidde così  armato  tentò  s’  ei  potefle  cam- 
minare , perciocché  fin  allora  non  ne  aveva 
avuta  efperienza^  ma  vedendo  , che  non  gK 
riufeiva,  egli  dilfc  a Sanile:  Io  così  nonpof- 
fo  camminare , perchè  non  •vi  fono  avvezzo  , 
Polla  giù  pertanto  quell’armatura,  ei  prefe 
il  ballonc,  ch’era^  Tempre  folito  tenere  in  ma- 
no ; li  fcelfé  dal  torrente  cinque  pulitilfime 
pietre , e le  pofe  nella  fua  faccoccia  palio* 
ralc , che  aveva  in  dolTo , e colla  fna  fionda 
in  mano  s’avanzò  verfo  il  Fililleo  . Il  Fili- 
Ileo  veniva  anch’  egli  innanzi  verfo  David- 
de preceduto  dal  fuo  feudiere  : c come  gli  fi 
fu  avvicinato,  e l’ebbe  veduto  giovane  di 
anni , biondo  , e di  avvenente  afpetto,  lo  dis- 
prezzò , c eli  dille  J Son  io  forfè  un  cane^ 
che  m col  baione  vieni  cóntro  di  meìE  poi- 
ché,l’ebbe  maledetto  per  li  fuoi  Dii , foggiun- 
fe  : yieni  ture  a wc , e io  darò  la  tua  carne 
^li  uccelli  del  deh  , e alle  èeflie  della  terra, 
l5avidde  gli  rifpofe  ; Tu  vieni  contro  me  con 
la  fpada , la  lancia  , e /c  feudo  : ma  io  ven- 
go contro  di  te  nel  nome  del  Signore  degli  efer- 
citii  deli  Iddio  delle  fchiere  d^Ifraele  ^ le  qua- 
4i  tu  oggi  hai  infultate . Il  Signore  ti  darà  nel- 
le mie  mani  : io  t'ucciderò  i e ti  troncherò  la 
Tom,  III,  I teflai 
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tefla\  e oggi  darò  i morti  corpi  de  Fìlìflei  agH  ' 
uccelli  del  Cielo  , e alle  bejtie  della  Terra  , 
acciocché  tutto  il  Mondo  jappia , che  vi  é un 
pio  in  Ifraele,  e tutta  cotejia  nMtitudine  di 
uomini  conofcat  che  il. Signore  nonfahaper 
mezzo  della  fpada,  e della  lancia:  conciojfia^ 
(hè  egli  Jia  T arbitro  della  guerra  ( ovvero  « 
quefìa  guerra  fia  fua  ) , ed  egli  <vi  darà  nelle 
no/ìre  mani. lì  Eililleo  intanto 5’avanzava  con- 
tro Daviddc  ; il  quale  quando  fe  lo  vide  av- 
vicinare,frcttolofamente  gli.corfc  incontro  per 
combatterlo;  e .prefa  dalla  fua  faccoccia  una 
pietra , la  fcagliò  con  la  fionda , c colpi  il 
Filillco  nella  fronte  con  tal  impeto  eh’  elfa 
penetrò  molto  addentro , onde  egli  cadde 
boccone  per  terra  * Daviddc  fubitq  gli  fu  ad- 
dolTo  ; c com’  egli  non  aveva  fpada  propria, 
diedi  mano  a quella  del  Filifteo  medeCmo, 
e trattala  dal  fodero , con  elfa  gli  recife  il 
capo , e lo  finì . £ così  Davidde  non  avendo 
altr’arme,  chelafionda,  e una  pietra,  ripor- 
tò vittoria  del  fuperbo  e forte  gigante  Goliat. 

^ IO.  Tutto  è degno  d’offervazione  in  quello 
fatto.  Davidde  è mandato  da  Ifai  fuo  padre 
al  campo  pef  recar  vettovaglia  a’fuoi  fratel- 
li, e lidio  lo  chiama  là  per  elfere  il  vin- 
citore del  piu  terribile  nemico  dTfracIe . La 
divina  Provvidenza  difpofitrice  di  tutti  gli  av- 
venimenti unifee  coir  arrivo  di  ^vidde  al 
Campo  il  momento  dcllinato  alla  battaglia  ; 
gli  fa  udire  le  parole  infultanti  del  Fililieo; 
e mentre  egli  vede  un  efercito  intero  tutto 
tremante  di  paura,  fi  fente  pieno  di  corag- 
gio , e difpolìo  a far  da  fe  folo  quel  che  tan- 
te migliaia  d’uomini  armati  non  ardivano  di 
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Ctntare . La  cofa  però  non  dee  etfer  fatta  fuor 
d’ordine;  c perciò  il  rimprovero  j che  Da- 
vidde  riceve  da  Eliab  fuo  fratello  , ha  da  dar 
luogo  a più  divulgarli  la  coraggiofa  intenzio- 
ne deir  illelTo  Davidde , si  che  elfa  giunga 
alla  notizia  del  Re,  il  quale  vinto  daldifcor-  . 
io  del  giovane  guerriero  gli  dà  la  permiflio- 
ne  di  efporli  al  cimento . Chi  non  ammira 
in  tutto  ciò  l’infinita  fapienza , c l’onnipo- 
tenza di  Dio , il  quale  ordina  e ditone  le 
eofe  tutte  in  maniera,  ch’effe  fervano  all’c- 
fecuzione  de’fuoi  difegni,  onde  noi  co'ftretti 
fiamo  a confeffare  , che  quegli  avvenimenti 
eziandio , i quali  ci  fembrano  cafuali , fono 
ordinati  dalla  divina  volontà  ? E quel  mede- 
fimo  Iddio,  il  quale  cosi  difpone  le  cofe  cite- 
riori, è quello,  il  quale  infonde  nel  cuor  di 
Davidde  il  coraggio  , e Io  riempie  di  fidu- 
cia, non  giàinfe  medefimo,  e nelle  fuepro- 

f>rie  forze,  ma  nel  foccorfo  del  Cielo.  Per 
a qual  cofa  egli  non  adopera  armi  propor- 
zionate a quelle  del  fuo  avverfario;  ma  fi  ferve 
d’inllrumenti  deboli,  e per  fe  fìelli  inetti  a 
produrre  il  defiderato  effetto,  acciocché  più 
chiaramente  apparifea  l’operazione  di  Dio  , 
a cui  per  conlèguenza  render  fi  debba  tutta 
la  gloria.  Beato  adunque  chi  fi  confida  pie- 
namente nel  Signore.  Egli  vedrà  cadérli  al 
fianco  mille  de’  fuoi  nemici , e dieci  mila 
fe  ne  vedrà  cadere  alla  fua  delira  , lenza  che 
alcuno  ardifea  di  avvieinarfegli , c fargli  ma- 
le alcuno.  Il  Signore  gli  fervirà  di  feudo,  c 
fotto  le  ale  della  fua  protezione  lo  cuflodi- 
^rà  , lo  fcamperà  da  tutti  i pericoli , lo  di- 
fenderà da  ogni  infulto , e lo  renderà  vin- 
. ‘ la  ci- 
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citore  gloriofo  de’fuoi  più  formidabili  av- 
ver.farj . 

1 1.  Nè  Iddio  volle  folamente  dare  agli  uo- 
mini quelle  importanti  inllruzioni  nel  riferito 
fatto  di  Davidde;  ma  egli  volle  di  piu  in 
cefo  adombrare  le  vittoria  riportata  polcia  da 
Gesù  Grillo  contro  il  demonio  infernale. 
-Quelli  , è il  fiero  nemico  del  gènere  umano  rap- 
prefentatoci  nella Tanta  Scrittura  (i)  come  un 
furiqfo  leone  avido  di  divorarci , e come  un 
jnollruftfo  pefee  (2)  armato  di  fpelle  fcaglie, 
contro  del  quale  nè  la  fpada,  nè  la  lancia, 
nè  il  dardo,  nè  la  corazza  polTono reggere; 
il  quale  dilprezza  il  ferro  come  la  paglia,  e 
il  rame  come  un  legno  marcio  ; non  vè  for- 
za filila  Terra,  la  <|uale  paragonar  ii  polla  con 
la  fua;  fembra  eh  ei  fia  fatto  per  non  temer 
nulla:  egli  non  confiderà  fe  non  quel  che  è 
grande  e fublime  ; ed  egli  è il  re  di  tutti  i 
, figliuoli  della  fuperbia.Non  v’era  ficuramen- 
te  tra  gli  uomini  chi  lo  potelTe  vincere, anzi 
nè  pur  chi  ardilTe  di  fargli  guerra,  o reliften- 
za.  Ma  quel  che  tutti  gli  uomini  inliemeavreb- 
bon  tentato  in  vano,  Gesù  Grillo  l’ha  fatto 
per  noi,  e in  nome  noilro  . Egli  folo  tra  tutti 
gli  uomini  mofib  dallo  zelo  della  gloria  di 
Dio,  c della  falute  de’fuoi  fratelli  ha  alTalito 
quello  crudel  nemico  degli  uomini,  l’ha  vin- 
to, e l’ha  atterrato.  Le  armi,  con  le  quali 
egli  ha  combattuto,  erano  apparentemente 
deboli  e difpregevoli , ma  con  un  fol  colpo 
egli  l’abbatte  per  la  fua  forza  inv  iloile  , e 
nafeofa , che  in  lui  rifiede , perché  egli  è in- 
fieme  e Dio  e uomo . La  fiia  Croce  , figu- 

* ra- 
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rafa  dal  baftone  di  Davidde,  è un  oggetto 
ci  derifionc,  c di  fchcrno  ai  cuori  incircon- 
cifi,  c idolatri  ; ma  cfla  è la  virtù  onnipo- 
tente di  Dio,  per  umiliare,  e conquidere 
tutto  ciò , che  luperbaoiente  fi  leva  contro 
di  lui  ;■  per  vincere  il  demonio  con  le  fieflfe 
fue  armi,  poiché  eflb  del  legno,  cioè  del 
frutto  deir  albero  della  feienza  del  bene  , e 
del  male,  s’era  fervito  per  vincere  il  primo 
uomo,  e per  rifeuotere  dalla  fchiavitù  co, 
loro  , che  lo  fpirito  maligno  riguardava  co“ 
me  fua  conquida.  Noi  adunque  fiamo  quelli, 
per  li  quali  il  vero  Davidde  ha  vinto;  noi 
raccogliamo  il  frutto  della  fua  vittoria  ; e 
noi  medefimi  in  lui , c per  mezzo  di  lui  via-  ' 
ceremo,  fe  nelle  fne  mani  con  una  piena  fi- 
ducia mettremo  la  noftra  caufa  ; e fe  cono- 
feendo  finceramente  la  noflra  fiacchezza , e 
Tinfutfeienza  delle  fole  umane  forze , afpct- 
teremo  la  vittoria  dalla  fua  potente  grazia  , 
e dalla  divina  portanza,  che  in  lui  rifiedc . 

T2.  Cosi  la  vittoria  riportata  da  Davidde 
contro ’l  Gigante  , fu  profittevole  a tutto  Is- 
raele . Perocché  i Filiftei  vedendo  , che  il 
più  prode  tra  loro  era  morto  , fi  diedero  a 
una  precipitofa  fuga  ; e grifraeliti  infeguen- 
doli  ne  uccifero  un  gran  numero,  e tornati 
indietro  faccheggiarono  il  loro  campo.  Fi- 
nalmente Abner  Generale  dell'efercito  Ifrae- 
litico  prefentò  a Saulle  Davidde  , che  tene- 
va in  mano  il  recifo  capo  di  Goliat.  Sanile 
lo  interrogò  di' chi  egli  forte  figliuolo;  ed 
ei  rifpofe  ; la  fono  fi^iuolo  d'Ifai  Betlemmi- 
fa  tua  fervMore,  Sembra  in  Vc?fo , che  Sani- 
le doverte  conofeer  Davidde,  perciocché  egli 
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era  flato  già  qualche  tempo  apprefTo  di  lui 
per  calmargli  col  fuono  della  Cetera  le  agi- 
tazioni cagionategli  dallo  fpirito  maligno  , 
come  qui  fopra  narrato  . Ma  ficcome  po- 
tevano già  eircr  paffati  circa  fei , o fette  an- 
ni, da  che  Davidde  mancava  dalla  Corte, 
cosi  nulla  è piu  facile  , quanto  che  Sauilc  noi 
riconofccffe , maflìmamentc  perchè  lo  fpazio 
di  tanti  anni  avrà  naturalmente  prodotto  del 
cambiamento  nel  di  lui  afpetto  , come  av- 
venir fuolc  ne’  giovinetti  tra  li  Tedici  c li  25. 
anni.  Oltre  di  che  Sanile  aveva  motivo  di 
meglio  informarfi  chi  egli  feffe , perchè  egli 
doveva  per  adempimento  della  proraefla  fatta 
dargli  la  fua  figliuola  per  moglie.  Poffiamo 
eziandio  offervare , effer  pur  troppo  cofa  fa- 
cile ad  avvenire , che  gli  uomini , i quali  han- 
no nel  loro  cuore  un  fondo  d’ingratitudine, 
o realmente  fi  dimentichino,  o fingano  al- 
meno di  dimenticarli  di  quelle  perfone , dalle 
quali  hanno  ricevuto  del  bene.  E certamen- 
te il  feguito  di  quefta  lloria  ci  moflrerà  quan- 
to moìlruofa  folle  l’ ingratitudine  di  Saulle 
verfo  Davidde. 

13.  A quefto  abboccamento  di  Davidde 
con  SauUe  fi  trovò  prefente  Gionata  figli- 
uolo detrifteffo  Saulie  (i)  ; il  quale  com’eb- 
be intefb  David  parlare  , talmente  gli  fi  af- 
fezionò , che  la  di  lui  anima  fu  llrettamcn- 
te  legata  con  quella  di  Davidde  ; onde  lo 
amò  come  '£e  medefimo  • E dell’  amor  fuo 
gii  diede  ben  tofto  un  fegno,  con  lo  fpo-? 
gliarfi  degli  abiti  fuoi,  e veftirne  lui,  dan- 
dogli eziandio  la  fua  fpada,  l'arco  fuo,  e 
> - ‘ la 
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la  fua  cintura.  Saulle  altresì  volle  da  quel 
giorno  in  poi  aver  fempre  Davidde  appref- 
fo  di  fe  , nè  gli  permife  di  far  ritorno  alla 
cafa  di'fuo  padre.  Egli  andava  ovunque 
Saulle  lo  mandava  , c in  tutte  le  occafioni 
fi  conduceva  con  molta  prudenza  , e feli- 
cemente vi  riufeiva;  laonde  il  Re  gii  diede 
il  comando  di  una  truppa  di  foldati  . Egli 
era  caro  a tutto  il  popolo  , e agriliefll  Cor- 
tigiani di  Saulle . Ma  quello  favore  poco‘ 
durò  . Perocché  allora  quando  Davidde  ri- 
tornò dalla  guerra  , dopo  aver  uccifo  il  Fi- 
lifteo,  le  donne  ufeirono  da  tutte  le  città 
d’ifraele  incontro  aire  Saulle  cantando,  e 
menando  danze  allegramente  a fuono  di  tam- 
buri , e di  timpani . E la  canzone , che  quelle 
fefieggianti  donne  a vicenda  cantavano  , era 
quella:  Saulle  ne  ha  uccifo  mille,  e dieci  mila 
ne  ha  uccifì  Davidde  . QneHz  canzone  dis- 
piacque forte  a Saulle  , il  quale  andava  di- 
cendo : Effe  ne  hanno  dato  dieci  mila  a Da^ 
vidde , e a me  ne  hanno  dato  folamente  mille  ; 
certo  non  gli  manca  altro  che  il  reame»  E 
da  quel  giorno  in  poi  egli  non  guardò  mai 

f>iù  di  buon  occhio  Davidde  ; anzi  fpiò  tutte 
e occafioni  di  fargli  del  male,  come  E vedrà 
in  apprelTo.  Ed  ecco  quali  fogliono  efferc  le 
confeg^enze  di  quelle,  che  il  Mondo  chiama 
grandi  fortune.  Quando  Davidde  era  perve • 
nuto  a clfere  l'oggetto  delPammirazione , 
della  lode,  e-  dell’ amore  dP  tutti , onorato 
dafRe  , e dal  figliuòlo  di  lui.  fingolarmente 
amato  : •allora  egli  cominciò  ad  efferc  immer- 
fo  in  un  abiffo  di  amarezze  , d’ inquietudini, 
o di  pericoli  .>  Iddio  però -fi  ferve  di  quelli 
• I 4 mez- 
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mezzi  per  tenere  i fervi  fuoinelTumiltà,  nel- 
h dipendenza  daini,  neirefercizio  della  pa> 
zienza,  e per  diftaccare  il  loro  cuore  dalle  • 
cofe  caduche  di  quefìa  Terra,  alle  quali  la 
profperità  troppo  facilmente  gli  attacchereb- 
be , e di  fuperbia  li  gonfierebbe , e vivere 
li  farebbe  nella  dimenticanza  di  Dio , quali 
che  di  lui  non  aveffero  bifogno  alcuno  . 

14.  Ma  appena  ebbe  Sanile  concepito  odio 
contro  Davidde , che  nel  feguente  giorno  Io 
fpirito  maligno  lo  invefll  in  maniera,  ch’egli 
era  nella  fua  cafa  come  un  uomo  fuor  di  ié» 
Davidde  allora  fi  mife,  come  per  l’ addietro 
aveva  colUimato  di  fare , a fuonare  la  fua. 
Cetera , per  calmare  le  agitazioni  di  Saulle» 
il  quale  avendo  in  mano  una  lancia,  pensò- 
( o abominevole  ingratitudine  ! ) d’uccide- 
re  con  elTa  Davidde.  Gliela  lanciò  adunque 
contro  con  animo  di  trafiggerlo , e conficcar- 
lo nella  oppofìa  parete  : ma  Davidde  fi  fcher- 
ml , e il  colpo  andò  a voto  . Sanile  replicò, 
il  tiro,  ma  in  damo  come  la  prima  volta. 
Allora  egli  cominciò  ad  aver  paura  di  Da- 
vidde,, vedendo  che  Iddio  era  con  clToluì,, 
c che  s’era  da  fe  ritirato  . Perciò  egli  lo 
allontanò  dalla  fua  perfona,  e lo  cofiituì  ca- 
pitano di  mille  uomini.  Davidde  fi  regola- 
va in  tutto  con  gran  prudenza  ; e quanto 
egli  intraprendeva,  felicemente  gli  riufeiva,. 
perchè  il  Signore  era  con  effolui . Il  che  viep- 
più accrefeevai  timori , e le  gelofie  di  Saulle. 
Ma  intanto  Ifraelc , c Giuda  amavano  David-, 
de , perchè  egli  andava  con  loro  alla  guerra , e 
marciava  alla  loro  teda.  E cosi  tutto’l  po- 
polo rendeva  a Davidde  la  dovuta  giuftizia,. 

mea- 
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njentre  il  folo  Saulle  lo  perfeguitava , e Todia:- 
va  per  quel  motivo  appunto , per  cui  avreb*- 
be  dovuto  tenerfelo  più  caro , e amarlo  r 
cioè  perchè  Iddio  lo  proteggeva , e lo  pro- 
fperava.  Nel  che  non 'fi  può  abbaftanza  am- 
mirare , e compiangere  la  cecità  di  mente  di 
coteflo  infelice  Principe . Perocché  s’egli  co* 
nofceva,  che  il  Signore  era  con  Davidde  » 
ogni  ragion  voleva , ch’egli  fteflè  eoa  lui  uni* 
to  co’ vincoli  della  più  ftretta  e fincera  ami- 
cizia, per  effer  a parte  delle  benedizioni, 
che  Iddio  fopra  di  Ini  fpandeva . Airincon- 
tro  odiandolo  , e perfeguitandolo , che  cofa 
intendeva  egli  di  fere  ? Si  lufingava  forfè  di 
poterla  vincere  conira  Dio  medefimo  , e che 
l’ira  fua  contro  Davidde  valcfife  piu  che  la 
protezione  che  Dio  ne  aveva?  Ma  il  timore  , 
che  Davidde  gli  folle  desinato  fuecelTore  nel 
trono  d’Ifraelc  , in  quel  trono,  ch’egli  avreb- 
be pur  voluto  tramandare  a’fuol  di^hdenti 
gii  aveva  per  sì  fatto  modo  olfufcata  la  mente, 
e pervertito  il  cuore  , ch’egli  non  vedeva  le 
verità  più  chiare  , c fi  lafciava  trafportare-- 
dall’  impeto  della  fùa  palone  a qualunque- 
eccclTo . Tanto  può  operare  nel  cuor  dell’uo- 
rao-  una  palTione  , qualora  clFa  giugne  a im- 
padroniriène  ! Saulle  fu  in  ciò  una  figura  di 
coloro , i quali  febben  vedelfero  clfere  la  cd- 
fliana  Religione  un’opera  del  tuttò  divina» 
promoda  e confermata  con  miracoli-  conti, 
nui , pure  fi  sforzavano  in  tutti  i modi , e fi 
oilinavano  in  volerla  frafiornare , ed  efiin- 
guere  » 

15.  Intanto  fi  doveva  dar  effetto  alla  pro- 
fsefia  pubblicamente  fetta  di  dare  la  figliuo- 
la 
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la  del  Re  in  ifpofa  aH’uccifore  di  Goliat. 
Davidde  pieno  di  modellia , e di  prudenza 
con  ne  faceva  alcuna  iftanza  ; ma  Saulle , 
che  con  eilrema  malizia  intendeva  di  fervirli 
di  quello  mezzo  per  togliere  dal.  Mondo  Ti- 
fleffo  Davidde , un  giorno  cosi  gli  parlò 
vedi  Merob  mìa  figliuola  maggiore , io  te  la 
darò  in  moglie  : Jolamente  filmi  tu  valorofo  t 
€ combatti  pel  fervizio  del  Signore.  Or  egli 
diceva  tra  fe  mcdeCmo  : Io  non  voglio  far  i 
nulla  con  la  mìa  mano  centra  di  lui , ma  ben- 
sì voglio  eh'  egli  cada  nelle  mani  de'  Fìlifìei . 
Quafichc  egli  cosi  operando  fchivar  potelTc 
l’ira  di  Dio , e render  vana  la  protezione, 
eh’  egli  conofeeva  avere  Iddio  prefa  di  Da- 
vidJe . Niffuno  più  di  Davidde  aveva  Jirit» 
to  /a  cotefte  nozze , perchè  effe  erano  il  prc-, 
mio  dovuto  alla  fua  vittoria  del  Gigante  : ^ 

ma  egli  con  efempio  di  fingolare  umiltà  ri- 
Ipofc  a Saulle  ; £ chi  fon  io  ?,  e qual  ù la  mia  ! 

<DÌta  ? e qual  è la  famiglia  di  mio  padre  in  j 

Ifraeki  ond'  io  abbia  a ef] ere  genero  del  l{e?  J 
Ma  quando  il  tempo  dello  Ipofalizio  fu  ve- 
nuto , Merob  fu  data  in  matrimonio  a un  al-  ; 
tro , cioè  ad  Adriele  Molatita . Davidde  non  i 
diffe  nè  pure  una  parola  di  lamento  di  que-  ^ 
Ilo  torto,  che  gli  s’era  fetto;  anzi  confer-  j 
vò  grilteffì  fentiracnti  di  rifpetto,  e di  (lima 
verfo  Saulle , e di  baffo  concetto  di  fe  me- 
defimo , lìccome  egli  diede  a conofeere  in 
ciò,  che  fucceflivaraentc  avvenne.  Perocché  ^ 
efl'endo  ftato  riferito  a Saulle , che  Micol  fua  ' 
feconda  figliuola  amava  Davidde,  ei  n’ebbe 
piacere  , c rifolvè  di  dargliela  per  moglie , 
con  intenzione  però,  che qucfto' matrimonio' 

gli 
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gli  folle  un  laccio  per  farlo  cadere  nelle 
mani  de’Filiftei.  Egli  adunque  comandò 
a’  Tuoi  cortigiani  di  parlare  come  da  fe  me- 
defimi  a Davidde , e di  dirgli:  T»  vedì-^^ 
che  il  I{e  ha  della  bontà  per  te  ; e che  tutte 
i fuoi  ‘DfizUli  ti  amano  : penfa  dunque  a di^ 
*uenir  genero  del  • Davidde  rifpofe  a co» 
loro,  che  gli  fecero  tal  propofizione  : Vi  pa- 
re forfè  co  fa  leggiera  effer  genero  del  ma 

10  fono  povero  •,  e dì  baffa  condizione  • Volen* 
do  con  ciò  dire  d’etferc  per  la  fua  baffezza 
immeritevole  dì  tanto  onore  , e per  la  fua  po- 
vertà impotente  a dare  una  convenevole  do- 
te , conciofliachè  collunie  era  appretfo  gli  E- 
brei,  che  il  marito  deffe  la  dote  alla  moglie. 
Furono  rapportate  a Sanile  quelle  parole  di 
Davidde  ; alle  quali  il  Re  cosi  fece  replicare: 

11  Re  non  ha  bifogno  di  dote  ; egli  richiede  fo- 
larnente  cento  prepuzi  de' Filiflei  y acciocché  fi 
faccia  vendetta  de' fuoi  nemici . Con  che 

le  ad  altro'  non  mirava , che  a far  inorir  Da- 
vidde perniano  de’Filiftci.  . 

16  Davidde  fenza  punto  efitare  , anzi  con 
piacere  accettò  quella  propofizione,  e ^ dopò 
Scuni  giorni  fe  n’andò  co  foldati,  de  quali- 
eoli  aveva  il  comando , contro  1 Fililtei , de 
quali  ne  uccife  dugento,e  ne  recò  a Saul- 
le  la  prova,  eh  egli  aveva  nchietta.  Allo- 
ra SauUe  gli  fece  fpofare  Micol . Ma  fcmprc* 
più  conofccndo , che  Iddio  era  con  David* 
de,- e che  Micol  gli  portava  grande  amore, 
cominciò  a temerlo  anche  più  di  prima , e 
r odio  fuo  contro  di  lui  divenne  femprdpui 
violento  . Tanto  crefeeva  Jn  qilell’  infelice 
principe  la  cecità  del  fao  cuore  , effetto  fu- 
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ncfto  della  paflione  , dalla  quale  s’  era  lafcia- 
to  prendere , Nè  per  quello  Davidde  fi  ri- 
male di  far  Tempre  il  fuo  dovere,  e di  valo- 
roiamente  combattere  contro  i nemici  d’ Ifrae-  , 
le.  Perocché  clTcndo  i Filifiei  ip  quel  tem- 
po ufciti  in  campagna  per  guerreggiare  , tra 
tutti  gli  Ufiziali  di  Sanile  Davidde  fu  quel- 
lo , che  con  maggior  prudenza  e deftrezza  fi 
condulfe , di  maniera  che  il  nome  fuo  di- 
venne aliai  celebre.  Per  la  qual  cofa  Sani- 
le non  potendo  più  dentro  feritenere  l’odio , 

-e  r invidia , che  lo  divoravano , diCfe  chia- 
ramente a Gionata  fuo  figliuolo , e a tutti  i 
fuoi  Cortigiani , eh’  ei  voleva  morto  David- 
de . Gionata,  il  quale  amava  molto  David- 
de , ne  lo  avverti  dicendogli  ; Sanile  mìo pum 
dre  cerca  di  farti  morire  : ora  'dunque  guar- 
dati di  grazia  , e tienti  na/cofo  nel  tal  luogo  , 
e occultati . Io  domattina  accompagnerò  mia 
padre  nel  campo  , dove  tu  farai , e gli  par- 
lerò di  te  ; poi  ti  rapporterò  quel  che  avrò  po- 
tuto feoprire . Gionata  adunque  parlò  a Sani- 
le fuo  padre  in  favore  di  Davidde,  e gli 
diffe:  Deh  non  fare  ^ o alcun  male  a Da^ 
•vidde  tuo  Jervo-t  perciocché  egli  non  ne  ha 
fatto  a te , anzi  ti  ha  renduto  fervigi  molto 
utili  e importanti.  Egli  haefpoflo  la  fua  vi- 
ta a gran  pericoli  : egli  ha  uceijo  il  Filifieoy 
e il  Signore  per  mezzo  di  lui  ha  falvato  ma- 
T aviglio  fornente  tutto  I frode  , Tu  /’  hai  vedu- 
to t e te  ne  fe'' rallegrato , Ver  che  adunque 
vuoi  tu  ora  peccare  contro  il  f angue  innocen- 
te , uccidenù  Davidde  , che  non  ha  colpa  al- 
cuna? A quello  parlare  di  Gionata  Saulle  fi 

pia- 
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placò,  c cosi  giurò:  Io  giuro  per  lo  Sìgno^ 
re  , che  Davidde  non  morrà . Gionata  rendè 
intefo  r amico  di  tu^to  ciò,  e indi  Io  pre- 
fentò  nuovamente  a Saulle , appreflb  del 
quale  egli  liettc  come  prima.  £d  eflendofi 
in  quel  tempo , cioè  circa  l’anno  del  Mon- 
do 2P43.  , riaccefa  la  guerra  de’  Filirtei  , 
Davidde  marciò  contra  di  loro,  *li  vinfe, 
uccidendone  molti  , e gli  altri  mettendo 
in  fuga . 

17.  Di  lì  a qualche  tempo  lo  fpirito  ma- 
ligno mandato  dal  Signore  foprapprefe  Saul- 
le. 11  quale  fe  ne  Uava  in  cafa  (ua  feduto 
fopra  d’ una  fedia,  tenendo  in  mano  una 
lancia . Mentre  Davidde  (lava  fecondo  il  fo- 
lito  fonando  la  fuaCetera,  Saulle  gli  Vibrò 
contro  la  lancia  per  trafiggerlo  : ma  egli  fi 
fottraffe  al  colpo,  e la  lancia,  fenz' averlo 
tocco  , andò  a percuotere  la  parete.  Allora 
Davidde  fenz’ altro  indugio  fc  ne  fuggi  per 
méttere  in  falvo  la  fua  vita.  Era  notte  quan- 
do ciò  avvenne.  E Saulle  mandò  torto  al- 
cune guardie  alla  cafa  di  Davidde  per  af- 
llcurarfi  della  di  lui  perfona , volendo  farlo 
niorire  la  feguentc  mattina . Micol  accortali 
di  quel  che  li  voleva  fare , corfe  fubito  a 
Davidde  fuo  marito,  e dilfcgli:  Se  tu  non  ti 
/campi  in  quefia  notte,  domattina  fei  morto. 
E immantinente  lo  calò  giù  per  una  fine- 
lira,  ed  egli  fuggi , e con  la  fugali  falvò. 
Pofcia  ella  prefe  una  rtatua , o un  fantoccio 
che  vogliam  dire , l’ adattò  nel  ietto , gli  po- 
fe  da  capo  una  pelle  di  capra,  c con  delle 
vefti  lo  copri  , Elfendo  adunque  andate  le 
guardie  per  prender  Davidde,  Micol  dilfe 
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' loro  ch’egli  flava  malato.  Ciò  fu  riferito 
I Saulle  , il  quale  comandò  , che  gli  folfe 
portato  cosi  coni’  era  nel  letto  , perchè  egli 
voleva  farlo  morire.  Ritornarono  le  guar-^ 
die  per  1’  esecuzione  di  quell’ ordine;  ma  al- 
lorché furono  per  prendere  Davidde , tro- 
varono in  fu  a vece  un  fantoccio;  e sì  rima- 
fer  delull.  Come  Saulle  rifeppe  il  fatto»  fe 
ne  dolfe  affai  con  Micol , così  rimproveran- 
dola : Terchè  m bai  tu  in  tal  guifa  ingan- 
nato i e hai  tu  lajciato  andare  il  mio  nemico  > 
sì  eh'  egli  s'  è pojio  in  jalvo  ? Micol  non  Sep- 
pe altro  rispondere,  Se  non  che;  "Perchè  egli 
m’ha  detto'.  Lajciami  andarci  altrimenti  io 
f uccido.  Creila  fu  una  bugia  detta  da  Micol 
per  ifcufar-li,  come  pur  troppo  fi  Suol  fare 
da  molti , allorché  fi  trovano  in  qualche 
imbarazzo , dal  qual  non  fanno  come  libe- 
rarli . Ma  non  per  quello  la  bugia  lafcia  d’ef- 
fcr  peccato;  e però  fono  Sempre  riprcnCbì- 
li  coloro  , che  mentjScono  per  qualunque  ra- 
gione effi  lo  facciano . Micol  avrebbe  do- 
vuto rappreSentare  a Suo  padre  i come  già 
aveva  fatto  donata  , l’ ingiuflizia  della  Sua 
condotta  verfo  Dfavidde , e confeffare  Schiet- 
tamente , ch’ella  aveva  data  mano  a lalvar- 
lo . Ma  un  fimil  coraggio  è di  pochi , c di 
que’  Soli , che  umilmente  l’ implorano  dal 
Ciclo, 
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Davidde  perftgHÌtato  da  Saulle  fi  ritira  ap-- 
preffo  Samuele . Si  lega  in  più  flretta  amU 
cizia  con  donata  > il  quale  avvifandolo 

■ pafàa  del  cattivo  animo  di  Sanile  verfo  di 
lui^  lo  fulva  dalle  fue  mani.  Egli  va  in 

■ Ifobc , e da  ,Ackimelec  fommo  Sacerdote 
riceve  i pani  fantificati , e la  fpada  di  Go- 
Hat  alla  prefenza  di  Doeg  Idumeo , il  quale 
riferendo  ciò  a Sanile  dà  occafione  alia  Jlrage 
di  Sacerdoti.  Davidde  fi  rifugia  apprejfo 
.Achis  re  di  Cet , davanti  al  quale  fi  finge 
infenfato  per  falvarfi  la  vita.  Si  nafconde 
nel  deferto  di  Tif,  poi  in  quello  di  Maon , 
e finalmente  nella  fpelonca  d' F.ngaddi  i dove 
potendo  uccidere  Saulle , non  lo  uccide , 

i8.  Fuggico  Davidde  dalla  propria  cafa 
nella  maniera  qui  fopra  narrata,  ìe n’andò 
in  Ramata  a trovar  Samuele,  cui  raccontò 
quanto  gli  era  avvenuto  con  Saulle . Samue- 
le , e Davidde  paiTarono  da  Ramata  a Na- 
jot,  dove  fi  trattennero  per  qualche  tempo. 
11  che  faputofi  da  Saulle , mandò  fubito  là 
de’  meffi  per  prendere  Davidde . Ma  coftoro 
imbattutifi  nel  cammino  in  uno  fiuolo  di 
profeti,  i quali  profetizzavano , e in  mezzo 
de’  quali  era  Samuele  come  loro  capo , fu- 
rono inveftiti  dallo  Spirito  di  Dio,  ed  efli 
pure  profetizzarono.  Egli  è da  làpere,  che 
appreCfo  gl’israeliti  v’ erano  diverfe  adunan- 
ze , o collegi  di  profeti,  d’uomini  cioè  in- 
Ipirati  da  Dio,  o per  lodarlo,  oper  annun- 
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ziarc  agli  uomini  i fuoi  ordini , per  ripren. 
dere  i vizj , o per  predire  le  cofe  future. 
Qual  vita  mcnaffero  quelli  profeti  fi  vedrà 
in  altra  occafione.  In  <Najot,  luogo  poco 
dinante  da  Ramata,  v' era  uno  di  quelli  col. 
Ieg4  di  profeti  fotto  la  direzione  di  Samue» 
le . 1 MelTi  adunque"  di  Souile  kicontratifi  in 
quefli  profeti,  e divenuti  elfi  pure  profeti, 
- altro  non  fecero  della  commilfione  ricevuta 
di  prender  Davidde.  Per  la  qual  cola iiaul- 
le  ne  mandò  degli  altri,  a’ quali  avvenne 
appunto  lo  lleflò  che  a’primi . E cosi  fu  an. 
che  de’  terzi . Laonde  Sanile  montato  in  gran 
collera  fe  n’andò  eoli  fieCfoin  perfona  a Ra- 
mata. Pervenuto  alla  gran  cillerna  di  Soco, 
domandò  dove  Samuele  , e Davidde  folTero . 
Ed  cCTendogli  rifpollo , eh’ eglino  erano  a Na- 
jot , s’incamminò  a quella  volta . Ed  ecco  che 
nel  cartrmino  lo  Spirito  del  Signore  invertì 
lui  pure,  ed  egli  andò  Tempre  profetizzan- 
do finattanto  che  fu  giunto  a Najot  ; dove 
fpogliatofi  delle  fue  velli  profetizzò  Infiemc 
con  gli  altri  alla  prefenza  di  Samuele , e per 
tutto  quel  giorno,  e quella  notte  fe  ne  giac- 
que nudo  in  • terra . Dal  che  ne  venne  il 
proverbio:  Forfè  Sanile  è anch'  egli  profeta? 
Un  miracolo  cosi  ilrepitofo  moftrava  quanto 
giuda  foffe  la  caula  di  Davidde , c come  Id- 
dio con  k fua  protezione  rendeva  inutili  tutti 
gli  umàni  sforzi  contro  di  lui . Saulle  fu  non 
folo  tertimonio , ma  partecipe  ancora  del  pro- 
digio; nè  con  tutto^  ciò  pofe  giù  dall’ ani- 
mo fuo  l’odio  concepito  contro  Davidde:  tan- 
to è vero , che  a cambiare  il  cuor  deH’uo- 
mo  non  fono  valevoli  i foli  fegni  efteriori , 
• di 
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di  qxialunquc  forta  cffi  lieno,  ma  vi  fi  richie- 
de l’opcratione  interiore  delia  grazia,  deila 
quale  Saullc  s’era.già  renduto,  c Tempre  piCi 
fi  rendeva  per-  le  (uc  colpe  indegno  ! ‘ 

19.  Davidde  prer  altro  allorché  vide  Saullc 
giunto  in  Najot,  giudicò  di  non  dover  più 
ivi  rimanerfi  ; onde  partitofene  andò  a tro- 
var Gionata  in  Gabaa  , ai  quale  cosi  parlò  : 
Che  ha  h fatto  ? qual  é la  mia  iniquità  (1) , 
e quale  il  peccato  miainverfo  tuo  padre , che 
egli  cerchi  di  tormi  la  vita}  Gionata  rifpofe  : 
Tolga  ciò  Iddio  : tu  non  morrai  : perocché  mio 
padre  non  jut^L  fare  cofa.  alcuna  nè  ptcciola 
nè  grande  i che  non  me  ne  faccia  mottai  que- 
Jia  fola  dunque  dovrebbe  ejfer  la  cofa. , cb'  ei 
mi  teneffe  celata  ? T{o , queflo  non  farà . Ma 
David  replicò;  Tm padre  fa  molta  bene , ch'io, 
fono  in  grazia  tua , ontC  egli  avrà  detto  tra  fe 
medefimo  : Conviene , che  Gionata  ciò  rton  fap- 
pia , perchè  non  fe  ne  rattrifii . Del  refio  io 
ti  giuro  per  Io-Signore , e per  la  vita  tua , che 
tra  me , e la  morte  nou.  v'èi  per  così  direi 
che  un  fol  pafjo  (cioè  io  fono  in  un  diremo 
pericolo  d’effer  tolto  di  vita,,)  Gionata  gli 
rifpofe  ; Io  farò  per  te  tutto  quell»  che  mi  di- 
rai^ E Dwidde  : Domani  i~diSe  , è il  primo 
giorno  del  mef»  ( \\  qual  giorno  dagli  Ebrei 
li  fclteggiava  ) , ed  io  fono  folito  in  tal  giorno 
di  federmi  a tavola -appreffo  il  ^e  : lafcia  adun- 
quct  che  io  mi  nafeonda  nella  campagna,  e 
casi  me  ne  fiia- fino  alla  fera  del  terzo  giorno. 
Se  tuo  padre  non  vedendomi  fecondo' l folito  , 
richiederà  diurne,  tu  gli  dirai  : Davidde  m'ha 
chiefio  in  grazia  la  permiffìone  d'andar  fol- 
Tom.  Ill‘  K leci- 
ti) I.  Reg.  zo,^  * 
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lecitamente  in  Betlemme  ftta  patria,  perché 
tutta  la  }tia  famiglia  ha  da  farvi  un  folenne 
fazrifizio  ■ Se  a ciò  tuo  padre  rifpondera-  Be- 
ne^  io  farò  ftcuro . Ma  fe  aW  incontro  egli  fi 
adira,  tieni  per  certo  , eh'  egli  ha  determinato 
di  farmi  morire . Fammi  adunque  quefia  gra- 
■ria , oìacchè  tu.  hai  voluto  , che  effendo  io, 
lame  fono,  tua  jeraitore , noi  ci  prometteffi^ 
mo  fcambievole  amicizia  alla  prejema  del 
onore  : che  fe  io  fon  reo  di  qualche  colpa,  to- 
glimi tu  fieffo  la  vita,  ma  non- abbUgarmt  a 
%mparire  dinanzi  a tuo  padre.  Gionata  con 
giuramento  gir  promife  > che  alcun  dub- 
bio  eli  avrebbe  fatto  fapcre , le  Saulle  iuo 
padre  perfukffe  o nonella  determinazione  di 
ferali  del  male.  Quindi  tra  loro  convennero 
e del  luogo»  dove  Davidde  aveva  da  nalcon- 
derfi,  e del  fegno,  che  Gionata  gli  darebbe 
per  fargli  intendere  le  difpofizioni  deh  animo 

di.  Saulle  fuo  padre>  _ 

20.  Prima  die  gueftr due  amici  Inno  dall 
altro  fi  feparaffero  r Gionata  pre  vedendo , che 
Pavidde  ruccedcrcblK  a Sanile  nel  regno  , 
Pii  augurò-chO^  Signore  folfc  con  lui  com  era 
Itato  con  fuo  padre  nel  principio  del  luo  go- 
verno ; e Se  io  fono,  ancor  , vwo  , 

tu  uferai  mttm  di  ideila  benignità  , che  tl 
Signore  amando.  : e fe  io  fon.  morto  non  cef~ 
ferat  di'-  far  provare  In  tua  bontà , e compaf~ 
fione  a tutta  la  mìa  famìglia  , allorché,  il  Si-, 
onore  efierminerà  d'in  futa  Terra  tutti  i ne- 
mici di  ùavidds  lino  all' ultimo  . E lo  Icon- 
giurò  di  quella  grazia  per  1 amore  che  gli 
portava;»' concio^iachè  egli  lo  amaffe  come 

fe  'm^defimò . E cosi  Gionata  fece  lega  con 

. la. 
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fa*  famiglia  di  Daviddt.  E dopo  avergli  nus- 
vameotc  promeflb , che  dentro  tre  giorni 
l’avvertirebbe  di  quel  che  dovefife  fare  > con-» 
chiufe  con  quelle  parole  t Ter  ciò  che  fletti 
alla  parala , che  fcambievolmente  ci  jiamo 
data  i il  Signore  ne  è teflùmonio  e depofìca- 
rio  tra  me  e rev  Nel-  che  Gionata  non  fola 
diede  una  provai  della  più  fedele  , e lineerà , 
e generofa  amicizia  r che  mai  elTer  polTa  tra 
due  uomini^  ma  venne  di; piu  a farli  un  mo- 
dello d^nnitazionr  ad  ^ni  Crilliaao  nella  fe- 
deltà , ch’egli  dee:  a Gesù  Grillo.  Egli- veda 
in  Davidde  fùggiafco',  c perfeguitato  a morte < 
un  potente»  e gloriòfo Re d’ifraelc , i nemici 
del  quale  tutti  faranno  ’ellcrminati , e «elle 
cui  mani  è la  forte  fua  e-  quella  della  fua 
famiglia.  Egli  adunque  lì  llringc  conelTolui 
in  amicizia  , elfendo  quello  1’  unico  mezzo 
di.  Team  pare*  elTo^  ei-  difcendcnti  fuoi  dalla 
morte»  Egli  domanda  quell’ amicizia  comfc 
lina  grazia,  e H reputa»  Jfelice:  iè.  l^ttiepe  i. 
Con  tuttoU  fuoeuore  el  EuDifcaaqueftlMonioi 
che  è perfeguitato-  come-  uno  fcclferafo  ,.è 
indegno  di  vivere  ; lo  ama;  piutcheil Tuo  prò»* 
-prio  padre  ,-e  antepone  le  umiliazioni  di  lui 
tutto=  lo  fplendore  r ond’è  circondato  Sa- 
nile, immagine  del  Mondo»  riprovato  . Egli 
non  teme  di  cfporli,  per  amore  di-  lui  allo 
fdegno  di  un  re  ingiulto  ,,  d^  quale  perciò 
irkeve,  come  tra  poco-  li;  vedrà,  crudeli:  af- 
fronti , per  mezzo-  de’quall  egli»  viene  a par- 
tecipare de’ patimenti , e delle  peffecuzioni 
di  Davidde  . Ei  rinunzia  a qualunque  altra, 
fperanza  fuori  che  a quella  ,'  ch’egli  ha  in 
lui,  e nella  quale  èj^fcrmo,  c;àumobilei.« 
; - - K a i’u- 
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runico  oggetto  de’fuoi  defiderj  è d’aver  luogo 
nel  di  lui  regno  . NeirilklTo  modo  qualun<* 
que  Crilliano  dee  unirfi  al  fuo  Salvatore;  in 
lui  folo  cercare  la  {ua  felicità  c la  fua  gloria.; 
vedere  con  una  viva  fede  la  infinita  potenza 
di  lui  nafeofa  fotto’l  velo  del  più  profondo 
abbaflamento  ; conofcerc  il  pregio  , e il  va? 
lorc  de’di  lui  patimenti  ; e nella  mifericordia 
di  lui  unicamente  fperarc  . Perifea  il  Mondo 
con  tutte  le  fuc  grandezze»  'c  ricchezze  fue» 
i fuoi  piaceri . Il  vero  Crilliano  s’appjglia  a 
Gesù  Grillo  , paziente , contraddetto  ì dis- 

f prezzato  , dato  alla  morte , per  ottenere  da 
ui  mifericordia.,  acciocchè  nel  terribile  gior- 
no del  giudizio , in  cui  tutti  i nemici  fuoi 
ridotti  faranno  a fervire  di  sgabello  a’  fuoi 
piedi , egli  Ha  amraelTo  a regnare  con  lui  in 
eterno , 

ai.  A norma  dunque  del  concertato  con 
Gionata  Davidde  fi  nafeofe  nel  luogo  affegna- 
to  ;.  e il.  giorno  feguente  , che  era  il  Novir 
kinio  » ovvero  il  primo  giorno  del  mefe  > 
Sanile  s’affife  a menfa  infieme  con  Gionata 
e con  Abner».  che  era  il  Generale  dcll’eferc 
cko,  e il  pollo  di  Davidde  rimafe  voto..Sar 
ulle  in  quel  giorno  non  dilfe  nulla  ,.credenr 
do.»  che  Davidde  forfè  non  fbCfe  puro , come 
richiedeva  per  mangiar  le  vittime  fi;crifìr 
cate  ».che  s’appreftavano  nel  convito.  Ma  nel 
fecondo  giorno  Sanile  vedendo  il  pofìo  di 
Davidde  parimente  voto»  dilfe  a Gionata.: 
"Perchè,  il  figUkolo  iCifai  non  è venuto  nèjeri.t 
nè  oggi  < mangiarti  Gionata  gli  nfpole  i Egli 
m’ha  iftantemtnte  richiefto  y eh'  io  la  lafcjajU^ 
andare  in  Betlemney  dicendomi.  : JLafeiami  anr 

dare» 
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darty  perché  s'ha,  da  fare  mila  mìa  città  uu 
facrifizio  folenne , cioè  per  tutta  la  famiglia  ; 
uno  de'  miei  fratelli  mi  ci  ha  chiamato  ',  ora 
dunque  fe  io  ho  trovato  grazia  negli  occhi 
tuoi  y permettimi  y eh''  io  vi  vadu  y.  e vegga  i 
miei  fratelli . ^efìo  è il  motivo , pel  quale 
non  è venuto  * Saulle  allora  accefo  d’ira  con- 
tro Gionata,  cosi  lo  rimproverò  ■.  0 figliuo- 
lo d'uua  donna  fenza  pudore  , forje  che  io  non 
*fo  y else  tu  a vergogna  tuay  e della  tua  vitu- 
perofa  madre  fei  amico  del  figliuolo  d.  Ifai  ? 
Terocchè  finattantochè  il  figliuolo  <f  Ifai  vivrà 
Julia  terra  y nè  la  tua  vita  y nè  il  tuo  diritto 
. ai  regno  faranno  in  ficurezza.  Ora  dunque 
manda  fuoito  per  lui  y e falla  venire  a mey 
perocché  egli  dee  fenz' altro  morire . E perchè  y 
rilpofe  GiorxtriZy  dovrà  egli  morire  i Che' ha 
egh  fatto-}  Saulle-allora  iènz’ altro  indugio 
diè-  di  piglio  alla  lancia  per  ferirlo  . £ Gio- 
nata sdegnato  G.  levò  di  tavola.,  uè  per  tut- 
to quel  giorno  prefe  cibo  di  forta  alcun» , 
perocché  egli  era  forte  turbatosi  per  vederii 
cosi  maltrattato  da^fuo  padre,  si,  e molto 
più,  perchè  conobbe  efferfl  prefa  la  deter- 
minazione di.  far  morire  Davidde  . 

22.  La  mattina  feguente.  affai  per  tempo 
Gionata.  , come  per  dercitarfi  a tirar  d’arco  , 
le  R ufd  in  campagna  verfo  il  luogo,  dove 
era  Davidde,  conducendo  Ìèco  un  paggio. 
Quand’  eglK/u  in  una  gialla  dillanza , onde 
la  fua  voce  poteva  e Ife re  ben  intefa  da  Da- 
vidde, tirò’una  freccia,  e dilTc  al  paggio: 
Corri  y e va.  a taccorla  ..  Mentr’  egli  correva 
per  ricogliere  quella  prima  freccia  , Gionau 
B£  tirò  un’ altra  più. lontano,,  e ad  alta  voce 
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diflc  al  paggio  : Corri  prefio , non  ti  fermare^* 
Quello  era  il  fcgno  , del  quale  convenuto  era 
con  Davidde  per  fargli  intendere,  ch’el  dor 
veva  ritirarli  dalla  Corte  , attefo  che  Saulle 
perillleva  nella  rifuiuzione  di  torgli  la  vita  * 
il  paggio,  il  quale  nulla  fapeva  di  quello  che 
era  palTato  ira  Gionata  e David , raccolfe  le 
frecce,  e recolle  al  fuapadrone  il  quale  gli 
diede  tutti  i fuoi  arnefì , comandandogli , che 
tutto  portaflc  in  città,  co m’ egli  fece.  Par-* 
t»to  che  fi  fu.  quello  giovinetto  , Davidde  ufei  , 
del  luogo  , dov’  era  nafeofo,  e vedendo  Gio-_ 
nata , gli  fi  prollrò  innanzi  per  tre  volte  con 
la  faccia  p^r  terra.- Poicia  abbracciarono 
ambedue  piagnendo-,  e (Davidde  piagnendo 
anche  più.  chè  Gionata , talché , per  quel 
«he  appare,  egli  non.  feppe  proferir  parola  • 

Ma  Gionata  gli  diffe  : Va  in  pace:  ricordati 
di  quel  che  ci  fiamo  fcambievalmente  giurato 
nel  nonte  del  Signore:  e il  Signore  Jia,  come 
abbiam  detto,  tefiimortìo  per  fempre  trame  e 
te , e tra:  la  difeendenza  tua  e la  mia.  Dopo  * 
di  che  quelli  due  amici  fi  fepararono . £ in 
ciò.  ognuno  può  riconofeere  le  prove  di  quel 
che  s'è  detto  della  vera  amicizia  di  Gionata 
con  Davidde , per  amor  del  quale  non  ebbe 
difficultà  di  fofffire  improperi-,  c di  tirarli 
addolTo  l’ingiullo.fdegno(del>  padre  j.flaudo!- 
gli  unicamente  a cuore  d*ellere  unito  con  Dar 
vidde  , c di  guadagnarli^  la  protezione  di  lui 
per  fc,  e per  ia  fuaspollerità.. 

23.  CongedatoDavidde  da  Gionata  fé  ne 
*ndò  a trovare  il  fommo  Sacerdote  Achi, 
melec  in  Nobe  (i) , dove  allora  era  il  Tabet? 

' V , . . n*- 
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nacolo  del  Signore  traportatovi  da  Silo^  non 
fi  fa  precifamente  in  qual  tempo,  nè  in  qual 
occafionc.  Quella  Achimelec  è lo  Iteflbche 
Achia;  e nel  Vangelo  di  s.  Marco  (i)  è 
nomato  Abiatar , perchè  egli  portava  quello 
nome  inficme  con  quello  d’ Achimelec,  fic- 
come  il  di  lui  figliuolo  nomato  Abiatar  , fi 
chiamava  eziandio  Achimelec.  Achimelec 
vedendo  Davidde  rimale  attonito,  e dille** 
gli  ; Terchà  fé"  tu  fola  , e non  hai  alcun  altro 
con  te  > V’ erano  con  Davidde  alcune  perlonc: 
ma  o quelle*non  fi  lalciaron  vettere  dal  Ibm- 
ma  Sacerdote,  o erano  in  sl  pìeool  numcr 
ro  in  paragone  di  quello  che  ellèr  doveva- 
no, che  Achimelec  non  le  con'ò  pernulla^ 
Davidde  rifpofe  : Jl  l{e  rn  ha  dato  una  com- 
mijjìone , e m ha  detto  : 'hljuno  Jappia  il  per~ 
chè  ioti,  mando  i e il  comaHdamento,  che  fho 
dato  lo  poi:  ho  dato  ordine  alla  mia  gente,  . 
di  trcntarjk 'nel  tal  Imgo  .^  ( quella  uni 
bugia,  detta  da  Davidde  in  quella  Iketta , la? 
quale  ferve  amollrare-  la  dcboJcaaai  dell’  uo- 
mo, non  a feufare-  il  peccato.)  Or  Je 
bai  alla,  mana,  profegul  a dire  Davidde  , 
qualche  cofa  da  mangiare , quandi  anche  altro 
non  /offe  che  cinque  pani\  o qualsivoglia  al- 
tra  cofa,  dammene,.  Il  fomrao  Sacerdut? 

■ dille:  lo  non  ho  qui  pane  comune,  ma  folo 
il  pane  facro  : i fervi  tuoi  fm  eglino  puri  ? 
efenti  cioè  dalle  impurità  legali.,  Daviddi? 
ne  lo  aflicurò  ; e allora  Achimelec,  non 
avendo  altro  pane,  gli  diede  de’ pani  dì 
propolizione , i quali  erano  fiati  , tolti  dai 
colpetto  del  Signore  per  mettervi  i nuo- 

• vi. 
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vi  (t)  . Quantunque  a’foli  Sacerdoti  permeflb 
foffe,  fecondo  la  LeggCjdi  mangiare  de’pani  df 
propofivicne  ; con  tutto  ciò  Achiiuelcc  giu- 
dicò, che  n.l  cafo  di  ncceflìtà,  qual  crva  quel. 

10  di  Davi,  de  , la  legge  naturale  della  cari*- 
tà  prevaler  dovclTe  alla  legge  pofitiva..  B 
G.  C.  medefimo  nel  «.  Vangelo  (2)  approva 
queir  azione . Indi  Davidde  dille  ad  Achime- 
lec:  7^on  hai  tu  qui  a mano  alcuna  lancia  ^ 0 
fpadaì  Conciojjiachè  io  non  abbia  portato-m  e- 
co  la  mìa  fpada , e le  armi  miti  attefochè 
V ordine  del  I{e  forte  mi  follecitava . Ecco  là  , 
rifpofe  Achimelec , la  fpada  di  Coliat  Filifieo  , 
èie  tu  uccìdefli  nella  valle  di  Terebinto  . Eff» 
è rinvolta  in  un  drappo  dietro  alF  Efod,.  Se 
tu  la  vuoit  prendila  y perchè  qui  non  ve 
alcun  altra  fuori  di  quella . ve  n-  è a[* 
tra,  ripigliò  Davidde,  che  a quella  Jipoffa 
paragonare;  dammela,  A tutto  quello  fatto  fi 
trovò  prefente  Docg  Idumco  , che  era  il  pri- 
mo  de  pallori  di  Saulle  . 

24.  Partitoli-  pofeia  Davidde  da  Nobe , per 
fottrarlì  alla  perfccuzione  di  Saulle , fi  rifugiò 
apprelTo  Achis  re  di  Gct . E’  da.  credere  , 
che  non  lenza  ordine  del  Signore  Davidde 
ccrcalTe  ricovero  nella  corte  di  un  re  Filiiteo» 

11  quale  doveva elTergli  più  d’ogn*  altro  nemi- 
co. 1 cortigiani  di  queìto  Re  vedendo  David- 
de diCfcro  al  loro  &'gnore  : "Hpn  è egli  coflui 
quel  Davidde,  il  qual>  è riguardato  come  re 
nel  fuo  paefeì  T^on  è egli  quello  in  cui  lode 
cantavano  nelle  pubbliche  danze  : Saulle  ne  ha 
uccifo  mille,  e Davidde  dieci  mila  è Davidde 

riflct-.- 

(0  Ve-li  la  Vita  Aronne  0,  fi 

(zj  Marc.  n.  34^ 
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riflettendo  feriamente  fu  quelle  parole , con* 
cepl  gran  timore.  Onde  per  ifcampare  il  pe- 
ricolo , ei  contraffece  il-  fuo  volto  davanti  a 
que’FiliItci  ; fi  lafciava  cadere  tra  le  loro  ma- 
ni ; urtava  negli  llipiti  della  porta  ; e la  fa- 
liva  gli  colava  giù  per  la  barba^  Elfendo  cgJi 
in  quelli  atteggiamenti  prefentato  al  re,  Achis 
dilfea’fuoi  cortigiani  : Voi  avete  veduto  ^ che  ' 
cofìut  è un  infenfato  ; perchè  me  lo  avete  condot- 
to > Ci  mancano  forfè  de'furiojìy  che  avete  me- 
nato cofiui  a moftrare  la  fua  pazzia  alla  mia 
preftnza  ? Termetterà  io , che  un  tal  uomo  entri 
nella  mia  cafa  ? (i)  Cosi  Davidde  (campò  , e 
andò  a nafcondcrfi  nella  caverna  d’Odoìlam  , 
delle  quali  caverne  molte  ve  n’erano  ne’monti 
della  Palellina.  Egli  celebrò  la  mifcrico."dia 
tifatagli  in  quella  congiuntura  dal  Signore 
col  Salmo  jj.  che  incomincia:  Bcuedicam  Do* 
minum  in  omni  tempore  &c.  Nel  qual  l’almo 
egli  invita  tutti  a (èco  unirli  nel  lodare  Iddio  ; 
eforta  tutti  a confidare  in  lui,  perchè  egli 
è buono,  e mifericordiofo  ; a offervare  la  lua 
fama  legge,  dal  che  ne  deriva  ogni  bene, 
laddove  agli  empi  fovralla  miferia  e rovina  ; 
e parlando  di  fc  medefimo  egli  dice  ,•  Io  ho 
cercato  il  Signore , ed  egli  ni  ha  efandito , 
e mila  liberato  da  tutte  le  mie  anguflie , . . 
$lueJlo  povero  ha  gridato  , e il  Signore  l'ha 
fcampato  da  tutte  le  sue  tribulazioni . Gli  An- 
geli del  Signore  fono  accampati  intorno  a quei 
che  lo  temono-,  e li  libereranno-.  Gufiate,  e ~ 
vedete,  che  il  Signore  è buono-,  beato  l'uomo , 
che  Jpera  in  lui.  Come  i fratelli  di  Davidde, 
e gli  altri  della  fua  famiglia  feppero,  ch'egli 

Tom.  III.  L era 
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era  nella  caverna  d’OdolIam  andaron  Tubilo 
a trovarlo;  e a lui  parimente  fi  unirono  tutti 
quelli,  che  fi  trovavano  in  angullie  , ed  erano 
oppreffi  dai  debiti,  ed  erano  afflitti  di  Ipi- 
rito,  si  che  egli  ebbe  con  fe  circa  quattro* 
cent’uomini,  de’quali  ci  diventò  capo. 

25.  Quello  è uno  de’paffl  della  Vita  di 
Davidde  , in  cui  più  al  vivo  fi  rapprefenti 
Gesù  Criflo . Davidde  con  un’apparente  llol- 
tezza  , che  lo  rendè  lo  fchcrno  di  Achis,  e de* 
cortigiani  Tuoi,  Teampò  dalla  morte  , e l'alvò 
eziandio  quelli , che  erano  con  eiTolui . Gesù 
Grillo  ha  vinto  la  morte  per  fe  , e per  tutti 
coloro , che  a lui  fi  unifeono  per  mezzo  di 
una  viva  Fede, ha  vinto,  dico,  la  morte,  fog» 
gettandoli  alle  più  grandi  umiliazioni,  c tra 
raltre  a cuella  della  Croce , riputata  da’  Gen- 
tili una  floltczza;  ma  che  in  verità  era  un 
effetto  della  fapienza  divina  infinitamente  fu- 
periore  alla  fapienza  di  tutti  gli  uomini . Da- 
vidde re  dClfracle,  come  quei  di  Get  lo  chia- 
mano , ma  rigettato  dal  fuo  popolo,  e ob- 
bligato a rifugiarli  tra*Gcntili , ci  rapprefenta 
G.  C. rigettato  da'  Giudei,  e manifellato  ai 
Gentili  per  la  predicazione  evangelica  ; ma 
efpollo  nella  fua  dottrina , e nella  perfona  de’ 
fuoi  dilcepoli  a’  cattivi  trattamenti , alla  de- 
rilione , e agl’infulti  degl’infedeli,  perchè 

f;li  è piaciuto  di  confondere  la  fuperbia,  e 
a falfa  fapienza  aomo ^ falvando per  mez- 
zo della  jioltezza  della  predicazione  coloro  , 
che  credono  in  lui{i).  A Davidde  s’unirono 
tutti  quelli  della  fùa  famiglia,  i quali  per 
clfere  congiunti  con  effolui  lono  involti  nel- 


( i)  t.  Gor.  1.  28, 
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l'a  mcdefima  fua  difgraxia  » ed  efpofli  alla  ftef- 
fa  perfecuzione . Cosi  chiunque  appartiene 
a Gesù  Grido  pe’vi neoli  della  Fede,  della  Spe- 
ranza, e della  Carità,  e facendola  volontà 
del  fuo  eterno  Padre  merita  d’eCfer  chiamato 
fuo  fratello , fua Jorella , e fua  madre  {i) , dee 
fofTrirc  l’odio,  e k perfecuzione  del  Mondo , 
il  quale  Eccome  ama  i fuoi  feguaci,  cosi  ab- 
borrilce  quei  che  non  fono  fuoi . In  Davidde 
cercano  e trovano  rifugio  i poveri , gl’inde- 
bitati , gli  afflitti , i travagliati . Egli  fi  fa  lo- 
ro capo  , non  già  per  fervirfi  di  loro  per  far 
guerra  a Sanile,  ma  unicamente  per  ripararli 
dalla  violenza,  c dall’opprefflone,  e per  dar  * 
loro  modo  legittimo  di  follevarfi  dalle  Ipro 
miferie.  Cosi  quei,  che  fi  danno  alla feqqe- 
le  di  Gesù  Crillo,  e ch’egli  riceve  tra’fùo'^ 
non  fono  i fuperbi  Farifei  pieni  dell’idea  del- 
la loro  propria  giudizia , ma  i pubblicani , 
e le  donne  di  mal  affare  ; i jpeccatbri , i qua- 
li fentono  il  pefo  delle  loro  iniquità  , e delia 
loro  miferia  edrema,  i quali  fono  bpprefli  da 
debiti  imrricnfi,  alla  foddisfazione' de’ quali 
fi  riconofeono  impotenti;  i quali  hanno  il 
cuore  penetrato  da  amarezza  per  la  gravezza 
de’  loro  mali  j e i quali  non  trovando  alcun 
rimedio  nè  in  fe  medefimi,  nè  negli  altri  uo- 
mini , dal  folo  Gesù  Grido  afpettano  il  pa- 

È amento  de’loro  debiti , la  libertà,  e la  vita . 

)i  quedi  egli  è il  protettore , ficcome  ap- 
punto lo  prediffe  Davidde  (2)  con  quelle  pa- 
role: Egli  libererà  il  povero'fdall*  opprejjìone 
del  poterne  ; il  povero , che  non  aveva  chij‘a- 
jutaffe  . Egli  avrà  compajfione'dcl povero  e del 

’ L 2 bi- 
ci) Marc.  13.  (3)  Pf.7l.l3. 
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fognofo,  e falverd  le  unirne  de'  mefchini:  li- 
bererd  le  anime  loro  dalle  ufure , e dalle  ini- 
quità’. e il  nome  loro  fard  in  onore  appreso 
di  lui,  E di  fatto  noi  abbiamo  di  lui  nel  Van-' 
gelo  quelle  amorofe  , e conlblanti  parole  (i)  : 
Venite  a me  voi  tutti  ^ che  Jtete  travagliati  y 
e aggravati , e io  vi  folleverò  , 

26,  Con  quella  piccola  truppa  di  circa 
quattrocent’  uomini  Davidde  partitoli  dalla 
caverna  d’Odollam,  lì  portò  inMasfa,chc 
è nel  paefe  de’  Moabiti , diverfa  per  confc- 
guenza  da  Masfa  degli  Ebrei,  dove  Samuele 
adunava  il  popolo.  Quivi  egli  dilTe  al  re  di 
Moab  : I{ejii  y ti  prego  , il  padre  mio  y e la 
mia  madre  con  voi,  finattantochè  io  fappia 
quello  che  Iddio  dijponga  di  me . Del  che 
contentatoli  il  re , appreiTo  di  lui  li  lafciò  » 
e vi  rimafero  per  tutto  il  tempo  , ch’egli  li 
flette  in  quella  fortezza.  In  quello  tempo  , 
come  fi  ha  da’ Paralipomeni  (2) , alcuni  della 
Tribù  di  Giuda,  e di  quella  di  Beniamino 
vennero  a unirli  .a  Davidde  ; il  quale  fattoli 
loro  incontro  dille:  Se  voi  venite  a me  come 
amici,  e per  foccorrermi,  il  cuor  mio  fard  unito 
col  voflro  ; ma  fe  venite  per  injidiarmi , e dar- 
mi nelle  mani  de'  miei  nemici , avvegnaché 
nejfun  male  io  abbia  fatto  , l' Iddio  de'  nojìri 
padri  lo  vegga , e lo  giudichi . Allora  Amalai , 
il  quale  era  il  primo  tra  que’  capitani , in- 
vcllito  dallo  Spirito  del  Signore,  e da  fu- 
pernale  ellro  fofpinto,  rifpofe  : l^oi  fiamo 
tuoi , 0 Davidde , noi  fiamo  teco  , 0 figliuolo 
tTlfai  : la  pace , sì  la  pace  fia  con  te,  e con 
quei , che  t' aiutano  , perciocché  il  tuo  Iddio 

ti 

(1)  Matt.  (3)  I»  Paralip.  12,  i6. 
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tl  protese  . Davidde  non  dubitò  più  di  ri- 
cevergli 5 anzi  gli  annoverò  tra  gli  ufiziali 
delle  Tue  truppe.  II  Signore  poi  fece  inten- 
dere a Davidde  per  bocca  d’un  profeta,  no- 
mato Gad  , che  fi  partifTe  da  quella  Fortez- 
za , cioè  da  Masfa , e fe  n’  andaiTe  nel  paefe 
di  Giuda;  al  che  egli  ubbidendo,  fi  rita-ò 
nella  felva  d’Aret. 

27.  Sanile , che  allora  dimorava  in  Gabaa , 
feppe  , che  Davidde  era  fiato  veduto  infie- 
me  con  la  gente  del  fuo  feguito  ; ond'  egli 
prefe  a cosi  parlare  agli  ufiziali  , che  gli  fta* 
vano  d’intorno:  ^fcoltate-^  figlinoli  di  Ge- 
mini , cioè  della  Tribù  di  Beniamino  (a’  quali 
Saulle  indirizza  principalmente  il  fuo  ragio- 
nare, perchè  quelli  effendo  delia  Tribù  me- 
defima,  della  quale  egli  era,  dovevano  aver 
per  lui  particolar  affetto  e premura):  Forfè 
che  il  figliuolo  d’ Ifai  darà  a tutti  voi  de  po- 
deri , e delle  vigne  , e faravvi  tutti  tribuni , 
e centurioni , sì  che  tutti  avete  congiurato  con- 
tro di  me,  onde  non  v'ha  alcuno ^ cIjc  mi 
rechi  verun'avvifo  > Sino  il  mio  flejfo  figliuo- 
lo s' è collegato  col  figliuolo  k' Ifai . 

<y’  ha  tra  voi  alcuno , a cui  dolga  della  mia 
forte,  € che  mi  fcuopra  ciò  che  fuccede,  a mo- 
tivo che  il  mio  proprio  figlio  ha  follevato  con- 
tro di  me  il  mio  fervo , il  quale  fino  al  giorno 
d'oggi  mi  tende  infidi  e - (^ei\o  difeorfo  di 
Saulle  era  ben  proprio  arargli  de’ cortigia- 
ni interelTati  e ambiziofi,  ma  non  degli  ami- 
ci finceri  c fedeli , perciocché  egli  voleva 
muovergli  ad  aiutarlo  per.  avidità  di  guada-  • 
gno  , e d’ onori , non  per  amore  della  giu- 
kizia.  E pur  troppo  vi  fu  chi  dalle  parole 

li  di 
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di  lui  fi  lafciò  facilmente  perfaadere  . Quel 
Doeg  Idumeo , del  quale  s’ è qui  fopra  par- 
lato, fi  fe  innanzi,  e dilfe:  Io  vidi  il  figli- 
uolo di'  I fai  a J^obe  prejfo  il  facerdote  ,Acbi- 
tnelec , figliuolo  d'  ^chitob  ; il  quale  interro- 
gò il  Signore  per  lui  ; gli  fomminìflrò  de'  vi- 
veri', e di  pili  gli  diede  ancora  la  fpada  di  Co- 
Hat  Filifteo,  Cosi  parlò  quello  iniquo  e ma-  ^ 
ligna  Cortigiano,  intefo  unicamente  a fomen- 
tare la  paflìone  del  fuo  padrone  , in  vece  di 
procucare  di  richiamarlo  fulle  vie  della  giu- 
llizia,  e delia  pace.  Coflui  con  unadeteita- 
bile  malignità  tace  nel  fuo  racconto  una  cir- ‘ 
€oftanza  , la  quale  fola , fe  folfe  fiata  efprclfa, 
valeva  ad  allontanare  da  Achimelec  ogni  fo- 
fpétto  di  fedizione  , o di  congiura  contro, del 
re;  cioè  che  Davidde  gli  aveva  detto,  che 
per  commifiìone  fegreta  di  Saullc  egli  s’ era  * 
colà  portato.  Doeg  adunque  col  tralafciare 
si  fatta  circoftanza  venne  ad  efiere  un  mali- 
ziofo  calunniatore  , e ben  meritevole , che 
Davidde  di  lui  dicelTe  nel  Salmo  51.com- 
pofio  in  quefta  congiuntura:  che  ti  glori 

tu  delta  tua  malizia , tu  che  potente  fei  nell' 
iniquità  ? La  tua  lingua  ha  meditato  tutto  di 
ringiufiizia  : hai  operato  frodolentemetUe , co- 
me un  rafojo  affilato  ( il  quale  leggermente 
toccando  taglia  fenza  che  uno  fe  ne  avveg- 
ga . ) Tu  hai  amato  pià  il  male , che  il  be. 
ne , più  la  menzogna  che  là  verità . Hai  ama- 
to , 0 lingua  frodolente , tutte  le  parole  atte 
■a  rovinare'  il  tuo  proffimo . "Perciò  Iddio  ti  di- 
* firuggerd  per  fempre,ti  fvellerà,  e ti  fcaccerd 
dalla  tua  abitazione , e ti  fradicherà  dalla  terra  ^ 

;de'  diventi . 

28.  Si 

i 
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28.  Si  videro  ben  preflo  i funefti  effetti  del 
parlar  calunniofo  di  qucrto  maligno  delatore. 
Sanile  fenza  far  altro  cfame  mandò  imman- 
tinente per  Achimelec,  e per  tutti  gli  altri 
facerdoti  della  fua  famiglia  dimoranti  in  No- 
be.  A’quali , come  furono  alla  fua  prcfenza, 
egli  difle  indirizzando  la  parola  ad  Achimelec: 
Ter  qual  motivo  avete  congiurato  contro  dì 
me  tu  i e il  figliuolo  d’Ifai  > Terchè  gli  hai  tu 
dato  de' pani,  e la  fpada , e hai  interrogato 
il  Signore  per  lui  > per  lui dico  , il  quale  fi 
é follevato  cantra  di  me , e fino  al  giorno  d'og- 
gi perfifie  in  tendermi  infidie  ? Acnimelec  con 
tutto  il  rifpetto  dovuto  al  Re  , e infierae  con 
la  giuftizia  dovuta  all’innocenza , e alla  ve- 
rità rifpofe  : £ chi  v'ha^tra  tutti  i fervi 
tuoi , che  fedele  ti  fia  al  pari  di  Davidde  ì 
Egli  è il  genero  tuo , pronto  al  tuo  co?nando  , 
e onorato  in  cafa  tua.  Ho  io  forfè  comincia- 
to oggi  a interrogare.  Iddio  per  lui  ? Tolga 
ciò  Iddio  da  me  ( cioè  ch’io  mi  congiuri  con- 
tro del  mio  xt)  \ etu  , 0 Re , non  avere  un 
tal  fofpetto  nè  di  me,  nè  di  tutta  la  famiglia 
di  mio  padre-,  perocché  di  quel  che  tu  dici  io 
non  ite  ho  faputo  nè  poco,  nè  molto.  A un 
difeorfo  si  favio,  sì  giufto  , si  vero  replicò 
Saulle  : Tu  morrai  fenz' altro  , 0 .Achimelec  , 
tu  e tutta  la  famiglia  di  tuo  padre . 'E  rivolto 
alle  guardie , che  gli  flavano  d’intorno  : £0/- 
getevi , diffe  loro  , e uccidete  i sacerdoti  del 
Signore , perciocché  efji pure  fono  d'accordo  con 
Davidde  ; e avendo  japuto , ch'egli  era  fuggi- 
to , non  me  n'hanno  dato  parte . Un  ordine 
così  iniquo , c così  barbaro  fece,  orrore  a 
quelle  medefime  guardie,  onde  niOTuna  d’elTe 
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volle  fiender  la  fua  mano  contro  que’facer- 
doti  . Il  che  vedendo  Sanile  , comandò  a 
Doe»  , ch’ei  gli  trucidalTe.  E codili  fcnz’al- 
cun  ribrezzo  fi  gettò  fopra  que’ facerdoti , i 
qual:  erano  ottantacinque  , c tutti  gli  uccife  . 
Così  colui , che  con  la  fua  calunnia  era  (iato 
il  primo  autore  di  quella  iniquità,  fu  il  folo 
capace  di  darle  compimento  , difponendo  Id- 
dio per  maggiore  c più  terribile  gaftigo  di 
quello  fcellerato  uomo,  che  il  primo  fuo  pec- 
cato lo  traboccafle  in  un  altro  più  enorme  . 
Nè  Saulle  fu  pago  di  quella  fagrilega  llrage  , 
ma  fpcdl  in  Nobe  chi  mettclTe  al  taglio  della 
fpada  quante  perfone  v’erano  di  qualunque 
etàjfelTo,  e condizione  elTe  folTero  , ed  e- 
ziandio  le  pecore,  i buoi,  e gli  altri  ani- 
mali. Da  quello  eccidio  fcampò  un  folo  fi- 
gliuolo d' Achimelec , chiamato  per  nome 
Abiatar,  il  quale  fi  rifugiò  appreffo  David- 
de  , cui  diede  notizia  della  llrage  dc’Sacer- 
dotì  fatta  da  Saulle.  Davidde  allora  di iTc 
ad  Abiatar:  Io  ben  fapeva  , allorché  là  vidi 
Doegi  ch'egli  non  avrebbe  mancato  di  tutto 
riferire  a Saulle  , Ver  la  qual  cofa  io  fono  la 
cagione  della  rovina  di  tutta  la  famiglia  di 
tuo  padre  . Ma  tu  rimanti  meco , e nonjemere  : 
ì tuoi  nemici  faranno  nemici  miei  ; e tu  apprejjo 
di  me  farai  falvo  . 

29*  Egli  è quello  uno  de’più  barbari  ec- 
ceflj,  che  fi  leggano  nella  fagra  ilioria;  ed 
appare  anche  più  rooftruofo , fe  fi  riflette  , 
che  queirifleflb  Saulle  , il  quale  ebbe  una 
falfa  corapaffionc  per  falvare  la  vita  a un 
empio,  a un  nemico  di  Dio,  e del  fuo  po- 
polo, a uno  condannato  dairillell'o  Signore 

a ef- 
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a effere  trucidato , qual  fu  Agag , ora  per 
un  femplice  fofpetto  fa  fpietatamente  mettere 
a filo  di  fpada  molti  buoni  e fedeli  fudditi  i 
facerdoti  innocenti  e religiofi,  i quali  a null’al- 
tro  profano , che  a vivere  in  pace  fotto’I  fuo 
regno,  efercitando  le  funzioni  del  lorofagro 
miniflero.  E donde  mai  in  Sanile  tanto  fu- 
rore, e tanta  cecità  , fe  non  dalla  indifcreta 
facilità  di  dar  orecchio  alla  malizioia  rela- 
zione deiriniquo  Doeg , fenza  cfaniinare  la 
verità?  Impari  adunque  ciafcuno  a non  ctfere 
troppo  facile  a dar  orecchio  a’delatori , i qua- 
li d’ordinario  altra  mira  non  hanno,  che  d’ap- 
pagare fotto  pretefto  di  zelo  le  proprie  pai- 
fioni,  o di  fecondare  il  genio,  c le  inclina- 
zioni del  Principe.  Infatti  Saulle  fubitopre- 
ftò  fede  a Doeg,  perchè  coflui  fomentava 
l’odio  da  lui  già  concepito  contro  Daviddc, 
c la'gelofia.,  che  gli  faceva  vedere  tutti  i 
fuoi  fudditi  contro  di  fe  congiurati  per  isbal- 
zarlo  dal  trono,  e foftituirgli  il  fuorivaie. 
Intanto  mentre  Saulle  penfa  unicamente  a 
sfogare  la  fua  paffione  ; mentre  Doeg  adula 
il  re,  e fi  fa  miniftro  ed  cfecutore  della  in- 
giuftizia  di  lui.  Iddio  fi  ferve  della  loro  ini- 
quità per  mandare  a effetto  la  fentenza  già 
pronunziata  contro  la  famiglia  d’Eli,  come 
fi  difle  nella  Vita  di  Samuele.  Iddio , il  quale 
mai  non  è,  nè  può  effere  autore  del  male, 
come  ficuramente  non  lo  era  della  ingiufta 
paflìonc  di  Saulle,  nè  della  crudeltà  di  Doeg, 
foggetta  però  l’ ifteffo  male  all’ordine  della 
lùa  provvidenza  , c ne  ritrae  la  fua  gloria , 
perchè  fa  e può  da’più  gravi  difordini  rica- 
vare il  bene . 
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30.  Seguirono  le  cofe  fin  qui  narrate  cir- 
ca l’anno  del  Mondo  2944.  (*)  fcguen- 
te  anno  fu  lignificato  a Davidde , che  i Fi- 
liftei  alfediavano  Ceila,  la  qual  era" una  cit- 
tà della  Tribù  di  Giuda , e guaftavano  le 
aje  , cofa  che  era  di  gravifllmo  danno , per- 
ciocché le  aje  con  grand’arte  erano  lavora- 
te, acciocché  vi  fi  poteffe  fopra  trebbiar  le 
biade  fenza  che  punto  fe  ne  perdeffe  . Da- 
vidde fubito  interrogò  il  Signore  per  fapere  , 
s’ci  dovelTe  andare  ad  abbattere  qjc’  Filillei  ; 
e il  Signore  gli  rifpofe:  Va  pure,  che  tu 
/configgerai  i Filifiei,  e libererai  Ceila.  Ma 
la  gente,  che  era  con  Davidde,  gli  difle  : 
Tu  vedi,  che  ejjendo  noi  qui  in  mezzo  di 
Giuda,  non  fumo  ficuri:  che  fard  adunque 
fe  noi  andiamo  a Ceila  a combattere  i Fili» 
fieli  Davidde  interrogò  di  bel  nuovo  il  Si- 
gnore , il  quale  gli  rifpofe:  Tarti^,  e va  a Cei- 
la-, perocché  io  darò  i Filifiei  nelle  tue  ma- 
ni. Andò  adunque  Davidde  con  la  fua  gente 
.a Ceila  j combattè  i Filillei,  e ne  léce  grande 
llrage  , e così  liberò  gli  abitanti  di  quella 
città.  Ma  come  Sanile  feppe,  che  Davidde 
era  in  Ceila  , n ebbe  molto  piacere,  perchè 
iì  lufingò  di  poter  averlo  nelle  mani , con 
far  chiudere  e ben  ferrare  le  porte  di  quel- 
la città.  Per  la  qual  cofa  egli  comandò  all’ 
efercito  di  marciare  verfo  Ceila , e di  afle- 
diarvi  Davidde  infieme'  con  la  fua  gente . 
Qual  moftruofità  fi  può  dare  più  orrida  di 
quella!  Davidde, benché perléguitato  da  Sani- 
le, non  ha  avuta  difficoltà  di  mettere  a ci- 
mento la  fua  vita  per  liberare  una  città,  la 
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quale  era  pur  foggetta  a Saulle,  e per  ab* 
battere  i nemici  de]  fuo  'popolo  : e Sanile 
ne  lo  rLompenfa  con  volerlo  nelle  mani  per 
, farlo  morire.  Sanile,  il  quale  non  s’erambf* 
fo  per  foccorrere  Ceila  adediata  da’Filidci, 
ora  prepara  ogni  sforzo  contro  quella  città 
per  vendicare  di  chi  n’é  Ilato  il  liberatore. 
Guai  a chi  fi  lafcia  ingombrar  1’  animo  da 
qualche  rea  paffione  1 Egli  fi  mette  fotto  de* 
piedi  tutte  !c  leggi  della  giultizia,  e della 
natura,  e ad  altro  non  penfa  , che  a fod- 
disfare  le  fue  perverfe  voglie. 

31.  Ma  come  Davidde  feppc , che  Sani- 
le gli  preparava  fcgrctameiite  la  rovina  in- 
terrogò il  Signore,  o egli  ciò  facelTc  da  fe 
medefimo , o lo  facelfe  per  mezzo  di  Abia* 
tar,  figliuolo  d’Achimelec,  il  quale  era  in 
fua  compagnia.  Egli  adunque  cosi  interrogò 
il  Signore:  Signore  Iddio  d*  Ifraele , iobointe^ 
fo  dire  , che  Saulle  fi  difpone  di  venire  a Ceila  » 
per  rovinare  la  città  per  cagion  mia . Gli  abi- 
tanti di  Ceila  mi  daranno  eglino  nelle  fuema^ 
ni  ? E Saulle  verrà  egli , come  io  ho  intefo 
dire  ? Signore  Iddio  d’ Ifraele  , date  lume  al 
voflro  fervo.  Il  Signore  rifpofe  : Egli  verrà  • 
E Davidde  foggiunfe  : Gli  abitanti  di  Ceila 
daranno  eglino  me  y e la  gente , che  è meco  > 
nelle  mani  di  Saulle  ? E il  Signore  rifpofe  : 
Fi  daranno  , cioè  , fono  difpofti  a darvi.  Al- 
lora Davidde  co’ fecent’ uomini  incirca,  che 
l’accompagnavano,  fi  parti  di  Ceila;  c an- 
davano qua  c là  vagando  incerti  dov’*elfi  an- 
daOfero.  Il  che  faputofi  da  Saulle  , cioè  che 
Davidde  fuggito  era  da  Ceila,  e s’ era  fal- 
▼ato,  non  pensò  d'  andar  piò  a quella  volta. 
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Si  crede  affai  probabilmente,  che  in  quefta 
congiuntura  la  gente  , che  con  Daviddc  era  , 

10  configliafle  a ufcire  della  Giudea , e a cer- 
carli un  licuro  ricovero  tra’  monti  d’ alcun 
paefe  vicino,  com’era  ridumca,  fecondo 
che  lì  raccoglie  dal  Salmo  decimo  : /»  Domi- 
no confido  &c.  corapollo , per  quel  che  appa- 
re , in  quella  occalionc . Si  rapprcfcntava  a 
Daviddc , che  i nemici  fuoi  llavano  coll'ar-  | 
co  tefo  , e con  le  frecce  preparate  per  fe- 
rirlo a tradimento;  in  fomma,  ch’egli  cir- 
condato era  da  fpie , da  delatori,  da  gente 
malvagia  , e per  confeguenza  in  un  continuo 
pericolo  di  perdere  la  vita.  Ma  egli  rifpon-  i 
de,  che  tutta  la  fua  fiducia  è ripolta  in  Dio, 

11  quale  non  lafcerà  di  feveramentc  punire 
gli  empi  > e di  proteggere  gl’  innocenti . Da 
altri  Salmi  però  com polli  nel  tempo  che  du- 
rò, la  perfecuzione  di  Saulle,  e particolar- 
mente dal  Salmo  30.  In  te  Domine  fpera- 
vi  €tc.  apparifee  quanto  gravi  e penofe  fof- 
fero  le  anguille,  e le  afflizioni  di  corpo,  e 
di  fpirito,  nelle  quali  quello  fant’uomo  fi 
trovava . Le  quali  per  altro  non  folo  non  gli 
toglievano,  ma  anzi  viepiù  gli  accrefeevano 
la  fiducia  nel  divino  ajuto,  e con  maggior 
ferverle  lo  facevano  pregare . E certamente 
duriffima  fu  la  prova,  che  Iddio  fece  diDa- 
vidde  nel  fatto  qui  fopra  narrato.  Egli  ave- 
va fatta  una  valorofa  azione  a favore  del  Re , 
e per  ricompenfa  ne  è perfeguitato  come 
prima:  Egli  aveva  feumpato  gli  abitanti  di 
Cella  dal  cadere  nelle  mani  de’ loro  nemi-  , 
ci;  e quelli  fono  pronti  atradirlo.il  Signo- 
re, che  finallora  lo  aveva  come  guidato  per 
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mano, -dopo  averlo  fatto  ufeire  della  città, 
lo  lalcia  nella  incertezza  di  quello  eh’  ei  deb- 
ba fare  , e dove  abbia  d’andare , rimanendo 
cfporto  al  ril'chio  d’  edere  forprefo  da’  fuoi 
perfecutori  . Tali  fono  le  prove , alle  quali 
Iddio  talvolta  mette  la  virtù  de’ fuoi  più  fe- 
deli fervi  . Egli  permette , eh’  effi  fieno  tri- 
bolati c afflitti  da  que’medefimi,  ai  quali 
hanno  fatto  del  bene  ; che  fieno  perfeguita- 
ti  dagli  uni,  abbandonati , rigettati,  diJ'prcz- 
zati  dagli  altri , privati  d’ogni  fer.fibile  con- 
Iblazione,  e tormentati  da  ofeurità  di  mente, 
e da  aridità  di  cuore.  Ma  in  quelìo  mede- 
fimo  tempo  Iddio  per  mezzo  della  Fede,  e 
del  tefiimonio  della  loro  cofeienza,  li  follie- 
ne , e li  regge,  come  fece  con  Davidde. 

52.  Ora  Davidde  parti tofi  con  la  fua  gen- 
te da  Ccila,  come  s’è  detto,  fe  ne  fiava  nel  / 
deferto  di  Zif,  ricoveratofi  fopra  d’una  om- 
brofa  montagna.  Sanile  non  fi  rimaneva  di 
cercarlo,  ma  il  Signore  non  glielo  diede  nel- 
le mani  ; anzi  fi  compiacque  di  confolare  in 
qualche  modo  quel  fuo  afflitto  fervo.  Peroc- 
ché alcuni  de’ più  bravi  Ulìziali  della  Tribù 
di  Gad  (i)  vennero  ad  unirli  a lui,  mentr’e- 
gli  flava  in  quel  deferto . Erano  coftoro  uo- 
mini di  grand’ efperienza  nella  guerra,  arma- 
ti di  lancia  c di  feudo  ; avevano  una  faccia 
come  da  leoni , ed  erano  agili  al  corfo  come 
cavrioli.  Eglino  avevano  palfato  il  Giordano 
nel  primo  mele,  cioè  nella  luna  di  Marzo, 
allora  quando  quel  fiume  colla  ridondanza 
delle  fue  acque  innonda  la  campagna,  e ave- 
vano meffo  in  fuga  tutti  coloro,  che  abita- 
vano 
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vano  in  quelle  valli  si  all’Oriente,  che  alT 
Occidente.  Circa  il  raedefimo  tempo  dona- 
ta parimente  venne  a trovar  Davidde , e Io 
confortò  a ftar  faldo  nella  fiducia  in  Dio  , 
e gli  diffe  : temere  , perocché  tu  non  ca- 

drai altrimenti  nelle  mani  di  Sanile  mio  pa- 
dre : tu  farai  re  d’Ifraele  ^ e io  Jarò  il  fecondo 
dopo  di  te  ( cioè  la  prima  perfona  dopo  il  re}  : 
e ciò  é ben  noto  eziandio  a Sanile  mio  padre, 
E così  rinnovarono  tra  loro  l’ alleanza  alla 
prefenza  del  Signore  , Dopo  di  che  donata 
fece  ritorno  a cafa  fua  , e Davidde  fi  rimafe 
in  quel  deferto.  Dal  qual  fatto  apparifee  chia- 
ro, come  una  medefima  verità  fa  diverfa  im- 
prefllone  negli  uomini  fecondo  le  diverfe  dis« 
pofizioni,  e affezioni  del  loro  cuore  . Sani- 
le , c donata  egualmente  fanno , che  Davidde 
regnerà  . Gionata  , pofpofio  qualunque  dirit- 
to , che  per  ragion  di  fuccefiìone  aver  poteSe 
alla  corona  d’Ifraele  , rilpetta  e adora  la  vo- 
lontà del  Signore,  e femprc  più  teneramente 
e fedelmente  ama  colui,  eh’ egli  fi  vede  pre- 
ferito. Saulle  all’ incontro  divorato  dall’am- 
bizione  di  confervarc  nella  fua  famiglia  il  re- 
gno, odia  mortalmente  quello , che  gli  è de- 
llinato  fuccelfore,  e con  cieca  ed  empia  te- 
merità prefume  di  far  la  guerra  a Dio  me- 
defimo , e di  render  vani , e fenza  effetto 
gl’  incommutabili  di  lui  decreti . Fu^quefia 
un’ombra  di  quel  che  avvenne  al  vero  Da- 
vidde , cioè  a Gesù  Crifto . Quelle  medefime 
prove , le  quali  fervivano  a perfuadcre  i cuori 
ben  difpofli , e a foggettargli  a Gesù  Crifto  , 
come  al  vero  re  d’ifraele,  irritavano  contro 
di  lui  i capi  della  Sinagoga  , i quali  erano 
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pictii  di  fuperbia>  e gelofi  di  confervare  la 
loro  autorità  (opra  del  popolo.  Lo  fteffo  e- 
ziandio  avverrà  in  tutti  i tempi  delle  verità 
evangeliche,  le  quali  faranno  o con  docilità , 
e lòmmilTionc  ricevute,  o con  difprezzo  ri- 
gettate , e perfeguitate  con  furore , fecondo 
che  il  cuore  farà  o femplice  e retto,  o per- 
vertito dalle  paffioni  ; tenendo  peròfemprc 
fermo , che  le  buone  difpofizioni  dei  cuore 
attribuir  fi  debbono  alla  grazia  di  Gesù  Cri- 
fio,  acciocché  chi  fi  gloria,  nel  Signore  fi* 
glori,  e non  in  fe  medefimo. 

33.  Gli  Zifei  intanto  fecero  per  mezzo  d’al- 
cuni  loro  meffi  fapere  a Sanile  il  luogo,  do- 
ve Davidde  fiava  nafeofo,  e l’invitarono  a 
colà  portarli,  perocché  efli  avrebbon  penlàto 
a darglielo  nelle  mani.  Sanile  rifpofe  loro: 
Siate  baiedetti  dal  Signore , perchè  vi  fiete 
mojji  a pietà  della  mia  forte.  .Andate  adun- 
que , e ponete  ogni  diligenza  , ed  efattamen- 
le  informatevi , ed  affic aratevi  del  luogo , dov' 
egli  fla  , e di  chi  ve  rabbia  veduto  ; percioc- 
ché egli  penfa , che  io  afiutamente  gli  tenda, 
agguati.  Trocurate  di  fapere , e di  offervare 
tutti  i fuoi  nafcondigli , ne'  quali  ei  }t  ritira , 
e tornatela  me  con  notizie  ficure,  acciocché 
io  venga  con  voi.  Che  fe  egli  fi  fard  nafeofo 
eziandio  foiterra,  io  con  tutte  le  febiere  di  Giu^ 
da  lo  andrò  cercando . Que’  Meflj  partirono 
di  ritorno  3 Zif;  e dietro  a loro  andò  pofeiat 
anche  Sanile  con  la  fua  gente.  Ma  Davidde 
co’  fuoi  dal  deferto  di  Zif  era  paffato  in  quel- 
lo di  Maon  alla  delira  di  Gefimon  : e full’ 
avvifo , che  Sanile  veniva  in  cerca  di  lui , egli 
fi  ritirò  fulla  rupe  di  quel  dderto.  11  che 

co- 
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come  ebbe  faputoSaulle , s’incamminò  fubito 
a quella  volta,  e avvenne  , che  mentre  Saul- 
le  andava  colleggiando  il  monte  da  una  par- 
te , Davidde  co’luoi  fi  trovava  dall’altra  , e 
quanto  piu  poteva  s’affrettava  per  ifeampare 
dalle  mani  di  Saulle;ma  fi  vedeva  da  ogni  parte 
intorniato  da'  foldati  del  fuo  perlecutore  in 
maniera,  che  non  gli  rimaneva  alcuno  Icam- 
po.  fn  quefto  frangente , quando  tutto  pare- 
va difperato  per  Davidde  ; quando  ogni  mez- 
*20  umano  difalvezza  gli  mancava,  comparifee 
a Sanile  un  Meflò  , ii  qual  gli  dice  : 
tati , e vieni , perocché  i Filiflei  hanno  innon- 
dato il  paefe.  Saulle  fi  rimale  allora  dal  per- 
feguitar  Davidde  ; e tornato  indietro  andò  a 
far  fronte  a’ Filiflei.  Per  la  qual  cofa  fu  dato 
a quel  luogo  il  nome  di  l{upe  della  j'epa^ra- 
zione,  perchè  ivi  il  Signore  aveva  come  per 
miracolo  feparato  , ovvero  allontanato  Saul- 
le da  Davidde,  dando  con  ciò  una  prova, 
ch’egli  permette  bensì,  che  i fuoi  fedeli 
fervi  talora'fi  trovino  in  gravi  pericoli,  e 
privi  d’ogni  umano  foccorfo , ma  non  perciò 
ci  gli  abbandona  ; anzi  eglino  non  fono  mai 
più  vicini  alla  loro  liberazione,  che  quando 
ridotti  fono  all’  ultime  eftrcmità  , perchè  al- 
' lora  con  maggior  fiducia  fi  rivolgono  a Dio  , 
dal  qual  folo  conofeono  , che  può  venire  la 
loro  falvczza . In  fatti  il  fanto  David  in  quella 
occafione  del  tradimento  degli  Zite i compofe 
il  Salmo  Deus  in  nomine  tuo  falvum  me 
fac  &c.i  nel  quale  egli  prega  il  Signore  a di* 
fenderlo  dagli  uomini  ingiulli  e violenti,  i qua- 
li tentano  di  togliergli  la  vita.  E ficuro  già 
della  divina  protezione  a falvamento  della  fua 
. ' vita , 
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vita  , vede  ricadere  fopra  de’fuoi  nemici  quel 
male , che  far  volevano  a lui  : onde  promet- 
te di  volere  onorare  con  fagrifizj  il  Signore, 
e di  voler  celebrare  con  lodi,  e benedire  il 
fuo  fanto  nome . 

34.  Sanile  dopochèebbe  repreffo  i Filiflei , 
il  dìe  feguì  ticlPAnno  del  Mondo  2^45.  (i) 
ebbe  avvifo,  che  Davidde  ritirato  s’era  nel 
deferto  d’Engaddi , pollo  vicino  al  Mar  mor- 
to, e poco  dirtanfe  dalle  pianure  di  Gerico. 
Prefi  adunque  lèco  tre  mila  uomini  fcclti , 
ei  fi  diede  ad  andare  in  cerca  di  Davidde , 
rifoluto  di  rintracciarlo  eziandio  per  le  più 
fcofcefe  rupi  praticabili  dalle  fole  capre  fal- 
vatiche . Ora  entrato  ch’egli  fu  in  quel  de- 
ferto d’Engaddi,  trovò  per  (a  via  una  fpeloni* 
ca,  nella  quale  fi  ritirò  tutto  folo  per  fod- 
disfare  a una  necefiìtà  naturale . Era  quella 
fpelonca  affai  grande  , e nella  parte  più  iuf 
terna  della  medefima  vi  flava  nafeofo  David- 
de con  la  fua  gente . Come  quelli  videro  Sani- 
le entrato  nella  fpelonca  , differo  a Davidde. 
Ecco  il  giorno , in  cui  il  Signore  ti  dice  ; Ecco 
che  io  ti  do  nelle  mani  il  tuo  nemico , accioc- 
ché tu  gli  faccia  quel  che  ti  piace»  Allora  Da- 
vidde s’accollò  pian  piano  a Saulle,e  gli  ta- 
gliò il  lembo  della  clamide , fenza  che  quegli 
fe  ne  accorgeffe . Il  che  non  dee  recar  mera- 
viglia; perocché  naturalmente  avviene,  che 
chi  da  qualche  tempo  Ita  in  luogo  ofeuro 
agevolmente  vi  difeeme  gli  oggetti,  a dif- 
ferenza di  chi  vi^paffa  da  luogo  chiaro  , e 
illuminato,  che  nulla  vi  vede.  Ma  appena 
Davidde  ebbe  ciò  fatto , ch’egli  n’ebbe  nel 
Tom.  IH.  M fuo 

(i)  1.  Reg.  24. 
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filo  cuore  riiiiorfo;  perchè  fcbbene  ef  non 
aveffe  ragliato  la  velie  a Sanile  le  non  per 
avere  in  mano  di  che  convincerlo  , d’elTer  egli 
lontano  dal  pcnficro  di  togliergli  la  vita  , pure 
gli  fembrò , che  un  tal  atto  riguardar  fi  po- 
tclle.  come  poco  rifpettofo  verfo  la  maeflà  rea- 
le , ch’egli  fommamcnte  riveriva , e onorava . 
E ritornato  alla  fua  gente,  dilFe;  Tolga  Iddio 
dame,  che  io  metta  le  mani  addoffo  al  mio 
Signore , e aW^nto  del  Signore.  Con  le  quali 
parole  egli  pofe  freno  alla  violenza  della  lua 
gente , e la  dillolle  dal  fare  alcun  male  a Sani- 
le» Chi  non  ammirerà  in  quefla  occafione 
rtncoraparabilc  virtù  di  Davidde  ? Egli  ha 
, ■ ^nellet  fue^mani  ilBemico^  equel  nemico,  che 
Jngiunanientè  il  perfeguita,  e vìvente  il 

- quale  egli  mai  non  avrà  paèe,  nè  ficurezza  : 
quel  nemico»  dalla  cui  morte  dipende  la  fua 
«Mcvazkmè  ai  trono  d’Israele;  c pure  egli  non 

, gli  fa  alcun  male,  e finali  pente  d’avergli  ta- 
gliata il  lembo  della  velie;  nè  di  ciò  con- 
tento ritiene  eziandio  i fioi  daU’ofFenderlo 
in  qualfivoglia  modo.  Qual  forza  non  vi  volle 
a vinéere  unasi  gagliarda  tentazione?  E quan- 
to mai  nel  cuore  di  Davidde  doveva  elfcre 
radicato  il  timor  fanto  di  Dio;  fpento  ogni 
. defiderio  di  vendetta  ; e sbandita  ogni  am  - 
bizione  di  regnare  ? Quelli  fono  i trionfi , che 
la  grazia  del.  Signore  riporta  dell’  umana 
debolezza.  ^ 

I 35*  Ufeito  poi  die  fu  Saulle  dalla  fpelon- 

- ca,.  ne  ufcì  appreflb  eziandio  Davidde  , il 
, quale  cominciò  a chiamare  ad  alta  voce  Saul- 

le  , dicendo  : Signore  mio  J^e.  Saulle  fi  volfe 
' in-dietro  : e Davidde  s’inchinò  fino  a terra 

e fa- 
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e l’adoró,  cioè  con  gran  reverenza  io  falutò  ; 
pofeia  così  cominciò  a parlare  : Tercbè  , 0 
Signore  , dai  tu.  orecchio  alle  parole  di  coloro , 
che  dicono t Davidde  cerca  di  farti  del  male? 
Ecco  che  oggi  tu  hai  veduto  con  gli  occhi  tuoi 
come  il  Signore  ti  aveva  dato  nelle  mie  mani 
in  quella  jpelonca  : e ni  è venuto  il  penjìero 
di  ucciderti  ; ma  io  t'ho  rifparmiato  , peroc- 
ché ho  detto  : non  iflenderò  la  mia  mano  con- 
tro'l  Signor  mio , perchè  egli  è CVnto  del  Si- 
gnore. .Anzi  oJJervUi  padre  mio  y e vedi  il 
lembo  della  tua  clamide  nelle  mie  mani , e 
come  tagliandoti  io  T eflremità  della,  vefte  non 
ho  voluto  ftendere  la  mia  mano  contea  di  te  : 
confiderà  adunque  e vedi , come  le  mie  mani 
tttonde  fono  dal  male , e dalla  iniquità , e co- 
me non  ho  peccato  contro  di  te  : ma  pure  tu 
mi  tendi  ’infidie  per  togliermi  la  vita  . Il  Si- 
gnore giudichi  tra  me  e te;  il  Signore  mi 
faccia  giufiizia  riguardo  a te:  ma  la  mia  ma. 
no  mai  non  fi  fieada  centra  di  te^-  Come  per 
antico  proverbio  fi.  dice\  Dagli,  empj  verrà 
r empietà  : ma  la.  mia.  mano  non  fardt- contro 
a te  . E voleva  dire  : E’  proprio  degli  empi 
Tempiamente  operare , come  farebbe  fatten- 
tarc  alla  vita  del;  proprio^ re;  non  elfendò 
io  adunque  un  empio ficcome  apparifee  dal- 
la condotta  tenuta  con  te  nella  fpelonca , non 
farò  mai  per  intraprendere  alcuna  cofa  con- 
tro la  tua  vita , o la  perfona  tua . Chi  è co- 
lui, profeguì  Davidde  a 'dire , c/je  perfe- 
guiti  j 0 re  d'ifraelef  Chi  perjeguhi  tu?  tu 
■perjeguiti  un  cane  morto.,  e una  pulce.  Il  Si- 
gnore fia  giudice  , e pronunzi  trame e te,  e 
vegga , e giudichi  la  mia  caufa  , e mi  fcampi 

Ma  dal- 
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dalle  tue  mani . Come  Daviddc  ebbe  porto 
fine  a quello  fuó  parlare  > Saulle  dille  ; £* 
ella  cotefla  la  tua  voce  , o l>avidde  figliuol 
mio  ? e proruppe  in  un  dirotto  pianto . Poi 
foggiunfe  : Tu  fé^più  giufiu  di  me  : perocché 
tu  tnhai  fatto  del  bene , e io  t'ho  venduto  del 
male . E oggi  appunto  m'hai  fatto  vedere  qual 
bene  tu  rnabbi  fatto , conciofjiachè  avendomi 
Iddio  dato  nelle  tue  mani,  tu  non  m'hai  ticcb 
fo . Imperocché  chi  mai  é colui,  che  avendo 
in  fuo  potere  il  nemico  ^ lo  lafci  andare  fano 
e falvo>  il  Signore  adunque  ti  rimeriti  per 
quello  che  tu  oggi  bai  fatto  a me  : E ficcome 
io  ora  jo  , che  tu  fenz'  alcun  dubbio  regnerai^ 
e avrai  in  mano  il  regno  d'Ifraele  ; così  giti!- 
rami  per  lo  Signore , che  tu  non  di/iruggerai 
la  mia  fiirpe  , e che  non  ifpegnerai  il  mio  no^ 
me  dalla  JamJglia  di  mio  padre . Dàvidde  fe^ 
ce  il  ricliierto  giuramento  . Dopo  di  che  Sar^ 
ulle  fe  ne  tornò  a cafa  fua,  e fi  rimafeper 
qualche  tempo  di  perièguitare  Davidde , 

35.  Tal  fa  J’cfito  ammirabile  di  quanto  av- 
venuto era  nella  fpelonca  d’Engaddi.  David- 
de non  riportò  mai  vittoria  più  gloriola  di 
quella.,  per  mezzo  della  ^uale  egli  non  trion- 
fò de’  fuoi  cilerni  nemici , ma  di  fe  medell- 
mo,  avendo  repreflb  ogni  fcntimento  di  ven- 
detta : e avendo  cosi  lafciatva.tutti  i l'eco  li 
un  luminofilTimo  elempio,  il  quale  dimollra, 
non  elTcr  mai  lecita  la  vendetta  per  quanto 
giuda  fia  la  caufa che  fi  difende  ; per  quan-, 
to  malvagi  » erapif  e oppolii  a Dio  fieno  i 
pcrfccutori  . EglidE»  vedere  che  la  giullizia 
d’altro  non  ha  bifogno,  che  delia  pazienza, 
e della  umiliazione,  e che  per  la  fuadifefk 

al- 
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altre  armi  effa  non  adopera , fuerichè  la  ve- 
rità, e la  manfuctudine  ; che  conviene  afpet- 
tare  con  fommillione  i momenti  da  Dio  pre- 
fcritti , fenza  prevenirgli:  e finalmente  , che 
la  vita  de’ Sovrani  dee  elTer  fagra,  e invio- 
labile , qualunque  fia  l’abufo , ch’eflì  facciano 
della  loro  podeftà  . Su  qucfti  efempi , e fu 
quelle  malTime  fi  regolarono  i primitivi  Cri- 
ftiani  riguardo  a’Principi , dc’quali  eflì  erano 
Sudditi . La  Chiefa  è Hata  per  io  fpazio  di 
circa  tre  fecoli  crudelmente  perfeguitata  da- 
gl’ Imperatori  gentili  : pure  in  tutto  quello 
tempo  non  vi  hi  per  parte  dc’Crilliani  alcu- 
na foilevazionc , o congiura,  o qualfifia  al- 
tro attentato  nè  contro  i Sovrani,  nè  contro 
i Magillrati  , o i giudici , che  davano  efecu- 
zione  ai  ferali  editti  della  perfccuzione . Si 
procurava  di  rendergli  odiofi  ai  Principi  con 
vaghe  e falfe  accufe  di  cabale,  e di  macchi- 
nazioni  contro  de’ Sovrani,  e dello  Stato, 
fen|^  che  mai  nè  pur  una  di  cl  fatte  accufe 
fi  ^tefle  provare  , come  s’è  veduto,  che  av- 
venne a Daviddeve  i triftianr a fomiglian- 
za  di  Davidde  altro  mai  non  oppofero  all’ 
ingiullizia  , alla  violenza,  alla  perfecuzione , 
fe  non  la  pazienza,  l’umiltà,  la  fedeltà,  e 
il  rifpetto  dovuto  alle  legittime  potefìà . E 
k talvolta  eglino  prefentarono  agl’impera- 
tori delle  apologie , quelle  furono  piene  di 
vigore  c di  forza  proveniente  dalla  verità  >, 
ma  fempre  moddle , e rifpetrofc  , come  ap- 
punto fu  la  difèfa  , che  Davidde  fece  di  fc  al- 
la prefenza  di  Saulie.  Nè  già  per  debolezza 
di  forze  , o per  impotenza  di  fare  altrimenti 
& conducevano  e/fi  in  tal  guifa.  Perocché' 
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dalla  tcftimonianza  di  Tertulliano  (i)  apparl- 
fce,  che  fino  dal  fecondo  fccolo  della  Chiefa 
erano  i Criftiani  per  sì  fatto  modo  moltiplica- 
ti, che  riempievano  le  citta,  le  ifole,  le  for- 
tezze, le  armate,  i palazzi,  il  Senato  ec-, 
talché  avrebbono  potuto  formare  numerofl 
cferciti  per  far  fronte  a’  loro  perfecutori , c 
renderfi  terribili  al  Romano  imperio  niente 
meno  di  quello , che  lo  fofléro  i Mauri , i 
Marcomanni  , i Parti . Oltre  di  che.,  foggiu- 
gnc  Tertulliano  , efjendo  come  noi  ftamo  in- 
'trepidi  alForror  della  morte,  il jolo  nofiro  co- 
raggio  non  ci  renderebbe  egli  formidabili  nel 
combattere,  fe  la  nojìra  Religione  non  ci  co- 
mandaffe  di  lafciani  uccidere  piuttoflo  che  di 
uccidere  ? 

37.  Daviddc  adunque  preccdè  col  fuo  efcin* 
pio  , e inftrui  tutti  i Criftiani  , i quali  poi 
dalle  parole , c dagli  efcmpj  di  G.  C.  me- 
defimo  hanno  imparato  molto  meglio  lo 
fpirito  di  Hianfuetudine , di  umiltà,  di  ub- 
•bidienza;  hanno  imparato  a non  rendcrTOale 
per  male,  ma  a render  anzi  bene  per  male. 
Permettere  ciò  in  cfecuzione  fa  d’uopo  ricor- 
rere con  fèrvorofa  orazione  al  Signore , confi- 
dare in  lui , afpettare  con  pazienza  ^ che  patii 
il  tempo  della  ingiullizia,  finattantochè  dal- 
-Ualto.  de’Cieli;  venga  la  nolira  liberazione; 
come  appunto  fece  il  santo  Daviddc,  il  qua- 
le nella  fpelonca  d’Engaddi , vedendofipcr- 
feguitato  a morte  da  Saullc , non  pensò  a preti- 
derfi  di  lui  vendetta ,,  ma  ebbe  ricorfo  a Dio 
col  falmo  ')6.  Mijerere  mei , Deus , miferere 
we/ d'“c..alloracompoflo,  nel  quale  egli  così 
. . . ‘ . pac- 

• ( i)  Apolog.  cap.  33. 
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parla  al  Signore  : abbiate  pietà  di  me , o 
Dio  , abbiate  pietà  di  me,  perchè  C anima  mia 
fi  confida  in  voi.  Io  Jpererò  Jotio  t ombra 
delle  vofire  ale  finattantochè  fia  pajjata  /’  ini- 
quità ( cioè  il  tempo"  della  ingiuUa  perl'e- 
cuzione,  che  foifi’o.)  Io  invocherò  conferà 
vore  r altijjìmo  Iddia  , quell'  Iddio  , che  mi 
ha  fatto  tanto  bene  . Egli  manderà  dal  Cie- 
lo il  fuo  foccorfo , e mi  libererà  ; e coprirà 
di  obbrobrio  coloro , che  mi  calpejìano . Egli 
manderà  dal  Cielo  la  fua  mifencordia , e la 
fua  verità  ( cioè  farà  provare  gli  effetti  della 
iua  mifericordia , e della  veracità  delle  fue 
parole.)  /camperà  fanima  mia  dimezza 
a'  leoni  ( cioè  i nemici  fuoi  ) , i denti  de' quali 
fono  armi,  e faette , e la  lingua  loro  è una 
Jpada  aguzza  ( perocché  altro  non.  fanno  che 
irritare  contro, di  me  il  mio  potente  nemico.  ) 
'Quindi;  il  fanto  Davidde  tencndofl  giàlìcuro 
della  fua  liberazione,  vede  t nemici. fuoi  ca- 
duti nella  foffa,,  che  gli  avevano  apparec- 
chiata, e fpande  il  fuo  cuore  nel  magnificare 
la  mifericordia  del  Signore , la  quale  egli  non 
cefferà  di,  celebrare  per  tuttala  lèrra  , e fino 
tra  le  nazioni,  e i popoli  della  gentilità; 
con  che  egli  follcya  la  fua-  mente  fino  a G.C. ,, 
della  cui  venuta  al  Mondo  doveva  effer  effet- 
to la  vocazione  e falvezza  de’Gentili.  Delqua- 
le  G,  C.era  Davidde  in  quefta  occafibnela  fi- 
gura . Perocchè.Gesù  Grillo,  come. Davidde, 
fu  ingiullaracntc  odiato,,  c perfeguitato,  cir-- 
condato  da  furiofi.  leoni,,  i quali  cercavano- 
di  divorarlo  : ma  ponendo,  egli,  tutta  la  fua 
forza  in  Dio , ed  effendo  flato  per  mezzo  della 
• fua  gloriofa  rifurrezione  liberato  dalla  morte , 

ha; 
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ha  fatto  annun£Ìarc  quelle  cofc  tra  le  nazioni  , 
e ha  fatto  apparire  ia  fua  gloria  per  tutta 
la  Terra. 


§.  III. 

Davidde  s'irrita  contro  T^abal  pel  rifiuto  di 
dare  de'vwerì  aliifleffo  Bavidde  e alla  fua 
gente  . xAbigaille  lo  placa  , ed  egli  la  pren- 
de per  moglie  dopo  la  morte  di  T<labal . Egli 
fpofa  anche  ^cbinoa  ; e Sanile  dà  a Falli 
, per  moglie  la  fua  figliuola  Micol,  fpofata 
già  molto  prima  da  Davidde.  Gli  Zifci 
nuovamente  tradifcono  Davidde , il  quale 
toglie  la  lancia , e la  coppa  a Sanile  per 
prova  , che  avrebbe  potuto  levargli  la  vi- 
ta. “Perciò  Sanile  fi  riconcilia  con  Davidde  ^ 
e gli  promette  pace.  Davidde  ottiene  da 
.Achis  la  città  di  Siceleg , la  quale  è incen- 
diata dagli  .Amaleciti  nel  tempo  che  Davidde 
flava  con  Achis  per  occafìone  della  guerra  ' 
mofj'a  da'Filifìei  contro  gl  IfraelUi . Sanile 
interroga  la  Pitoneffa . Apparizione  di  Sa- 
muele. Morte  di  Sanile. 

38.  Dal  deferto  d’Engaddi  Davidde  paffò 
circa  TAnno  del  Mondo  2P47-  in  quello  di 
Faran  (i) . V’era  in  poca  diitanza  Carmelo , 
città  appartenente  alla  tribù  di  Giuda,  e 
diverfa  dal  monte  Carmelo'  pollo  nella  Tribù 
d’Iffacar,  e celebre  nella  lloria  d’Elia,  e d’Eli- 
feo  . Ne’contorni  , e nel  territorio  della  città 
di  Carmelo  vi  pofledeva  molti  beni  ccrt’  uo- 
mo detto  per  nome  Nabal , nativo  della 
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città  di  Maon  , della  ftirpe  di  Caleb , e oltre 
modo  ricco  d’armenti  , perocché  e*gli  aveva 
tre  mila  pecore,  e mille  capre.  Collui  aveva 
per  moglie  AbigailLe,  donna  veramente  de- 
gna d’altro  marito  ; perocché  quanto  eifa 
era  favia,  e prudente,  c anche  di  molta  av- 
venenza dotata , altmttanto  egli  era  uomo 
afpro,  brutale,  e' malvagio.  Ora  avvenne, 
che  mentre  Davidde  flava  nel  deferto  di  Pa- 
rar. , quefto  Nabal  fece  tofare  le  fue  pecore 
in  Carmelo,  nella  qual  occalione  era  coftu. 
'me  degli  Ebrei  di  fare  de’ conviti  d’allegria, 
a’quali  invitavano  i loro  parenti  e amici . 
Davidde  adunque  mandò  dieci  giovani  del- 
la fua  gente  a Nabal  con  ordine  di  {aiutarlo 
in  fuc  nome , di  augurar  bene  a lui , alla  fua 
famiglia,  e a tutte  le  cofe  fue , e finalmente 
di  pregarlo  a dar  loro  un  po’di  viveri  in  quel 
giorno  d’allegria,  rapprefentandogli , ch’e- 
glino mai  non  avevan  dato  noja  a’fuoi  pa- 
llori , a’  quali  nulla  era  mai  mancato  delle 
loro  gregge  nel  tempo  che  con  elfoloro  flati 
erano  nel  deferto  ; del  che  grifleflì  pallori 
fuoi  render  potevano  teflimonianza . Ma  Na- 
bal a tale  modella  illanza  ruvidamente  ri- 
fpofe  : Chi  é egli  Davidde  ? e chi  è il  figlia 
nolo  d'ifai?  Si  vanno  oggimai  moltiplicando 
i fervi , che  fuggono  dal^o  padroni , taccian- 
do egli  in  tal  guifa  Davidde  di  fervo  fug- 
gitivo , e ribelle  al  fuo  padrone . E profegul 
dicendo  : Trenderò  io  adunque  il  mio  pane , 
l'acqua  mia,  e le  carni  delle  pecore  , che  ho 
uccife  per  quei  che  tofana  le  pecore  mie’,  e 
darolle  a gente,  che  non  fo  donde  venga} 
Nab^l  fapeva  beniflimo , che  Davidde  era 
Tow-  III.  N quel- 
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quello  che  aveva  grandi  cofe  operate  a prò 
di  tutto  Ifraele  ; fapeva  eziandio  l’ obbligo 
d’clTergli  grato  per  1’  affiftenza , e la  difefa 
predata  a’fuoi  palìori  ; fapeva  altresì , ch’egli 
era  innocente  , c degno  d’ogni  foccorfo  : ma 
fapeva  ancora , ch'egli  non  era  benveduto 
alla  Cortes  e quedo  É>lobadò  a Nabal  per- 
chè rigetcaiìe  fidanza  di  Davidde,  elodis- 
prezzaflfe  • JLe  ricchezze  , gli  onori  , e il 
favore  dc'Grandi  fono  le  prerogative , che 
conciliano  eziandio  a’  malvagi  la  dima  t le 
attenzioni , e gli  olTcquj  delle  perfone  del 
Mondo;  la  virtù  fpogliata  di  quegli  edemi 
ornamenti  ha  pochi  /limatori,  e protettori, 
perchè-  pochi  pur  troppo  lono  coloro , i qua- 
li, fenz’aver  riguardo  a’ioro  privati  intereffi  , 
prendano  il  partito  della  giudizia  , c della 
verità- 

I Me/Ti  di  Davidde  a lui  tornarono 
con  la  dura  rifpoda  di  Nabal  ; per  la  quale 
Davidde  forte  irritato  dilfe  alla  fua  gente  ; 
Si  cinga  ognuno  la  fua  fpada . Il  che  fatto, 
egli  alla  teda  di  circa  quattrocenf  uomini 
marciò  vèrfo  la  cafa  di  Nabal , dicendo  ; Me- 
ramente in  vano  io  ho  falvato  tutta  la  roba 
ài  coflui  nel  deferto , talché  nulla  del  fuo  é pe- 
rito-, ed  egli  rn  ha  renduto  male  per  bene . Il 
Signore  tratti  con  tutta  la  feveritd  i nemici  di 
Davidde , fe  da  qui  a domattina  io  lafcio  in 
vita  alcuno  di  tutti  quelli,  che  a lui  appar- 
tengono, fin  anche  un  cane»  Con  tal  giura- 
mento Davidde  intefe  d’imprecar  male  a fe 
delio  ; ma  per  un  certo  riguardo,  e come  per 
evitare  il  cattivo  augurio,  in  vece  di  fe  no- 
minò i fuoi  nemici.  Ora  uno  de’fervidori 
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di  Nabal  rapportò  ad  Abigaille,  che  il  fuo 
padrone  aveva  di  mala  grazia  ricevuti  i Meifi 
di  Davidde.  E pure,  foggiunfe  quel  fcrvidore, 
quelle  genti  fono  fiate  affai  buone  per  n oi  ; nè 
ci  hanno  dato  mai  noja:  nulla  ce  mai  man^ 
calo  per  tutto' l tempo  che  fiamo  fiati  con  Uro 
nel  deferto . Éfjì-  anzi  erano  per  noi  come  un 
muro  di  difefa  sì  dt  giorno , che  di  notte  in  tutto 
il  tempo  che  ftamo  fiati  con  loro  pafcolando  le 
gregge.  Laonde  penja  tu  e rifletti  a quel  che 
abbi  da  fare  y perocché  qualche  gran  male  è 
prefio  a cadere  fopra  del  tuo  marito , e della 
tua  cafa  ; ed  egli  è un  figliuolo  di  Belial  ( un 
uomo  brutale;  che  non  fe  gli  può  parlare. 
Abigaille,  udito  ciò,  prefe  fcnz’ altro  indu- 
gio dugento  pani,  due  otri  di  vino,  cinque 
montoni  belli  e cotti  > e cinque  moggia  di 
polenta,  o di  grano  d’orzo  bruliolito  che 
vogliam  dire,  cento  mazzi  d’uva  fecca,  e 
dugento  fporte  di  fichi  fecchi , e fatti  cari- 
care di  tutte  quefte  vettovaglie  alcuni  giu- 
menti , dille  a’ fervi  fuoi  : .Andate ’voi  innan* 
zi , che  io  ‘vi  ‘Verrò  appreso  : nè  di  tutto  ciò 
ella  fece  motto  a Nabal  fuo  marito . Peroc- 
ché trattandoli  di  falvare  fe  ftelfa  , il  mari- 
to , c tutta  la  cafa , potè  ben  difper, farli  dalla 
regola  generale  , che  vieta  alle  mogli  di  dis- 
porre della  roba  de’  mariti  fenza  faputa  loro , 
e fenza  il  loro  confentimento . Incamminati 
che  fi  furono  i fervi,  ella  pure  cavalcando 
un  giumento  dietro  a loro  s’ avviò . Mentr’el- 
la  feendeva  giu  *per  le  falde  del  monte,  ec- 
co che  Davidde  con  la  fua  gente  le  veniva 
incontro . Com’  effa  il  vide , cosi  prefiamentc 
fccfe  giù  dall’  alino  ; e gittata!!  boccone  per 
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terra  dinanzi  a Davidde,  còsi  prefe  a par- 
largli : ^ me  s imputi , o mio  Signore , quefia 
iniquità  : fta  lecito , te  ne  prego , alla  tua  fer- 
ma di  parlarci  e tu  prejìa  orecchio  a quel 
che  dice  la  tua  /chiama . T^on  far  cafo , ti 
prego  0 re  mio  fìgnore , di  quel/  iniquo  di 
T^abal  ; perocché  egli  è fiolto  come  appunto 
il  fuo  nome  fignifica , e la  floltezza  lo  domi- 
na . Ma  io  tua  ferva  non  vidi  gli  uomini  man- 
dati da  te  mio  fìgnore . Ora  però  , Signor  mio , 
viva  il  Signore  i e viva  l'anima  tua,  il  Signo- 
re t'ha  impedito  di  venire  a fparger  /angue  , 
c i ha  /erbata  innocente  la  mano . Sieno  ora 
come  T^abal  (impotenti  a farti  male ) / 
nemici , e coloro  che  cercan  di  nuocere  al  mio 
' Signore,  ,^ccctta . dunque  la  benedizione  (il 
dono)  recata  dalla  tua  ferva  a te  mio  figno- 
re\  e danne  a' fervi , che  ti  feguono . Deh 
perdona  alla  tua  ferva  il  fuo  misfatto  (peroc- 
ché io  prendo  fopra  di  me  l’operato  da  Na- 
bal  mio  marito)  : conciofjiachè  il  Signore  fenza 
''alcun  dubbio  fiabilird  la  tua  famiglia,  perchè 
tu  combatti  pel  Signore  . TSlpn  fi  trovi  adun, 
que  in  te,  o flgnor  mio,  veruna  colpa  per 
tutto  il  tempo  ‘della  tua  vita . Che  fe  alcuno 
mai  fi  muover à a perfeguitarti , e a cercare 
di  toglierti  la  vita , fari  l'anima  tua  /erbata 
neUa  ferie  de' viventi  appreffo  il  Signore  Iddio 
ma  r anima  de'  tuoi  nemici  farà  gittata 
ben  lungi  come  una  pietra  Jcagliata  da  fion- 
da impetuofamente  girata,  ^ando  adunque 
il  Signore  t' avrà  fatto  tutti  que'  beni,  che  ha 
predetti  in  favor  tuo,  e t' avrà  cofiituito  ca- 
po cf  Israele  , non  avrai  quefio  rimorfo , nè  il 
tuo  cuore  avrà  quefio  fcrupolo , d' avere  fparfo 
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il  f angue  innocente  ^ e d’ejferti  vendicato  da 
te  flejjo  • E allorché  il  Signore  t' avrà  dato  del 
bene  ti  ricorderai  della  tua  ferva . 

40.  Queflo  parlare  e operare’ d’  Abigaille , 
degno  in  vero  della  più  faggia  e della  più 
prudente  donna,  che  mai  dar  fi  poflfa fece 
una  viva  imprellìone  full’ animo  di  0avid- 
de,  e lo  fece  riconofcere  del  fallo,  alena- 
le s’  era  lafciato  trafportare  dalla  collera , e 
dallo  fpirito  di  vendetta.  Perocché  ficura- 
mente  ingialla  era  la  rifoluzionc  da  lui  pre- 
fa di  mettere  a morte  Nabal , c quanti  a 
lui  appartenevano  . Tanto  è vero  , che  ogni 
uomo  eziandio  efercitato  nella  virtù  , può 
cadere  in  gravi  eccefli , fe  dà  luogo  nel  fuo 
cuore  a qualche  pafllone . -Davidde  adunque 
rientrato  in  fe  llelTo  pex  le  parole  d’ Abi- 
gaille, cosi  rifpofe;  Benedetto  fi  a il  Signo- 
re Iddio' d' Ijraele,  il  quale  oggi  t'ha  man- 
dato incontro  a me  ; benedetto  fia  il  tuo 
parlare  ; e tu  fii  benedetta , che  m' hai  dis- 
tolto in  quefio  giorno  dallo  fpander  /angue  , 
e dal  prendermi  vendetta  di  mìa  propria 
mano  . altrimenti  ■ ( viva  il  Signore  Iddio 
di'  1 frac  te,  il  quale  m'ha  impedito  di  farti 
alcun  male)  fe  tu  non  ìi  folfi  affrettata  di 
venirmi  incontro,  non  farebbe  di  qui  a do- 
mattina rimafo  in  vita  a Jfabal  nè  pur 'un 
cane.  Ciò  detto,  egli  ricevè  dalle  mani 
d’ Abigaille  tutto  quello  , ch’ella  aveva  re- 
cato , e diffelc  : Vattene  a eaja  tua  in  pace  : 
tu  vedi  com'  io  t'  ho  efaudita , e come  ho  avu- 
to riguardo  alla  tua  per  fona . Abigaille  adun- 
que a cafa  fe  nc  tornò,  e trovò  , che  Na- 
bal fuo  marito  vi  faceva  un  fontuofb  ban- 
, N 5 ' chef- 
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chctto  quaG  da  re , e pel  troppo  bere  egli 
era  ubbriaco,  e in  una  fmoderata  allegria - 
Per  la  qual  cofa  , come  donna  prudente  che 
ella  era,  nulla  gli  diife  di  quanto  era  avve- 
nuto. Mala  mattina  feguente , allorché  Na- 
bal  aveva  digerito  il  vino , Abigaille  per 
minuto  gli  raccontò,  tutto  il  fatto  , nell’  udir 
il  quale  , egli  (i  fentl  gelare  il  cuore  in  pet- 
to, e rimafe  come  unfalTo.  Hanno  le  donne 
maritate  in  quella  condotta  d’  Abigaille  un 
efempio  di  quello  , eh’  effe  debbon  fare  , al- 
lorché s’ incontrano  d’  aver  a trattare  con 
mariti  d’  umore  ftrano  , c foggettt  o all’ub» 
briachezza,  oa  qualche  impetuofa  paffione, 
che  ne’  fuoi  primi  affiliti  li  rende  incapaci 
di  ragione..  Effe  debbono  in  filenzio,  e con 
pazienza,  lafciar  paffare  que’  furiofi  trafporti  * 
C {ucceduta.  che  Ila  la  calma  , rapprefentare 
alloro  mariti  quel  che  può  effer  utile  pel, 
ravvedimento  loro  , e per  la  faggia  loro  con- 
dotta ; e in  tal  modo,  effe  piò  agevolmente 
otterranno  quanto  defiderano  . Cosi  s.  Mo- 
nica, li  conduceva  con  Patrizio  fuo  maritò» 
c con  sì  fatta  condotta,  confegui  il  fuo  deli- 
dcrio  di  renderlo  buon,  fervo  di  Dio  , co- 
me lo  attelfa  s.  Agollino . 

^1.  Appena  dieci  giorni  erano  paffati  da 
che’ Abigaille  fatto  aveva  le  fuddette  cofe» 
quando  il  Signore  punì  Nabal , e fi  mori* 
La  qual  morte  Davidde  avendo  rifaputa  difi- 
fe : Benedetto  fia  il  Signore  y il  quale  ha  pre- 
fo  per  me  vendettajii  'Habal  per  la  maniera 
oltraggiofa , con  cui  egli  trattato  m' aveva  : 
il  quale  m'ha  prefervato  dal  male , eh' io  era. 
dijpofio  a fargli-,  e che  ha  fatto  ricadere  fui 
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capo  di  T^abal  l' iflejja  fua  malizia.  Le  qua- 
li parole  di  Davidde  non  s’  hanno  già  da  in- 
tendere in  maniera,  eh’ egli  voglia  ringrazia- 
re il  Signore  della  morte  di  Nabal , quali' 
che  egli  negodelfe  per  ifpfrito  di  vendetta, 
come  della  morte  di  un  fuo  nemico,  peroc- 
ché ciò  mai  non  è llato , nè  mai  farà  leci- 
tp,  effendo  contrario  al  grande  e invaria- 
bile precetto  naturale  e divino  dell’amore 
del  proflTimo  : ma  egli  folamente  b’tende  di 
, render  grazie  al  Signore,  perchè  gli  abbia 
data  una  prova  della  (uà  miièricordia  con 
ifcamparlo  dal  pericolo  di  commettere  una 
violenza  ; perchè  gli  abbia  con  nuovo  argo- 
mentro  mollrato  ,.  ch’egli  è il  fuo  protetto- 
re con  aver  punito  l’avarizia,  l’ingratitu- 
dine, la  durezza  d’animo  di  Nabal:  fìnal. 
mente  perchè  gli  abbia  data  una  nuova  ca- 
parra della,  maniera  , con  la  quale  egli  dii- 
fjpcrà,  e difperderà  tutti  i.fuoi  nemici.  Da- 
vidde  intanto  non  tardò  a mandare  de’  mefli 
ad  Abigaille  per  chiederla  in  ifpofa.  Tro- 
varono quelli  mefli  la  faggia  donna  in  Car- 
melo, c l’efpofcro  l’ iltanza  di  Davidde  . Ed 
efla  si  torto  che  l’ ebbe  udita  iì  alzò , e in- 
chinata/i fino  a terra  , come  fe  pari  alfe  a Da- 
vidde prefeute  , diflc:-JM  pure  la.  tua  ferva 
impiegata  a fervire,  e a lavare  i piedi  de' 
fervi  del  mio  Signore , E fenza  frapporre  in- 
dugio ella  montò  fu  d’  un  giumento,  e ac- 
compagnata da  cinqur  fuc  cameriere  , andò 
dietro  a’  mefli  diDavidde  , egli  fu  moglie  . 
Davidde  fposò  eziandio  Achinoa,  la  quale 
era  di  Gezracl , cittadella  Tribù  di  Giuda,, 
diverfa  da  altra  città  dell’ irtelTo  nome,  ap- 
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partenente  alla  Tribù  d’Iflfacar.  Si  crede, 
che  Achinoa  fpofata  fo(Fe  prima  d’  Abigail- 
le  , perocché  nel  novero  delle  mogli  di  Da- 
vidde  quella  è Tempre  antiporta  a quefta  ; e 
Ammon , che  era  il  primogenito  di  David- 
de  , ebbe  Achinoa  per  madre  t Si  ricordi  il 
lettore , che  non  era  in  que’  tempi  vietato 
r avere  più  mogli , e però  Davidde  non  è 
mai  per  querti  Tuoi  matrimoni  biafimato  , o 
ripreib . Ma  Sanile , contro  ogni  legge  di 
giurtizia , tolfe  la  Tua  figliuola  Micol  a Da- 
vidde, di  cui  era  già  da  alcuni  anni  moglie, 
c la  congiunfc  per  matrimoniai  legge  con 
certo  Falti  detto  anche  Faltiel , figliuolo  di 
tais  della  città  di  Gallim  nella  Tribù  di  Be- 
niamino . Davidde  però  mai  non  acconfen- 
ti,  nè  acconfentir  poteva  a coterto  matrimo- 
nio adulterino,  onde  , come  a fuo  luogo  li 
vedrà,  fi  ripigliò  la  Tua  moglie. 

42.  '^.(Tendofi  Davidde  nuovamente  ritira- 
/ to  nel  oeferto  di  Zif,  gli  Zifei,  i quali  do- 
vevfh  naturalmente  temere  (i) , eh’  egli  ven- 
dicar lì  voleCfe  del  tradimento,  che  prima 
gli  avevan  fatto , glie  ne  fecero  un  altro,  pel 
quale  fperavano,  ch’egli  foffe  ridotto  a noa 
potere  far  loro  alcun  danno . Eglino  adunque 
fecero  l'apere  a Saulle,  che  Davidde  fc  ne 
flava  nafeofo  nella  collina  d’Achila,  polla 
dirimpetto  al  deferto.  Quel  Saulle  , che  noa. 
molto  tempo  prima  confelTata  aveva  la  Tua 
Kigiultizia  nel  perfegyitar  Davidde,  che  lo 
aveva  riconofeiuto  per  fuo  futuro  fuccefforc 
nel  regno , e perciò  aveva  da  lui  efotto , e 
ottenuto  il  giuramento,  che  aon  erterminc- 
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rebbe  la  fua  famiglia  , quclT  iftclTo  Saulìe  , 
dico,  fiibiro  s’apparecchiò  di  nuovamente 
attentare  alia  vita  di  quell’ innocente;  acuì 
aveva  già  fatto  anche  il  graviiTimo  torto  di 
togliergli  la  moglie.  E che  vuol  dir  ciò,  fc 
non  che  il  cuor  di  Saulle  non  fu  mai  vera, 
mente  mutato , e che  Tempre  vi  rimafe  l’odio 
contro  Davidde,  quantunque  (lefle  per  qual- 
che tempo  fofpcfo,  e come  addormentato 
Dal  che  fi  feorge  quanto  poco  fidar  ci  dob- 
biamo di  certi  fentimcnti  paflèggieri  di  pen- 
timento, i quali  apparifeono  ne’peccatori  par‘ 
ticolarmentc  abituati.  Effi  certamente  non 
fono  una  ficura  prova  della  loro  converfio- 
nc , ma  vi  fi  richiede  l’efperienza  di  un  tem- 
po ragionevole  e difereto , onde  arguir  fi  pof- 
ia,  che  il  loro  cuore  è cambiato,  e che  le 
viziofe  loro  palfioni  fono  a fufficienza  doma- 
te, e mortificate  . Sanile  adunque  full’ avviib 
datogli  dagli  Zifei  , prefi  feco  tre  mila  Uo- 
mini fcelti  tra  tutto  Israele  fe  n’  andò  nel  de- 
ferto di  Zif  per  cercarvi  Davidde  , c pofe  il 
fuo  campo  nel  colle  d’Achila . Davidde  fen- 
tcndo,  che  Sanile  veniva  nel  deferto  per  ccr^ 
cario , mandò  degli  efploratori  per  faperne 
la  verità,  e rifeppe  fenz’ alcun  dubbio  , ch’egli 
era  venuto.  Allora  Davidde  fi  molTe  dal  luo- 
go del  fuo  ritiro , e venuto  al  Campo  di  Sani- 
le, OiTervò  qual  folTe  la  tenda,  nella  quale 
effo  Saulle,  e Abner  Generale  dell’ efercito 
giacevano.  Pofeia  egli  dilfe  ad  Achimelec 
Etco,  e ad  Abifai  figliuolo  di  Sarvia,  e fra- 
tello di  Gioabbo,  chi  di  loro  voleffe  andar 
feco  nel  campò  di  Saulle;  ed  Abifai  fi  pro- 
ferì d’ andarvi . Andarono  adunque  Davidde 
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e Abifai  di  nottetempo  al  campo , c paflTan- 
do  per  mezzo  di  tutta  quella  gente,  penetra- 
rono fino  nella  tenda  di  Sanile,  il  quale  pro- 
fondamente vi  dormiva  , avendo  la  fua  lan- 
cia fitta  in  terra  vicino  al  capezzale,  e in- 
torniato da  Abncr,  e dall’  altra  gente,  i quali 
tutti  dormivano.  Abifai  allora  ditfe  a David- 
de  : Iddio  oggi  tba  dato  nelle  mani  il  tuo 
nemico  : ora  io  lo  conficcherò  in  terra  con  un 
fol  colpo  di  lancia  i fenza  che  ve  n*  abbi  fogni 
il  jccondo.  Ma  Davidde  ; Guardati \ gli  rif'po- 
fe , dall'  ucciderlo  ; perocché  chi  può  mai  fenza 
colpa  flcndere  la  fua  mano  contro  l'Z)nto  del 
Signore  ? E foggiunfe  : Viva  il  Signore  : fe  il 
Signore  non  l'ucciderà  I o non  verrà  il  giorno 
della  fua  morte  ; o non  perirà  in  battaglia  ; 
il  Signore  mi  farà  la  grazia , che  io  mai  non 
iflenda  la  mia  mano  contra  l'unto  del  Signore  » 
Ora  tu  prendi  la  lancia , che  fla  prejjo  al  fua 
capo , e la  coppa  dell'  acqua , e andiamcene . 

4j.  Fu  quella  la  feconda  volta,  che  Da-, 
vidde  fi  trovò  nella  circofianza  di  potere  a 
mano  falva  togliere  la  vita  a Sanile , ma  noi 
fece  , anzi  giurò  che  mai  noi  farebbe.  Ciò 
avvenne  per  una  particojare  difpofizione  di 
Dio;  perocché  fenza  uno  efpreOfo  comanda- 
mento , o fenza  uno  fpecialc  impulfo  del  Cie- 
lo Davidde  noti  fi  farebbe  cfpofto , nè  avrebbe 
potuto  Iccitamente-efporfi  a s)  evidente  pe- 
ricolo di  perdere  l^^vita,  qual  era  quello  d’in- 
trodurfi  con  un  folo  compagno  in  un  campo 
di  molti  nemici,  e di  penetrare  nella  fteffa 
tenda  del  Re  circondato  da  tre  mila  foldati 
veglianti  alla  cullodia  , e alla  difefa  di  lui. 
E ben  chiara  fi  fa  la  difpofizione  di4^io  nel 
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condurre  Davidde,  oiTervando,  che  tra  tante 
pcrfone  nè  pyr  una  ve  n’ era,  che  veglialFe, 
o clic  al  camminare,  e al  parlare  di  David- 
de, e d’Abifai  li  dellaffe. Ora  Iddio  difpofe 
cosi  per  Tempre  più  provare  la  fedeltà  di  Da- 
vidde, il  quale  in  una  si  gagliarda  tentazio- 
ne di  potere  impunemente  vendicarli  del  Ilio 
nemico,  li  tenne  fermo  nell’ubbidienza  alla 
divina  legge , la  quale  vieta  la  vendetta , e co- 
manda un  inviolabile  rifpetto  alia  perfona  del 
Sovrano,  e dell’ Unto  del  Signore. E mentre 
che  Davidde,  per  la  grazia  del  Signore  con- 
fortato', diede  qdefta  nuova  prova  della  Aia 
virtù , lafciò  eziandio  a tutti  i i’ecoli  un  elcm- 
pio  illullre  deiramorc,  che  li  dee  al  prolTimo, 
e a’  nemici  ancora  ; amore , il  quale  per  qual- 
lilia  cagione  mai  non  ha  da  ellinguerli . Da- 
vidde fapeva  per  prova,  che  la  moderazio- 
ne da.  fe  ufatx  verfo  Sauile  era  Hata  inutile 
per  largii  porre,  giù.  dai  cuore  Todia,  che  gli 
portava.  Sapeva r che  dopo  le  più  tenere 
efprelfioni ,,  e le  più  belle  promelTe  quel  R« 
era  tornato  a perl’eguitarlo  , c a tentare  d'a* 
vcrlo  nelle  mani  per  togliergli  la  vita  ; e pure 
con  tutto  ciò  Davidde  ril'petta , e ama  Sa- 
uile, c li  ritiene  di  fargli  alcun  male . Non 
dee  adunque  il  nollro  amore  verfo  il  prolTr- 
mo  rillringerli  a parole,  o a qualche  atto 
paCfeggiero,  ma  eU'cr  dee  operativo,  e co- 
llante, e dee  apparire  in  tutte  leoccalioni , 
che  li  prefentino.  E per  quanto  i noltri  ne- 
mici pertinaci  fieno  nell’ odiarci,  o procu- 
rarci del  male  eziandio  ad  onta  del  bene, 
che  noi  loro  abbiam  fatto , non  dobbiamo 
celiare  d’ amarli,  di  beneficargli,  e di  pre- 
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gare  Iddio  per  loro , imitando  Davidde , c 
fegucndo  l’efempio,  e l’inlegnamento  di  Ge- 
sù Grido,  di  cui  Davidde  era  figura,  e che 
chiaramente  ci  dice;  Ornate  i voflri  nemici  ; 
fate  del  bene  a coloro  , che  v'  odiano  ; e pre- 
gate per  ^uei , che  vi  perfeguitano , e vi  ca- 
lunniano . ^ 

44.  Prefa  adunque  la  lancia , e la  coppa 
di  Saulle , Davidde  e Abifai  fe  n’  andarono , 
fenza  che  alcuno  li  vedeffe,  o fe  ne  accor- 
gete, o fi  defiaOc,  perchè  il  Signore  gli 
aveva  tiltti  irnmerfi  in  un  profondo  fonno  . 
E poiché  Davidde  giunto  fu  fulla  cima  di 
un  monte,  porto  dirimpetto  al  campo  di 
Saulle,  cominciò  a chiamare  ad  alta  voce 
quella  gente,  e Abner in  particolare  , dicen- 
do ; ^bner , tu  non  rifpondi  ? Abner  rifpo- 
fc , dicendo:  Chi  fe  tu,  ch^gridi  y e inquie- 
ti il  re>  E Davidde:  'h^pn  .Je'"  tu  forfè,  re- 
, plico  , un  prode  uomo  ? havvai'  egli  un  altro 
fimile  a te  in  Ifraele  ? perchè  adunque  non  hai 
tu  guardato  il  te  tuo  fignore?  perocché  uno 
del  popolo  è venuto  per  uccidere  il  re  tuo  figno- 
re»  7^0»  iftd  bene  quello  che  tu  hai  fatto  : 
viva  il  Signore , fìtte  rei  di  morte  voCcbe 
HO»  avete  fatta  buona  guardia  al  fignor  vo, 
fi^o,  all  ^nto  del  Signore  : guarda  tu  ora  do- 
l(incia  del  re , e dove  jia  la  coppa 
dell  acqua,  eh'  egli  aveva  preffo  al  fuo  ca- 
po . Sanile  riconobbe  la  voce  di  Davidde  , 
c dite  ; E cotefia  la  tua  voce , figliuol  mio 
Ddvidde  ? Ed  .egli:  Sì,  rifpoiè,  0 re  mio 
Signore,  ella  è la  mia  voce,  E poi  foggiun- 
fe:  Ver  qual  cagione  , 0 mio  fignore , perfe- 
guiti  tu  il  tuo  fervo  ? Che  ho  fati’ io  , 0 di 
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qual  delitto  imbrattate  fon  elleno  le  mie  mar- 
ni ? ^fcolta  dunque  di  grazia , 0 re  mìo  Signo- 
re , le  parole  del  tuo  fervo  : Se  il  Signore 
t - incita  contro  di  mey  gradifca  egli  il  fagri- 
fizio  ( cioè:  fe  io  confiderò  Tingiufta  per-  ^ 
fecuzione , che  tu  mi  fai , come  una  difpo-. 
fizione  della  divina  provvidenza,  io  mi  vi 
fottometto  di  buona  voglia , e prego  il  Si- 
gnore d’ accettare  quella  rafiegnazione  della 
mia  volontà  come  un  fagrifizio  , che  gli  of- 
ferifco.)  Ma  fe  fono  gli  uomini  y che  t inci- 
tano contra  di  me  ( fe  riguardo  la  lleffa  per. 
fecuzione  come  un  effetto  della  malizia  de- 
gli uomini , i quali  ad  ella  ti  fpingono  , io 
debbo  riconofcerc)  eh'  effi  fono  maledetti  di- 
nanzi al  Signore , eglino , che  oggi  m han- 
no Jcacciato,  perchè  io  non  abbia  parte  nel- 
la fua  eredità  ( nella  terra  d’Ifraeie  ) , e m'han- 
no detto  ( fe  non  con  le  parole , certamente 
co’  fatti  ) : Fa  e fervi  agli  Dii  fìranieri  ( .pe- 
rocché collringendomi  a cercar  ricovero  in 
paefe  ftraniero  , vorrebbero  , eh’  io  abbrac- 
ciale eziandio  il  culto  de’ fallì  Dii,  che  là 
s’  ad'ijano.  ) Ora  dunque,  conclufe  Davidde , 
non  fi  fparga  il  mio  jangue  fopra  la  terra  nel 
cojpetto  del  Signore  (telHmone  e vendicato- 
re della  mia  innocenza),  concioffiachè  ,tl  re 
d' Ifraele  fia  ufeito  fuori  per  cercare  una  pul- 
ce, come  fi  va  dietro  a una  pernice  per  le 
montagne . 

45.  Sanile  convinto  per  le  parole,  e più 
ancora  per  li  fatti  di  Davidde  della  fua  in- 
giuftizia,  rifpofe  ; Ho  peccato-,  ritornatene 
fìglitiol  mio  Davidde  ; perocché  io  non  ti  farò' 
piti  alcun  male , effondo  che  la  mia  vita  oggi 
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è fiata  preziofa  agli  occhi  tuoi , egli  è manì-t 
fefio  , che  io  ho  floltarnente  operato  , ed  ho 
molto  gravemente  errato.  Davidde  diflfe  ; Ec- 
co qui  la  lancia  del  re  : venga  qua  uno  de' fer- 
vi del  re-,  eia  prenda.  Il  Signore  poi  rime- 
riti ciafcur.o  fecondo  la  fua  giufiizia  e fedel- 
tà ; perocché  il  Signore  oggi  p ha  dato  nelle 
mie  mani  ì ciò  non  ho  veduto  mettere  ^le  mie 
mani  addoffo  aW  Ifnto  del  Signore , E ficcome 
oggi  la  tua  vita  è fiata  apprefio  di  me  in 
grande  fiima  ; così  la  vita  mia  fia  in  grande 
fiima  apprefio  il  Signore  ( difendendola  egli 
c proteggendola  da  ogni  finiflro  incontro); 
ed  egli  mi  liberi  da  tutte  -le  angufiie  . Cosi 
Davidde  metteva  Tempre  la  fuacaufa  nelle 
mani  di  Dio,  dal  quale  folo  afpettava  la  fua 
liberazione,  e la  falvezzafua.  Sanile  final- 
mente diffe  a Davidde:  Benedetto  fii  tu , 
figlimi  mio  Davidde  : per  certo  tu  felicemen- 
te rìufcirai  nelle  tue  imprefe  ( ovvero  , tu 
opererai  tofe  grandi),  e grande  fard  la  tua 
potenza . Dopo  di  che  Davidde  fe  n andò 
pel  fuo  carnmino,  e Sanile  fece  ritorno  a 
cafa  fua . Davidde  però  aramaefirato  dalla 
cfperienza  óel  paffato  non  fi  credette  ficuro 
per  le  belle  parole  dette  da  Saulle  . Ma  te- 
mendo della  incolianza  di  lui,  cominciò  a 
dire  tra  fc  medefimo:  .yilla  fine  io  cadrò  un 
giorno  0 l' altro  nelle  mani  di  Saulle  . T^on  è 
egli  adunque  meglio  eh'  io  fugga , e mi  ful- 
vi nelpaefe  de'  Filifiei^  acciocché  Saulle , per- 
duta ogni  fpeianza  di  pigliarmi,  finifea  una 
volta  d'  andarmi  cercando  per  tutte  le  contra- 
de d' Ifraele  ? Io  adunque  fuggirò  dalle  fue 
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mATiì . E fu  qucflo  un  prudentiflìmo  penfie- 
ro  di  Daviddc Perocché  quantunque  egli 
foffe  aflìcurato  della  protezione  del  Signore, 
c Gionata , c Sanile  lieffo  , come  s’ è vedu- 
to , accertato  l’aveflero,  ch’egli  regnereb- 
be in  Ifraele;  con  tutto  eiò  non  fapendo 
egli  per  quali  mezzi  fo(fe  in  piacere  del  Si- 
gnore di  mandar  ciò  a effetto  , egli  doveva' 
per  provvedere  alla  fua  ficurezza , e fenza 
tentare  Iddio , ajutarfi  in  tutte  le  maniere, 
che  r umana  prudenza  gli  l’uggeriva  . E fa- 
rebbe fiata  per  lui  cofa  d’egual  pericolo- il 
diffidare  della  protezione  di  Dio,  c il  vo- 
ler elfere  da  Dio  protetto  , Ilandofcne  ozio- 
fo  , efeinperato, 

4<5.  Ora  dunque  Davidde,  fenza  più  afpet- 
tare  fe  n’andò  con  le  due  fue  mogli , Achi- 
noa,  eAbigaille,  e co’fuoi  fccent’ uomini, 
che  l’accompagnavano,  ciafeun  de’ quali  ave- 
va la  fua  famiglia,  a trovare  Achis  re  di 
Get . Era  quelli  quel  medefimo  Achis  , ap- 
preffo  del  quale  effiendofi  un’ altra  volta  ri- 
fugiato Davidde  , vi  aveva  corfo  pericolo  di 
perdere  la  vita,  come  s’ è detto  qui  fòpra 
num.  24.  ; onde  convien  fupporre  , che  con 
un  preventivo  trattato  avuto  con  quel  Re 
egli  provvedeffe  alla  fua  lieurczza,  ovvero 
che  il  Signore  gli  facclfe  conofeere  tale  ef- 
fere  la  fua  volontà.  Dapoichè  Davidde  con 
tutta  la  fua  gente  ebbe  dimorato  per  qual- 
che tempo  ( correva  ancora  l’Anno  del 
Mondo  2947.  ) in  Get , egli  diflfe  ad  Achis  : 
Se  io  he  trovato  grazia,  negli  occhi  tuoi,  deh 
mi  fi  dia  flanza  in  una  delle  città  di  quefto 
paefe\per  abitarvi',  perocché  per  qual  moti- 
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il  tuo  fervo  dimorerà  egli  teco  nella  città 
reale?  Ed  Achis  gli  affegnò  immantinente 
la  città  di  Siceleg,  la  quale  perciò  divenne 
città  de’ re  di  Giuda.  Fu  pertanto  pago  il 
desiderio  di  Davidde,  il  quale  nel  chiedere 
ad  Achis  un  luogo  appartato  per  fc , e pc’ 
fuoi  > non  tanto  ebbe  in  mira  quella  ragione 
di  convenienza  allegata  al  re,  quanto,  e 
molto  più,  il  Cottrarre  fc  medefimo,  e la 
fua  gente  di  mezzo  alle  idolatriche  abomi- 
nazioni di  quegl’  infedeli  ; e io  ichermirfi  dal 
pericolo  d’  efferne  contaminato . Ciò  fi  ri- 
cava principalmente  dal  Salmo  15.  Conferva 
me  Z)ow/»e'e^c.  comporto  in  quettt\  occafio- 
ne . Ivi  il  fanto  Davidde  dopo  efferfi  dichia. 
rato  di  porre  tutta  la  fua  fiducia  nel  Signo- 
re, compiagne  la  cecità  di  coloro,  tra’ qua- 
li ei  s’era  rifugiato,  e i quali  adoravano 
una  moltitudine  d’ idoli , c correvano  dietro 
alle  falfe  divinità.  Indi  egli  fa  quella  prò-  , 
terta  al  Signore  : lo  non  prenderò  alcunapar- 
te  ne'  laro  fanguino lenti  fagrifizj  ; nè  le  mie 
Uobr.ì  pronunzieranno  pure.il  nome  de'  loro 
idoli . Il  Signore  è la  part^  della  mia  eredi- 
tà, e la  porzionet  che  m'  è toccata  : voi  lie- 
te , 0 Signore , quello , che  conferverete  il  ' 
poffejfo  della  mia  eredità  . La  parte  , che  ni è 
toccata,  è eccellente , e la  mta  eredità-,  mi  è 
preziofa»  Benedirò  il  Signore , che  illumina  la 
mia  mente  : io  f ho  prefente  dinanzi  a me , pe- 
- rocchè  egli  mi  fla  alta  deftra , acciocché  io  non 
fia  fmoffo, . Terciò  il  mio  cuore  s'è  rallegrato  , 
c lamia  ìinguaha  efultato  ec.  E poiché  i prin- 
cipi degli  Apofioli  s.  Pietro,  e s.  Paolo  (i) 
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ci  fanno  fapere,  che  in  quefta  Salmo  fi  par- 
la di  Gesù  Grido  e particolarmente  della 
fua  gloriofa  rifurrezione  , noi  pofllamo  rav- 
vifare  in  Davidde  dimorante  con  la  fua 
gente  tra  gl’  idolatri  fenza  partecipare  delle 
abominazioni  loro,  una  immagine  di  Gesù 
Grido,  e de’ fedeli  feguaci  del  fuo  Vangelo 
viventi  in  mezzo  del  Mondo  fenza  edere  del 
Mondo , del  quale  anzi  detedano  le  raadì- 
me  i dal  cui  amore  fi  guardano  per  non  ri- 
manerne contaminati  ; e inceli  unicamente  a 
mantenerli  fedeli  al  loco  Iddio.,  difprezzano 
tutto  ciò,  che  Infinga  i fenfi , e refidono 
valorofaraente  a’cattivi  eferapj , e à’  feducen- 
ti  difeorfi  degli  uomini  mondani. 

47.  Nel  tempo  che  Davidde  dette  tra  t 
Fiiidei,  egli  con  la  fua  gente  faceva  delle 
feorrerie  nelle  contrade  diGeduri , di  Gerzi, 
c degli  Amaleciti  ; dava  il  guado  al  paefe  , 
non  vi  lafciava  vivo  nè  uomo , nè  donna  , 
e prendendo-  le  pecore  , i buoi  , gli  afini  , e 
i Cammelli , e le  fuppellettili , fe  ne  tornava 
a trovare  Achis.  Egli  p'erò  fi.  guardava  dai 
condurre  a Get  uomo  o donna  alcuna , ac- 
ciocché non  ifcoprilfero  dov’egli  aveCfe  por- 
tato le  fuc  armi . Ora  Achis  vedendo  David- 
de ritornare  carico  di  bottino , gli  domandava 
in  qual  parte  egli  avede  fatto  le  fiie  feorrerie^ 
ed  egli-rifpondeva  : yerjo  la  parte  meridiona- 
le di  Giuda , verfo  la  parte  meridionale  di 
Ger amati,  e verjo  la  pane  meridionale  di  Ce~ 
ni . E Achis  credendo , eh’  egli  avelfe  fatto 
tutto  quel  male  al  popolo  d’Ilraele,  fe  ne  com- 
piaceva, aveva  in  ìui  gran  fiducia,  ed  era 
rifoluto  di  ritenerlo  per  fempre  appreflb  di*' 
Tom.  III.  O fe , 
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fq  . Ognuno  però  ben  vede  j che  quefto  er- 
rore di  Achis  veniva  dalle  ambigue  rifpofte 
di  Davidde,  il  quale  con  parole  equivoche 
indicava  i luoghi ,,  dov;  egli  era  (lato  a fare 
oftilitàj  acciocché  Achis  rimanelie  inganna- 
to: nel  che  non  fi  può  approvare  la  condotta 
di  Davidde  , elTendochè  gli  equivoci , e le 
mentali  reftrizioni  fieno  in  fofianza  vere  bu- 
gie degne  fempre  di  dilapprovazione , e di 
biafimo  . Ma  fe  per  quello  riguardo  Davidde 
mollrò  d'eCfer  Uomo  foggetto  a difetti»  egl 
però  merita  ogni  lode , perchè,  quantunque 
ci  folle  efule  d^lla  lua  patria  per  iaivarU  la 
vita;  quantunque  il  corpo,  della  fua  nazione 
col  fuo  re  alla  tella  gli  folte  nemica»  e o 
maltrattalfe  con  tutto  ciò  egli  non  lafcia-  di 
procurare  quel  piu  bene  che  può  al  luo^o 
polo,,  con  abbatterne,  c diflrug^erne  i ne- 
mici , quali  erano  quei  di  GelTuri  » e.  di  Oer- 
zi»  avanzi,  de’  Cananei,  e gli  Amaleciti»  po 
poli  tutti  maledetti  da  Dio  e anatematizzati, 
onde  a qualunque  degl’  Ifraeliti  era.  lecito  di 
uccidergli  , e d’cikrminargli:  infegnando  egli 
con  quella  fua  condotta,  non  dover  mai  un 
buon,  cittadino,  per  qualunque  torto  gli  ven- 
ga fatto,,  lafciar  d’amare  la  fua  patria,  c 
molto  meno  fare  alla  medefima  per  vendicarli 
alcun  male  ; nella  fit  Ita  maniera  appunto , che 
un  fedele,  figliuolo,  della  Chiela  per  pm  forte 

ragione. non  dee  per  qualfivoglia  motivo  di- 
ftaccarne  il  fuo  cuore,  nè  mal  lafciar  di  let'" 
virla  a mifura  delle  fue  forze,  eziandio  in 
perfona.  di  quelli ,,  da  quali  fi  fieno  ricevu 

affronti  , c aggravi  ingiulli  . . . /t  tro- 

48*  Non  andò  guari,  che  Davidde  u tro^ 


li.! ed  by  Google 


D A V I D D E.  i6i 

vò  in  una  delle  più  fcabrofe  circoQanze  del-/: 
la  fua  vita , concioffiachè  ci  iì  vide  nella  du- 
ra neceflità , o di  combattere  contro  Sanile  . 
fuo  re,-  cirecli  amava  , e onorava , e contro 
il  popolo,  d’iiraelc , i cui  vantaggi  gli  erano 
fommamente  a cuore,  o di  mancare  alla  gra- 
titudine dovuta  ad.  Achis,  che  ricoverato  lo 
aveva  ne’ fuoi  flati,  e gli  aveva  conceduta 
una  delle  fue  città,  e che  aveva  polla  in  lui 
una  particolar  fiducia.  Egli  è adunque  da  fa- 
pere  , che  nell’ anno  del  Mondo. 2949.  (i)  i . 
Filillei  adunarono,  le.  loro  truppe  per  appa- 
recchiarli alla  guerra  contro.  Ifracle  . In  que- 
lla occafione  Achis:  dilTe  a Davidde  : Sappi 
di  certo , che  tu  con  la  tua  gente  verrai  meco 
nel  campo.  E Davidde  gli  rifpofe;  Ora  tu 
vedrai  quel  che  il  tuo  f ervo  fard  per  fare . 
QueU’ambigua  afpolla , e perciò  non  immu- 
ne da  ogni  difetto  1.  confermò  Achis  nella  già 
con<;£pica. opinione  della  fedeltà-di  Davidde  , 
onde  gli.  Ibggiunfc  *.  £ io  fiderò  per.  fempre  a 
te  la  guardia:  della  mia.  perfona'{i\ , Se  n’ah- 
dò  pertanto  Davidde  còn,la  fui  gente  al  fe- 
guito  di  Achis,  Ma  allorché  i Filillei  fi  furo- 
no tutti  uniti  infierac  in  Afec  ,-  città;  della 
Tribù  di  Afer  , fituata  nella^ valle dLGezrael 
tra’l  monte  Tabor,  e il  Gelboe,.  dando  a 
fronte  del  campo  degl’ Ifraeliti  „ i principi 
de’  Filillei:  andavano  innanzi  con  le  loro.fchie- 
re  , ,e  Davidde  con  la  gente  fua  fe-  ne  dava 
nella  retro,  guardia  prdfo  Achis ..  Del  che  ac- 
cortili que’principi  de’Filillci  dilfero  ad  Achis: 
che  cofa  pretendono  cotefli  Ebrei  } Ed  Achis; 
conofeete  voi  forfè,  rifpofe,  Davidde, 

_ . O 2 il 
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il  quale  fu  già  fervo  di  Saulle  re  d'ifraele  , 
ed  ora  fia  apprejfo  di  me  da  molti  giorni , 9 
piuttoflo  da  anni  ( fi  conta  un  anno  c quattro 
niefi  ) , e dal  di , eh'  egli  Ji  rifugiò  apprejfo  dp 
me  , fino  al  prefente  giorno  , io  non  fxo.  avuto 
da  dolermi  di  lui  ? Ma  i principi  de’  Filiilei 
fdegnati  repiicaroiio  ; Se  ne  torni  addietro  co- 
fini , c fiia  net  luogo  da  te  affegnatogli , e non 
venga  altrimenti  con  noi  alla  battaglia , per 
tema  che  non  ci  fi  rivolti  contro  quando 
vremo  attaccata  la  zuffa  ; perocché  in  qual 
altra  mani  era  potrebbe  egli  riacquifiarfì  lagra^ 
zia  del  fuo  Signore , fe  non  a cofio  delle  no- 
fire  tefie?  "}fon  è egli  cofiui  quel  Davidde , 
del  quale  fi  cantava  nelle  danze  : Saulle  ne 
ha  ucci  fi  mille  i e Davidde  dieci  mila  ^ 

■ 49.  Non  potè  Achis  più  contraddire  a’prin- 
cipi  de’FiIiftei  ; laonde  chiamato  a fe  David- 
de,  gli  dille:  f’ivait  Signore:  Tu  Jéiappreffà 
di  me  un  uomo  retto  e dabbene  : e la  condotta 
da  te  offervata  fiando  meco  al  campo  m'  è 
piaciuta:  nè.  io  ho  trovato  in  te  male  alcuno 
dal  dì  che  a me  venifii  fino  al  giorno  d og- 
gi : ma  tu  non  piaci  ai  Satrapi . Tornarenc 
adunque , e vattene  in  pace  ; e non  dijgufiart 
i Satrapi  de'Filifiei . Davidde  per 'non  render 
fofpetta  la  fua  fede  coH’acccttare  volentieri 
^juefia  dimiflionc  > mollròdi  dolerfi  della  fi- 
nillra  opinione , che  i fatrapi  avevano  di  lui  : 
e però  dilfc  ad  Achis  ; E che  ho  io  fatto  » 
e che  hai  trovato  tu  in  me  tuo  fervo  dal  di 
che  mi  prejentai  a te  fino  a quefio  giorno  , 
onde  io  non  debba  venire  a combattere  con- 
tro i nemici  del  ve  mio  Signore  ? Achis  gli 
confermò,  il  concetto,  in  cui  lo  aveva  ; ma 

gli 
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gli  replicò  , che  fenz’  altro  indugio  egli  s’  ah- 
zaffc  affai  per  tempo  , e prima  che  eominciafle 
a {chiarirli  il  giorno  fc  ne  partifle  infiemc 
con  la  fua  gente.  H che  Daviddc  fece,  e i« 
ne  tornò  nel  pacfe  de’Fililìei . Provvidenza  di 
Dio  veramente  ammirabile  ! Effa  per  un  mez- 
zo , che  neffuno  avrebbe  mai  immaginato, 
trafle  Davidde  fuori  dell’imbarazzo,  in  cui 
fi  farebbe  trovato , fe  avelie  dovuto  prender 
parte  nella  battaglia  ,che  era  per  darli  i pe- 
rocché, come  se  gii  accennato,  egli  avreb- 
be dovuto  violare  o i diritti  del  rifpetto  do- 
vuto-a Saulle,  o quelli  della  gratituefiue , e 
della  buona  lede , ond’erà  debitore  ad  Achis,. 
In  quella  perplclTità  , che  per  lui  ferebbe  fiata 
incfiricabilc  , il  Signore  difpofe,  che  eriftellì 
Filifiei  gli  aprilTero  la firada  di farequelch’egli 
ficuramente  delìderava , cioè  di  mantenerli 
neutrini*  in  quel  frangente,  lenza  che  alcuno 
querelar  fi  porcile  di  luf.  Dal-  che  li  vede  , 
che  iddio  mai  non  abbandona  i fuoi , i quali 
non  celTano  d’avere  in  lui  una  ferma  fiducia  : 
-C  che  quando  l’umana  prudenza  hagià-fatro 
tutti  i {uoi  sforzi  inutilmente  , onde  lì  vede 
ftnarrita , egli  ne  viene  in  foccorfo , fommt- 
niftrando  il  modo  di  sfuggire  quegl’  incon- 
venienti , nc’quali  pareva , che  fi  doveffe  ne-- 
cclTariamenfe  cadere,. 

fo.  Intanto  mentre  Davidde  ftava  con 
Achis  al  campo  (1) , gli  Amaleciti  profit- 
tando della  di  lui  alTenza  , forprefero  la  città' 
di  Sicelcg  ; e dopo  averla  melTa  a facco,  e 
» fuoco  , avevan  condotto  prigioni  le  donne  , 
tra  le  quali  le  due  mogli  di  Davidde  Athi- 
noa  , e A>igaijle  , i.  fanciulli , e.  quant’aL- 
fxj  *.  Reg.jo, 
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'tre  perfonc  vi  trovarono,  fenza  però 'aver 
dato  la  morte  ad  alcuno.  Nel  che  fi  ha' 
un’evidente  prova  de’limiti  , che  Iddio  pone 
alla  malizia,  e alle  paflìoni  degli  uomini 
Perocché  che  altro. afpettar  fi  potevano  quelle 
perfone  trovate  in  Siceleg  dagli  A maleciti  ir- 
ritati contro  Davidde,,  le  non  che  elfi  vo- 
lelTcra  col  fangue  loro  vendicarli’  del  langue 
di  tanti  Amalcciti  fparfo  da  Davidde  ? Ma 
il  Signore  renne  lontano  dalla  mente  di  que’ 
barbari  ogni  penfiero  di  crudeltà,  e li  lalciò 
unicamente  intefi  al  guadagno  , ch’eglino  H 
ripromettevana  dal  confervare  quella  gente 
in  vita.  Tanto  è vtro,.  che  la.  fola,  ira  di 
Dio  dee  eCTere  di  noi  temuta,,  giacché  gli 
uomini;  altro,  mate  non  ci  polTono  fare,  fe 
' non  quello,  che  Iddio  permette  loro  che  ci, 
facciano!  Ora  Davidde,  e i foldati  fuoi  ve- 
nuti a Siceleg,  e trovata  quella- cittàincen- 
dfata,  e le  loro  mogli,,  e le,  figliuole  , e i 
figliuoli. lòro:condotti  in  ifchiavitù,  oltre  mo- 
do fe  ne  afflilTero,  e proruppero  in  un  di- 
.rottiflimo  pianto.  E maggiore  ancora  diven- 
ne il  dolore, e J’afiliz ione  di  Davidde , quando- 
vide  , che. quegli  uomini  fubi  , dolenti  per  la. 
perdita;  de’loro  figliuoli , e delle  figliuole  lo-- 
ro-, .volevano  lapidarlo  . Quella  tu  Tultima 
prova , alla  quale  Iddio:  mite  la  fedeltà  di‘ 
Davidde  prima  d’innalzarlo  al  trono.d’H'raele 
al  quale  era  già- affai  vicino , ma  ai  quale 
'"non  doveva  giugnere  fe  non  per  mezzo  di 
continuate  tribolazioni.,,  le.  quali',  come  s’è 
.veduto,  fempre  l’accompagnarono,  fucce- 
dendofi  l’una  all’altra,  ed  effendo  una  più 
grave  e più  raolclla  dell’altra , E ciò  perchè 
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ì gìufli  imparaffcro  , che  continuo  efler  dee 
Tefercizio  della  loro  pazienza,  perocché  le 
tentazioni  non  hanno  fine  fe  non  col  finir- 
della  vita  ; e molti  non  foffrono  mai  più  fie^ 
ri  affalti,:  che  cenando  fono  più  vicini  a effcre 
coronati» 

51.  Davidde  però  come  nelle  altre,  cosi 
nè  pure  in  ^ueOa  violentiifima  burrafca  fi 
perdé  d’animo , ricorrendo  alla  ficurifllma 
ancora  della,  fiducia  nel  Signore  » Conforta- 
tofi  pertanto,  nel  Signore  Iddio,  lùo , di(le 
ad  Abiatar  facerdote  figliuolo  d’Achimelec: 
Accodami  rEfod  ( ovveror  ‘veftimi  deWEfod . ) 
Abiatar  ubbidì;  e Davidde  interrogò- il  Si- 
gnore ( o egli  ciò  faceffe  da  le  medeiimo 
vefiito  delPEfod  facerdotale,  o lo.  faceffe  per 
mezzo  d’ Abiatar  ) e diffe  Infeguirò  io 
que  ladroni,,  e li  prenderò^  io  , 0 no?  E il 
Signore  rifpofe  : Infeguifcili  pure  ; perocché 
fem'altro  tu  li  prenderai-,  e toglierai  loro  la^ 
preda  . -Andò  adunque:  Davidde  , e i lecent 
uomini  , eh*  cran  con  lui  , C:  fi.  avanzarono, 
fino  al  torrente  Befor ;iovc  dugento  di  lo- 
ro per  la.  llanchezza  fi, ‘rimafero.  Davidde,. 
lafciata.  a que  dugent’uomini  la  cura  del  ba- 
gaglio ,.  palsò.  con  gli  altri  quattrocento  il. 
torrente  ..  Profeguendo  efli  il  loro  canmcinoi 
s’imbatterono  in  um  Egiziano  cui.  diedero' 
da  mangiare  e da  bere,,  del:  che.  egli  aveva 
ellremo  bifogno,.  effendochè  da  tre  giorni,  in. 
quà  non  aveva,  prefo  nè  cibo-,  nè.  bevanda 
di  lorta  alcuna..  Poiché  egli  fi  fu  riltorato , 
ed  ebbe  ripigliato  vigore , Davidde  lo  inter- 
rogò , chi  egli  foffe  , donde  veniffe,  e dove 
and  affé  . Ed  egli  tiipok  : Io  fono  mo /chiavo 
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ezizìnno  i e fto  al  fervizio  di  un  xAmalecìta  : 
il  mio  padrone  m'ha  iajciato  y perchè  jeri  P al- 
tro cominciai  ad  aver  male  . 7^oi  abbiam  fatta 
una  fcorreria  nella  parte  meridionale  di  Ce- 
retì  ( paefc  de’  Filiilci  ) yt  verfo  Giuda , e 
al  mezzodì  di  Caleb  ( dove  abitavano  i di- 
feendenti  di  Caleb  nella  tribù  di  Giuda)  , 
e abbiamo  meffa  a fuoco  Siceleg . Allora  Da- 
vidde  ripigliò  ; Mi  condurrefli  tu  dovè  quel- 
la gente  ì £ l’Egiziano  : Giurami , rifpofe  , 
per  Dio  , che  non  m' ucciderai , nè  mi  dargli 
3ie Ile  mani  del  mio  padrone  y e io  ti  condurrò 
Idt  dov'è  quella  gente,  Davidde  glielo  giu- 
rò : e quindi  condotto  da  quel  giuslie 
al  luogo  di  quc’nfiafnadieri,  i quali  fdrajati 
per  terra  mangiavano  e bevevano , e faceva- 
no  fella  per  la  grofla  preda , che  raccolta 
avevano  dal  paelc  dc’Filillei , e di  Giuda  . 
Davidde  diede  loro  addolTo  da  quella  fera 
fino  alla  fera  del  di  feguente  , c gii  fconfilTe, 
talché  niOfuno  ne  fcampò , eccettuati  quat- 
trocento giovani  , i quali  ialiti  lu’loro  cain- 
melli  fi  diedero  a una  precipitofa  fuga  » E 
cosi  egli  ricuperò  tutto  ciò,  che  gli  Ama- 
leciti  avevano  portato  via  da  Siceleg  ; le  mo- 
• gli , i figliuoli , le  figliuole , le  Ipoglic  , il 
belliame,  in  una  parola  tutto,  fenza  che  vi 
mancafie  la  minima  cola . 

52.  Venne  quindi  Davidde  a riunirfi<on 
que’ dugent’ uomini , che  per  la  llanchezza 
rimali  erano  di  là  del  torrente  Befor  alla 
guardia  del  bagaglio.  Qudti  si  torto  che  vi- 
dero Davidde,  gli  andarono  incontro,  come 
anche  alla  gente,  che  era  con  lui,  ed  egli 
cortefemecte  gli  accolfe,  e li  fai utò . Allora 
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-alcuni  di  quelli  , che  andati  erano  con  Da- 
vidde , uomini  trilli  e perverfi , prefero  a dire: 
Siccome  cojioro  non  fono  venuti  con  noi , così 
non  daremo  loro  nulla  della  preda  ^ che  ab- 
biam  ricuperata  : bajii  a ciafeun  di  loro  il  ria- 
vere la  fua  moglie , e i figliuoli  fuoi  : e avuti 
quefii , fé  ne  vadano.  Ma  Davidde  ripigliò  : 
^0,  non  fate  così,  fratelli  miei,  delle  cofe, 
che  Iddio  ci  ha  date:  egli  è flato  il  nojlro 
cuflode,  e ha  dato  nelle  neflre  mani  i ladroni, 
che  s' erangittati  jopra  di  noi,  7{ej[uno  appro- 
verà cotefla  voflra  propofizione  : perocché  tan- 
ta dee  effer  la  parte  di  chi  refla  al  bagaglio  , 
quanta  di  chi  va  alla  battaglia  : eguale  ha  da 
e fiere  la  divifione  tra  gli  uni  e gli  altri . II 
qual  fatto  di  Davidde  pafsò  in  legge , oflcr- 
vata  d'indi  innanzi  in  Israele.  Giunto  poi 
che  fu  Davidde  in  Siceleg , mandò  agli  An- 
ziani di  molte  città  di  Giuda,  e in  tutti  i 
luoghi,  dov’egli  con  la  fua  gente  era  (lato , 
parte  deità  preda  fatta  fopra  gli  Araaleciti , 
facendo  dire  a ciafeuno  di  coloro , a cui  tali 
cofe  inviava  : .Accettate  il  prefente , che  è par- 
te della  preda  fatta  fopra  i nemici  del  Signore, 
Mei  che  certamente  è da  notarli  la  generofi- 
tà , e il  buon  cuore  di  Davidde  , il  quale 
volle  far  parte  del  bene  datogli  da  Dio  a 
tutti  coloro  , che  nel  tempo  delle  fuc  affli- 
zioni qualche  ajuto , o conforto  gli  avevano 
dato.  Siccome  altresì  ammirar  lì  dee  fequità, 
con  la  quale  egli  ordinò,  che  folTc  divifa  la 
preda  tra  quelli , che  avevan  combattuto  con- 
tro gli  Amaleciti,  e quelli , che  rimali  era- 
no alla  cura  del  bagaglio.  Perocché  quelli 
non  per  pigrizia , o per  mancanza  di  buona 
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volontà,  ma  pef  impotenza  avevan  lafciato 
d’andare  al  combattimento;  e perciò  il  buon 
animo  loro  meritava  ricompenfa  eguale  a 
quella  di  coloro , che  avevano  effettivamente 
combattuto.  Così  appunto  Iddio  nel  rimu- 
nerare non  tanto  riguarda  la  lunghezza  del 
fervizio  .preflato  , o l’apparenza  lurainofa  dell* 
opera vfatta,  quanto  la  difpofizione  dell’ani- 
mo , c il  fervore  della  carità,  con  cui  è flato 
fervilo  , come  fi  rileva  chiaramente  dalla  pa- 
rabola degli  operai  in  diverfe  ore  del  giorno 
chiamati  a lavorare  nella  Vigna  (i) . 

. 53.  Ritorniamo  ora  con  la  narrazione  alla 

guerra  de’  Filiflei  contro  gl’  Israeliti , per  ve- 
dervi r infelice  fine  di  Saulle  nemico  impla- 
cabile di  Davidde . I Filiflei  adunque  avevano 
piantato  il  loro  campo  a Sunam  , e Sanile 
col  fuo  efcrcito  s’ era  accampato  a Gelboe.  in 
poca  diftanza  dall’armata  nemica.  Come  Sa- 
ulle vide  il  campo  de’Filiflei  ebbe  gran  pa- 
ura , e un  ecceflivo  timore  gl*  ingombrò  il 
cuore.  Egli  interrogò  il  Signore  per  fapere 
■qual  farebbe  l’cfito  di  quella  guerra . Ma  il 
Signore  non  gli  diede  rifpofta  nè  infogno, 
nè  per  mezzo  de’facerdoti , nè  per  bocca 
de’profeti.  Saulle  aveva  fatto  il  fordo  alla 
voce  di  Dio  trafgredendo  i fuoi  comanda- 
menti,  non  aveva  dato  orecchio  alle  parole 
di  Gionata  fuo  figliuolo  , nè  a quelle  di  Da- 
vidde per  deporre  l’odio  concepito  contro 
l’iftcflb  Davidde;  ora  Iddio  fa  del  fordo  con 
lui,  e lo  lafcia  nella  fua  penofa  ofeurità  • In 
tal  modo  il  Signore  minaccia  di  trattare  i 
peccatori,  i quali  oftinatamente  refiftono  a’fuoi 
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amorofi  inviti , c alle  ammonizioni  loro  fatte 
per  richiamargli  a penitenza . Sanile  non  aven- 
do da  Dio  riipoda  alcuna , ciecamente  d pre- 
cipitò in  un  altro  abiflfo  . Egli , che  aveva 
già  fcacciati  dal  paefe  d’Israele  tutti  i ma- 
ghi, e gl’ indovini,  a’ quali  la  legge  di  Dio 
vietava  di  ricorrere,  rifolvè  ora  di  prevalerli 
di  loro  per  fapere  quel  che  Iddio  non  ave- 
va voluto  rivelargli.  Ditfe  a’fuoi  • fervi  tori  s 
Cercatemi  una  donna , la  quale  abbia  lo  fpì- 
rito  di  "Pitone  i e io  ianderò  da  kit  e In  in- 
terrogherò . Lo  Ipirito  di  Pitone  lignifica  pro- 
priamente lo  fpirito  d'apollo  detto  Pitio  , 
celebre  appreflb  i Gentili  per  gli  oracoli , che 
elfo  rendeva:  ma  qui  in  lollanza  Saulle cer- 
cava una  donna,  la  quale  avelTe  uh  demo- 
nio, che  indovinalTe  , e predicelTe  il  futuro , 
e altre  cofe  operalTe  flraordinarie,  e fuperiori 
alle  umane  forze.  Sarebbe  fiato  deliderabile, 
che  Saulle  tra  que’fuoi  fervitori  avclfe  avuto 
qualcuno,  che  cercalfe  di  rimuoverlo  dalla 
proporta  iniquità.  Ma  difficilmente  avviene  , 
che  un  cattivo  Principe  abbia  appreflb  di  fc 
altri  che  vili  adulatori  intefi  unicamente  ad 
approvare  tutto,  c a fecondare  le  inclinazio- 
ni del  loro  padrone  . Però  coloro  rifpofero 
a Saulle,  che  in  Bedor,  città  porta  appiè  del 
monte  di  Gelboc  , v’ era  appunto  una  donna 
quale  egli  cercava. 

54.  Saulle  pertanto  traveftitofi  per  non  ef- 
fere  riconofeiuto,  e accompagnato  da  due 
foli  famigliati  fuoi  fi  portò  di  nottetempo  da 
quella  donna,  a cui  dille  ; Interroga  per  me 
lo  fpirito  di  Pitone  , e fammi  apparire  colui , 
che /o  t»  d/rò.  Era  opinione  comune  appreflb 
P 2 gri- 
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gl’ idolatri  de’ più  rimoti  tempi , ohe  vi  foffc 
'Tarte,  detta  ì^egr  ornami  a,  di  far-e  a forza 
d’incanteflmi  apparire  i morti  per  fapere  da 
loro  cofe  ai  viventi  nafcofe  . La  qual  opinio- 
ne fupponeva  La  verità  della  immortalità  dell’ 
anima,  verità,  di  rui  gli  uomini  di  tutti  i 
fecoli  fono  lìati  Tempre  intimamente  perfua- 
fi  . Il  demonio , a cui  fi  ricorreva  con  gl’in- 
cantefimi , con  lefue  preLtigie  ingannava  gl’in- 
cantatori e^gli  altri , che  di  loro  fi  valeva- 
no, permettendok)  Iddio  in  pena  del  pecca- 
to , ch’efii  commettevano  colf  indirizzarli  al- 
lo fpirito  di  menzogna  e d’ errore . La  Ma- 
ga rifpofe  a Sanile , eh’  effa  però  allora  non 
conobbe  : Tu  jaì  quel  che  Sanile  ha  fatto  ; 
e corti  egli  ha  fierminati  dal  paej'e  i maghi  » 
e gl'  indovini  : perchè  adunque  tendi  tu  infi- 
di: alla  mia  vita  per  farmi  morirei  Sanile 
con  giuramento  ralficurò,  che  non  le  ver- 
rebbe per  ciò  alcun  male.  La  donna  allora 
ripigliò  : Chi  debbo  io  farti  apparire  i ^ Sz- 
ulle  : Fammi i le  diQ’e,  apparir  Samuele^  mor- 
to già  da  due. anni.  Qual  cecità,  e quale 
fconvolgimento  d’idee  in  Saulle ! Egli  vuole 
contro  l’ordine  di  Dio  interrogare  Samuele 
morto,  quel  Samuele  , al  quale  vivente  egli 
non  aveva  volato  dare  orecchio  allorché  per 
ordine  di  Dio  gli  parlava  . Ed  ecco  clic  la 
Maga  al  veder  Samuele  diede  un  gran  grido , 
dicendo;  Terchè  m'  hai  tu  ingannatai  Tu  fé' Sa- 
ulle. Ed  egli  le  difl'c  : temere  i che  hai 

tu  veduto}  Ed  effa:  Ho  veduto  ^ nipoti  de- 
gli Iddìi,  ovvero  un  Dio,  ufiir  della  terra . Per 
iddio  qui  s’intende  un  uomo  divino  , mae- 
ftofo , autorevole  .|E  Saulic:  Com'è  egli  fatto? 

le 
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le  domandò  ► Ella  rifpofe  : £’  uj'cito  fuori  un 
•vecchio  con  indoro  un  mantello  • Sm\\c  com- 
prefe  , quello  elfer  Samuele,  onde  in  atto  di 
profondo  rifpetto  verfo  di  lui  s’ inchinò  colla 
faccia  fino  a terra . £ noi  ben  crediamo,  che 
Samuele  realmente  apparile , non  già  per  for- 
za degl'  incantefinii  della  Pitonefia , i quali 
probabilmente  ella  nè  meno  adoperò  refen- 
do Samuele  apparito  avanti  di  neffuna  o’pe, 
razione  di  cofiei,  ond'elfa  ne  rimale  fuor  di 
modo  atterrita;  ma  per  difpofizione  di  Dio , 
il  qual  volle,  che  dalla  bocca  di  quefto Pro-- 
feta  Sanile  udiffe  l’annunzio  degli  ultimi  ga- 
fiighi , che  gli  fovraftavano  . (^efia  vera  e 
reale  apparizione  di  Samuele  fi  deduce  non 
folamcnte  dal  naturale  fignifìcato  delle  paro- 
le, con  le  quali  è efprcÌTa  in  quello  luogo, 
ma  eziandio  da  ciò  , che  fi  ha  nel  libro  dell* 
Ecclefiallico  (i) , dove  di  Samuele  fi  dice  i 
Che  dopo  eh'  ei  fi  fu  addormentato  nel  fepol~ 
ero  , parlò  al  , e gli  predijje  il  fine  aella 
fua  vita  : e ufeendo  dalla  terra , alzò  la  jua 
voce  per  profetizzare  la  rovina  del  popolo , e 
la  pena  dovuta  alla  fua  empietà . 

55.  Samuele  adunque  per  virtò  di  Dio 
apparito  cosi  parlò  a Saulle  : "Perché  in- 
quieti tu  , facendomi  apparire  ì Le  quali  pa- 
role difie  Samuele  adattandoli  al  comune 
ufo  di  parlare,  fecondo  il  quale  fi  dice,  che 
s’ inquietano  que’ , che  tratti  fono  fuori  del 
luogo  del  loro  ripofo-,  per  imbarazzargli  in 
difiicultofi  affari;  ma  non  per  lignificare, 
che  o gl’  incantefimi  forzato  l’aveirero.  d’ap- 
parire , Q che  tale  apparizione  avelTc  in  qualfi- 
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voglia  modo  turbata  u fua  quiete.  Saullc 
rilpofe  ; Is  mi  trovo  grandemente  angujììato  : 
perocché  t Filijfìei  mi  hanno  mojja  guerra  , e 
Iddio  da  me  fi  è ritirato  , onde  non  ha  vo- 
luto 'efaudirmi  nè  per  mezzo  de'  profeti , ne 
per  via  di  fogni  • do  adunc^ue  ho  fatto  appa- 
rir te  i acciocché  tu  mi  dica  quel  che  io  ho 
da  fare . Crede  quello  cieco  lafciato  da  D:o 
nelle  fue  penali  tenebre  , che  gl  incantefi- 
mi  abbiano  fatto  apparire  Samuele  . Ma  l’Uo- 
mo di  Dio  ripigliò  : Ter  qual  motivo  m in- 
terroghi tu,  poiché  il  Signore  rha  abbando- 
nato, ed  è paffuto  al  tuo  emulo,  cioè  a Da- 
vidde  ? Il  Signore  fard  quello  che  ti  pfediffe 
già  per  mezzo  mio  : ti  fìrappera  di  mano  il 
regno,  e lo  dara  a un  altro  , e qucjìi  èDa- 
vidde  , Terebè  tu  non  ubbidijli  alla  voce  del 
Signore , e non  mandafli  a efecuzion  e l ira  fua 
contro  xAmalec',  perciò  il  Signore  oggi  t ha 
fatto  quel  che  tit  patìfci . il  Signore  darà  inol- 
tre Ifraele  ìnfiente  con  te  nelle  mani  de  Fili* 
ilei:  e domani  tu,  e i figliuoli  tuoi  farete 
meco  (cioè  farete  tra’ morti):  e il  carnpo 
d' Ifraele  farà  dato  dal  Signore  in  preda  aFi- 
lifiei . Atterrito  Saul  le  da  quello  parlare  di 
Samuele  cadde  fubitamente  ilefo  per  terra  , 
edera  fenza  forze,  perciocché  in  tutto  quel 
giorno  egli  non  aveva  prefo  cibo  alcuno . 
Venne  la  Maga  a trovarlo  mentr’egli  (lava 
in  quella  gran  turbazione , e gli  dilfc:  Ecco 
che  io  tua  ferva  ho  ubbidito  al  tuo  coman- 
damento, e hopofìo  in  pericolo  la  mia  vita, 
e ho  dato  fede  a quanto  tu  m'  hai  detto  . Ora 
dùnque  afcolta  tu  pure  la  voce  di  me  tua  fer- 
va ; e lajcia  che  io  ti  metta  avanti  un  pezzo 
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di  pane , onde  mangiando  tu  ripigli  forza , e 
poffì  fare  il  tuo  viaggio , Saulle  fi  dichiarò 
di  non  voler  mangiare;  ma  i fervi  fuoi , e 
quella  donna  sì  force  lo  (limolarono , ch’c- 
egli  alzatofi  finalmente  da  terra  , e poflofi  a 
federe  fui  letto  acconfentl  di  prender  ciboé 
Allora  quella  donna  fe  n!  andò  in  fretta  ad 
ammazzare  un  vitello  ingralTato  in  cafa,  che 
cCfa  aveva,  e intrifa  della  farina  ne  co(Te  de’ 
pani  azimi  . Pofeia  recato  tutto  ciò  dinanzi 
a Saulle  , e a’  fervi  di  lui , eglino  mangia^ 
rono  , c indi  fi  partirono , e camminarono 
tutta  la  notte .. 

55.  Tornato  Saulle  al  campo , fi  diede  la 
battaglia  tra  gl’  Ifraeliti  c i Filifiei . Ma  gli 
Ilraeiiti  fi  diedero  ben  predo  alla  fuga,  e 
un  gran  numero  di  loro  furon  trucidati  fui 
monte  Gclboe;  tra’ quali  s’annoverarono 
Gionata  y.  Abinadab,  e Melchifua  figliuoli  di 
Saulle.  Finalmente  tutto  il  forte  della  bat- 
taglia fi  votfe  contro  Saulle  ,"  il  quale  rilevò 
una  grave  ferita  dagli  arcieri  , che  lo  infe- 
guivano . Allora  Saulle  diffe  al  fiio  feudie» 
re  ; Tira  fuori  la  tua  fpada  , e uuidimi , per 
tema  che  non  vengano  cotefli  incirconcìfì , e 
mi  tolgano  ejji  la  vita,  e m' injultino  . Ma 
Jo  Scudiere,  prefo  dallo  fpavento,  -non  ^ol- 
le farlo:  onde  Saulle  diè  di  piglio  alla  fpa- 
da, e gittovvifi.Iòpra . Lo  feudiere  vedutolo 
morto  , fi  gittò  anelli  egli  fopra  la  fua. fpada , 
e morì  infieme  con  lui.  Il  giorno  appreifo 
i Filidei  venuti  per  rfpogliare  i morti  tro- 
varono tra  gli  altri  uccifi  fui  monte  Geiboe 
Saulle,  c i tre  figliuoli  fuoi . A Saulle  gii 
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rccifero  il  capo,  e lo  fpogliarono  delle  fuc 
armi , le  quali  pofcro  in  un  tempio  de’  loro 
Dii,  mandarono  la  fua  teda  in  giro  per  le 
città  de’  Filillei  , c appiccarono  il  fuo  cor- 
po alle  mura  della  città  di  Betfan.  La  qual 
cofa  faputafì  dagli  abitanti  di  Giabes  di  Ga* 
laad , a titolo  di  riconofcenza  per  effere  ita- 
ti liberati  per  opera  di  Sanile  dalle  mani 
degli  Ammoniti , andarono  eiE  di  nottetem- 
po, e levarono  dalle  mura  di  Betfan  il  ca- 
davere di  Saullc,  e quelli  de’ figliuoli  Tuoi, 
e trafportatigli  in  Giabes , ne  bruciarono  le 
carni,  c ne  fcppellirono  onorevolmente  le 
otTa  nel  bofeo  di  Giabes,  digiunando  in  fe- 
gno  di  duolo  per  fette  giorni . Cosi  mori 
Sanile  (1)  a cagione  delle  fue  iniquità,  per- 
chè non  aveva  offervato  il  comandamento 
fattogli  da  Dio;  perchè  era  ricorfo  alla  Pi- 
toneifa , e non  aveva  fperato  nel  Signore . 
Perciò  Iddio  lo  fece  morire  , e trasferì  il  re- 
gno a Davidde  , Seguirono  quelle  cofe  neU’ 
anno  del  Mondo  25)49. 

57.  La  morte  infelice  di  Sanile  farà  a tut- 
ti i iecoli  una  lezione  di  falutar timore.  C^e- 
_fto  Re,  il  quale  finifee  miferamente  i luoi 
giorni  col  toglierli  da  fe  medefimo  la  vita , 
che  è quanto  dire  con  un  orribile  eccelTo , 
detellato  eziandio  da’filofofi  pagani , era  fiato 
da  Dio  innalzato  al  trono  d’ifracle  nella  ma- 
niera la  piu  legittima,  che  mai  dar  fi  potfa  , 
di  maniera  che  nifiuno  farà  mai  chiamato  a 
uno  fiato  di  vita , qualunque  efib  fia  , con 
una  vocazione  più  chiara,  e più  ficura  di 
quella  di  Sanile.  1 fentimenti  d’umiltà, co’ 
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quali  egli  accettò  la  fua  cfaltazione  al  trono  » 
furono  degni  di  lode,  e d'ammirazione;  ci 
principi  del  fuo  regno  corrifpofero  perfetta- 
mente alla  fua  vocazione . Con  tutto  ciò  egli 
li  perde  eternamente  , carico  di  orribili  ed 
enorrailfimi  peccati . La  fua  rovina  comincia 
da  una  difubbidienza  latta  a Dioi  la  quale 
farebbe  al  giudizio  degli  uomini  creduta  leg- 
geriUlma  (i)  ; e pure  quella  fece  la  ftrada  ad 
altre  prevaricazioni , finattantochè  fi  vede  Sa- 
ulle  dominato  da  un  odio  implacabile  contro 
Davidde , che  lo  trafporta  alle  più  deteda- 
bili  ingiudizie  ) calle  più  inumane  crudeltà. 
Egli  in  fomma  diviene  un  cieco,  il  quale 
trabocca  di  precipizio  in  precipizio  fino  aH’ul- 
timo  pado  della  fua  vita . Quando  adunque 
noi  foflimo  al  pari  di  Saulle  ficuri  d’edere 
fiati  da  Dio  chiamati  allo  fiato,  nel  quale 
lìanao  ; c^uando  noi  avefiìmo , come  Saulle  , 
ben  cominciato  ad  adempiere  le  noUre  obbli- 
gazioni , non  faremmo  j>er  quedo  alficurati  di 
finir  bene  . Laonde  un  falutar  timore  ci  dee 
fempre  accompagnare  nel  Corfo  della  nofira 
vita;  timore,  che  è cudode  dell'unMltàye 
flimolo  a farci  tenere  fempre  i nodri  occhi 
rivolti  al  Signore  per  implorare  , e fpcrare 
da  lui  per  li  meriti  di  Gesù  Grido  la  fua-at 
fidenza , e rineffabiic  dono  dalla  perfevcranza 
finale;  dono,  che  dalla  fola  fua  infinita  mi- 
fcricordia  proviene , e che  noi  non  dobbiamo 
mai  ceCfare  di  chiedere  con  umili  e fervoro- 
fe  preghiere,  c con  una  fermidìma  fiducia 
nella  bontà  del  Signore  , e ne’  meriti  infini- 
ti del  nodro  divin  Salvatore.  S'impara  altre- 
sì 

(1  ) Vedi  la  Vita  di  Samuele  num.  4<» 
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sì  dalla  funefta  (ìoria  di  Saulle  a dover  ben 
guardarfi  da  qualunque  peccato , perciocché 
vi  fi  vede  , che  certe  azioni , le  quali  da  noi 
fi  giudicherebbero  o in  nclTun  modo,  o leg- 
germente colpevoli,  fono  realmente,  e gra- 
vemente pcccaminofe  agli  occhi  di  Dio  ; e 
<che  facilmente  da  un  peccato  fi  cade  nell’ 
altro  finché  fi  giugno  all’ etcrna^irreparabile 
rovina . 

§.IV. 

Davìdde  piange  la  morte  di  Saulle , dopo  aver 
• fatto  morire  colui  y che  gliene  recò  la  no- 
■ tizia , vantandofi  cf  averlo  egli  uccijo . Da- 
vidde  è urto  in  Ebron  re  di  Giuda  , "e  Is- 
' bofet  è unto  re  cClfraeley  e quindi  najce 
' /edizione  y e confeguenze  della  medefì- 
^ ma  fino  alla  morte  (Tljbofet . Davìdde  con- 
^ f cerato  re  d'Ifraele  s' impadroni fcc  della  for- 
tezza di  Sionne  y e.  vi  fabbrica  un  palazzo. 
Sue  vittorie  /opra  i Filiflei . .Acqua  della 
djierna.  di  Betlemme . 

5?.  Dopo  la  morte  di  Saulle,  Davidde 
tornato  dalla  llrage  degli  Amaleciti  fe  ne 
flava  in  Siceleg  (i) , e vi  aveva  già  paffati 
due  giorni  , quando  il  terzo  giorno  vi  com- 
parve un  uomo , il  qual  veniva  dal  campo 
di  Saulle  , colla  vede  flracciata  , e col  capo 
-fparfo  di  polvere,  in  fegno  di  duolo.  Coitui 
appreflfatofi  a Davidde  fi  proftrò  per  terra 
in  atto  di  profondo  rifpetto . Davidde  gli 
domandò  dond’  egli  vcnille  ; e quegli  rifpofé, 
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ch’era  fuggito  dal  campo  di  Saullc  . David- 
de  lo  interrogò  di  quel  che  vera  avvenuto . 
Ed  egli:  Il  popolo  ■>  difle,  è fuggito  dalla  bat- 
taglia i e molti  lic  fono  morti , tra  quali  an~^ 
cb%  Sanile,  e donata  fuo  figliuolo  . Come  fai 
tu , ripigliò  Daviddc , che  Sanile  e donata 
fuo  figliuolo  fieno  morti?  E quegli  prefe  a 
cosi  narrare  il  fatto  : Io  per  cafo  venni  jul 
monte  di  Gelboe\  ed  ecco  che  Sanile  fi  gu- 
fava fulla  punta  della  fifa  lancia;  e carri , e 
gente  a cavallo  a lui  sapprejfavano'.  Egli  ri- 
voltoli  indietro  , e veduto  me , mi  chiamò . Ec- 
comi, io  rijpofì  . Ed  egli'.  Chi  je  tu  ì mi  dif- 
fe  . Ed  io  gli.  rifpofi  : Sono  un  ^malecita.-Ed 
egli:  Mettiti,  mi  difie,  l'opra  di  me , e ucci- 
dimi, perocché  io  fonooppreffo  da  affanno  ,e 
mi  lento  tuttavia  pieno  di  vita.  Io  adunque 
jiandofopra  di  lui  Cuccifi -,  perocché  io  japeva  , 
ch'egli  non  poteva  vivere  dopo  efjerfi  con  get- 
tato fulla  fila  lancia:  poi  prefi  la  corona  , 
eh'  egli  aveva  in  topo , e la  smaniglia , eh  et 
portava  al  braccio  , e l' ho  recata  a te  mio 
Signore . A tal  racconto  Davidde  , e quei 
ch’eran  con  lui , fi  lacerarono  le  vefii  e fi  die- 
dero a batterfi  il  petto , e a piangere  per  la 
morte  di  Sanile  , c di  Gionata  > c di  tanti  al- 
tri del  popolo  del  Signore.  Poi  Daviddc  ru 
voltofi  a colui,  che  recata  gli  aveva  queOa 
nuova,  gli  dille:  Donde fei  tu?  E quegli  ri- 
fpofe  : Sono  figliuolo  d'un  foreftiere  .Amalect- 
ta  ; cioè  d’un  Amalecita  venuto  ad  abitare 
tra  gl’Ifraeliti . Davidde  allora:  Come,  gh 
dilfc,  non  hai  tu  avuto  ribrezzo  di  fiendere 
la  tua  mano  per  uccidere  fZinto  del  Signore  ? 
E chiamato  immantinente  uno  de’ fuoi  fervi  -: 
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Vitnì  qui , gli  dilTe  , avventati  fopra  cojìiiì , 
E quegli  fubito  lo  percoCr® , c Tuccife . Nel 
qual  atto  Davidde  difle  : Il  tuo  [angue  ( il 
fanguc  di  Saulle,  che  tu  hai  fparfo  ) ricada 
fui  tuo  capo . Tu  ti  fei  condannato  di  tua  prò» 
pria  bocca , avendomi  detto  : Io  ho  ttccifo  l’un- 
to del  Signore . Si  crede  più  comunemente 
effer  falfa  la  relazione  fatta  da  quello  Ama- 
Jccita , ed  averla  egli  cosi  compolla  per  farli 
merito  apprclTo  Davidde , con  mollrargli  di 
aver  contribuito  alla  morte  del  fuo  perfecu- 
torc.  Ma  egli  trovò  in  Davidde  un  uomo 
pieno  di  rifpetto  verfo  la  fagra  perfòna  del 
Re  ; alieno  da  ogni  fpirito  di  vendetta  > e 
amante  di  quella  giullizia,  la  quale  ornai  s'ap- 
parteneva a lui  d'efercitarey  particolarmente 
contro  un  Amalecita,  condannato  già  da  Dio 
a clTere  ellerminato. 

Jp.  Nè  contento  Davidde  d’avere  colle  fuc 
lagrime , c con  la  pena  data  al  mentovato 
Amalecita,diraollrato  il  fuo  dolore  perla  mor- 
te di  Saulle,  c di  Gionata,  egli  compofe 
eziandio  un  Cantico  lugubre  , che  intitolò 
il  Cantico  delf^rco  , quale  ordinò  che  infe- 
gnato  folle  a’fìgliuoli  di  Giuda  t ed  è il  fe- 
guente  ; B^ipenfa , o Israele , a coloro , i quali 
, delle  loro  ferite  fono  morti  [opra  i tuoi  colli . 
/-  tuoi  prodi-,  0 Israele-,  fono  flati  uccifi  /b- 
pra  i tuoi  monti  : come  mai  cotefli  valorofi 
fon  caduti  morti  ? ^Ah  non  recate  tal  nuova 
in  Get , nè  la  fate  fapere  nelle  pubbliche  piaz- 
ze d'^Afcalona , per  tema  che  le  figliuole  de' Fu 
liflei  non  ne  gioifcano  , che  le  figliuole  degl'  in- 
circoncifi  non  ne  facciati  fefla  ! Monti  di  Gelboe , 
nè-^rugiada , nè  pioggia  cada  mai  fopra  di  voi . 
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nè  vi  fieno  campii  onde  raccor  primizie  ( fieno 
flerili  i voftri  campi  ) perchè  quivi  è fiato 
gittata  via  lo  feudo  de' forti  ; lo  feudo  , dico , 
di  Saullt , come  s'egli  non  foffe  fiato  unto  con 
olio  ( confecrato  re  ).  La  freeeia  di  donata 
mai  non  tornava  indietro , fenz'ejfer  tinta  del 
f angue  degli  uceifi,  e fem' aver  trafitto  il  graffo 
de'valorofi  : la  fpada  di  Sanile  mai  non  tor- 
nava a voto  . Saulle  e donata  amabili , e mae- 
fiofi  nella  vita  loro  , nè  pure  nella  morte  fono 
fiati  feparati  : ejji  erano  più  veloei  ehe  aquile , 
e forti  più  ehe  leoni . Figliuole  d'Ifraele  pia~ 
gnete  /opra  Saulle , ehe  vi  faeeva  in  mezzo 
alle  delizie  andar  vefiite  di  fcarlatto , e ehe 
aurei  fregivi  fomminifiravaper  adornarvuComt 
mai  i prodi  fon  caduti  morti  nella  battaglia  ! 
come  mai  donata  è fiato  uceifo  fopra  t tuoi 
monti , 0 If racle  ! Son  dolente  per  te  , o Gio^ 
nata  fratei  mio  ; donata  oltre  modo  bello  > 
degno  (Teffer  amato  più  che  qualunque  donna, 

10  t'amava  come  una  madre  ama  l'unico  fuo 
figliuolo . Come  mai  fono  morti  i valorofi , e 
le  armi  guerriere  come  fon  peritei 

do.  Ognuno  ficuramentc  ammirerà Davidde, 

11  quale  conferva  un  così  tenero  amore  per  Sa- 
ulle s che  gliene  fa  piangere  la  morte,  come 
quella  di  Gionata,  non  oltante  che  quegli  folfe 
il  fuo  perfecutore  , e quelli  folTe  il  fuo  piu  ca- 
ro , e pili  fedele  amico . Ciò  fa  conofccre 
chiaramente,  che  Davidde  non  aveva  riguar- 
do alcuno  a’fuoi  privati  interelfi , ma  ch’egli 
era  fenfibile  alle  difgrazie  di  chiunque,  per- 
chè ogni  uomo  era  prolTimo  fuo,  e lo  ama- 
va in  Dio,  c per  Iddio.  Davidde  non  foJo 
piange  la  morte  di  Saulle  » ma  ne  fa  ezian- 
dio 
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dio  Telogio , e vuole , che  quello  Ga  nella 
bocca  di  tutto  Giuda.  Egli  però  lòdaSaulle 
fenza  tradire  la  verità,  perciocché  le  lodi  , 
che  gli  dà  , d’elfere  flato  uomo  di  valore  , c 
principe,  che  aveva  provveduto  al  vantag- 
gio, e alia  ricchezza  dello  Stato,  fono  ve- 
re . Egli  folamente  cuopre  col  Glenaio  quel 
che  in  lui  era  flato  di  riprenflbile,  c di  vi- 
jciofo;  e con  ciò  egli  infegna  qual  fla  l’indo- 
le della  carità , la  quale  mette  in  villa  i pre- 
gi , e nafconde  i difetti  altrui.  O carità  vera- 
mente degna  d’eflere  da  tutti  imitata!  Ma 
quanto  pochi  fono  coloro , che  feguono  un 
si  bell’ efempio  ! La  fuperbia  , e la  maligni- 
tà trova  tutto  il  fuo  piacere  nel  rilevare  gli 
altrui  difetti , e reli’offufcarnc  , e diminuir- 
ne le  virtù , perchè  fi  vuole , che  la  de- 
preflìonc  degli  altri  fia  il  noftro  innalzamen- 
to . Oflerviamo  però , che  nè  le  lodi  de- 
gli uomini  ci  rendono  migliori , nè  i loro 
biafimi  ci  fanno  peggiori  di  quel  che  fia- 
mo  ; ficcome  l’eguaglianza,  odifuguaglianza 
delle  profperità , o delle  avverfità  tempora- 
li, non  decide  del  vero  merito,  c della  vir- 
tù degli  uomini . Saullc,  e Gionata  furono 
ambedue  lodati  da  Davidde,  ambedue  mo- 
rirono nella  ftefla  battaglia  : e fe  fi  confide- 
rano  le  altre  circolianzc  della  vita  di  quefli 
due , noi  troviamo  Saullc  di  miglior  condi- 
zione che  Giocata.  Saullc,  tolto  dall’ara- 
tro , e dalle  faccende  laboriofe  della  campa- 
gna, è innalzato  fuhtrono  d’ Ifraelc  ; go- 
de il  regno  per  quarant’  anni , c giugne  a 
un’età  avanzata,  Gionata,  figliuolo  d’ un 
Re , fi  vede  affai  di  buon’  ora  tolta  ogni  fpe- 

ran- 
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ranza  di  fuccedere  al  padre;  s’ affatica  dqi 
continuo  nella  guerra;  efpone  lafuavitaa 
pericoli,  ed  è tolto  dal  Mondo  nel  fiore  de- 
gli anni.  Eppure  Saulle  è carico  d’enormi 
peccati,  crudele  , ingiuflo,  invidiofo  , ribel- 
le a Dio.  E Gionata  all’incontro  é pierò  di 
virtù;  egli  è un  modello  della  più  fedele  a- 
micizia,  rifpetrofo  verfo  del  padre,  zelante 
dell’  onore  di  Dio,  e del  bene  del  fuo  popo- 
lo. Kon  fono  adunque  i beni  o i mali  tem- 
porali , che  diftinguono  il  merito  degli  uomi- 
ni, perciocché  fono  talvolta  i malvagi  prò- 
fperati,  e i buoni  afflitti.  Quindi  chi  non 
vede  dovervi  etfere  neceffariamente  dopo 
quella  un’  altra  vita,  nella  quale  ciafeuno ri- 
ceva la  giuda  retribuzione  delle  lue  opera? 
zioni?  Conciofflachè  apprefTo  un  Dio  giuflo 
non  può  andare  del  pari  il  vizio  e la  vir- 
tù , ed  efferc  anzi  molte  volte  meglio  trat- 
tato il  viziofo,  che  il  virtuofo. 

dii.  Intanto  Davidde  , il  quale  ben  fapeva 
d’effer  deftinato  a!  regno,  non  fapeva  nè 
quando,  nè  dove,  nè  per  quali  mezzi  do- 
veffe  farli  riconofeere  per  re.  Quindi  per 
non  far  nulla  di  proprio  capriccio,  ma  per 
dipendere  pienamente  dalla  volontà  del  Si- 
gnore, ebbe  a luiricorfo,  così  interrogando- 
lo: Onderò  io  ad  alcuna  delle  città  di  Ciu‘ 
da  ? della  qual  Tribù  egli  era,  e in  ella  aveva 
molti  parenti  c amici , onde  vi  poteva  elferc 
meglio  accolto, e più  lìcurochc  altrove.  Ol- 
tre di  che  la  Tribù  di  Giuda  era  la  princi- 
pale, e la  più  potente  di  tutte  le  Tribù  d’Is? 
raele  . Il  Signore  gli  rifpofe:  Fa  pure.  Ciò 
non  ballò  a Davidde , il  qual  voleva , che 
. tut- 
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tutti  i fuoi  palTi  regolati  foffero  dal  luo  Id- 
dio t onde  foggiunfe  : ^ qual  città  andrò  io? 
E il  Signore  gli  diffe:  ,A  Ebron,  Ebron  , det- 
ta prima  Cariatarbct  era  quel  luogo,  dove 
ripol'avano  le  offa  d’Àbramo,  d’Ifacco,  e di 
Giacobbe,  inficine  con  quelle  di  Sara,  di  Re- 
becca , e di  Lia  : si  che  fi  può  dire  , che  là 
fteffero  come  in  depofito  le  promeffe  risguar- 
danti  il  Mefiìa,  nel  quale  tutti  i popoli  della 
Terra  dovevano  effer  benedetti.  Là  adunque 
Iddio  mandò  Davidde,  perchè  a lui  dove- 
vano effere  rinnovate  le  promeffe  fatte  a que’ 
patriarchi , con  la  dichiarazione , che  dalla 
l’uà  famiglia  precifamente  nafeer ebbe  il  Meflìa; 
dal  che  poi  nc  feguì  , che  il  medefimo  Mef. 
lìa  non  fu  ne’fecoli  feguenti  conofeiuto  tra 
i difccndenti  d’Àbramo  fe  non  fotto’i  nome 
di  Figliuolo  di  Davidde.  Partitoli  pertanto 
Davidde  da  Siceleg  fe  ne  venne  nel  territo- 
rio d’ Ebron  inficine  con  le  fue  due  mogli 
Achinoa , e Abigaille  , e con  tutta  la  gente, 
che  era  feco , ciafcuno  colla  fua  famiglia  . 
Mcntr’egli  là  dimorava,  correndo  ancora  fan. 
i\o  del  Mondo  2^49  , quei  delia  Tribù  di  Giu- 
da vennero  in  Ebron , c ivi  per  inano  d’A- 
biatar  fommo  Sacerdote,  o di  qualche  pro- 
feta, lo  confccrarono  re  , acciocché  egli  re- 
gnaffe  fopra  quella  Tribù.  Fu  quella  la  fe- 
conda unzione  ricevuta  da  Davidde  ; la  pri- 
ma , fattagli  da  Samuele , gli  aveva  dato  di- 
ritto ai  regno;  quella  ne  lo  mife  in  poffeffo, 
ma  d’una  parte  lolamente , cioè  della  Tribù 
di  Giuda. 

62.  La  prima  azione  di  quello  nuovo  Re 
fu  un’  azione  di  gencrofità  verfo  Sanile  , c 
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di  giuiVwia  vcrfo  di  un  popolo , che  s’  era 
fenduto  degno  di  lode  per  un’  impre£a  da  fe 
operata.  Fu  riferito  a Davidde,  come  quel- 
li di  Giabes  di.  Galaad  avevau  dato  fepol- 
tura  a Sanile  : cofa  eh’ efli  non  poteron  fa- 
re , fe  non  coll’andare  coraggiofamenie  con- 
tro i Filirtei  vittoriofi , c toglier  loro  dalle 
mani  il  corpo  di  quello  Re.  Or  Davidde 
^dl  immantinente  de’ medi  agli  abitanti  di 
quella  città  con  la  oommidionc  dì  cosi  par- 
lar loro  in  noraefuo:  Siate  benedetti  dal  Si ‘ 
gnore  , per  aver  fatto  cotefi'  opera  di  mferi- 
cardia  verfo  Sanile  voflro  fignore , d’  averlo 
cioè  feppellito . Fin  da  ora  il  Signore  fi  mo~ 
flrem  mi/ericordiofo  e fedele  verfo  di  voi',  e 
io  pure  vi  farò,  grato  per  quel  che  avete  fat- 
to. ^rincaratevi , e portatevi  da  valorofi , pe- 
rocché fe  è morto  Sanile  voflro  fignore , io 
fona  flato  dalla  cafa  di  Qiuda  confecrato  fuo 
re . Con  che  voleva  far  loro  intendere , che 
non  li  dovevano  ripromettere  da  lui  meno 
^juto , protezione  , c favore , di  quel  die  ri- 
cevuto avelTero  dal  defunto  Sanile  . Cosi 
egli  non  lafciò  , come  a buon  Principe  fi 
conviene  di  fare,  fenza  lode,  c fenza  fpe- 
canza  di  opportuna  ricompenfa  una  virtuo- 
fa  azione  de’  fudditi  fuoi . E promettendo 
egli  il  fuo  favore  a’Giabiti,  i quali  erano 
fiati  da  Saullc  beneficati , moftrp  d’elfer  ben 
fontano  dal  bialimevolc.coftume  di  coloro , 
i quali  fi  fanno  pregio  di  contrariare  a quan- 
to, da’  loro  predccelTori  fi  è fatto  . 

6$.  Non  furono  però  fprincipj  del  regno 
di  Davidde  fenza  contrafto.  Perocebè  Ab- 
jjer  ,.  Generale  dell’  efercito  di  Saullc,  prefe 

Tom.  III.  0.  Isbo- 
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Isbofct  figliuolo  di  Saulle  , in  età  allora  di 
quarant’  anni , e condottolo  in  giro  per  gli 
alloggiamenii  de’foldati,  lo  fece  dichiarar 
re  di  tutto  Ifracle,  (alvo  la  Tribù  di  Giu- 
da 1 che  ubbrJiva  a Davidde.  S’  accefe  per- 
tanto la  guerra  tra  la  famiglia  di  Saulle,  e 
quella  di  Davidde , e durò  per  lungo  tem- 
po . Davidde  diede  il  comando  delle  fue 
truppe  aGioabOo,  figliuolo  di  Sarvia  fati 
forella  . Quello  Gioaooo  aveva  due  fratelli, 
uno  chiamato  per  nome  Abifal,  c T altro 
nomato  Afade , il  quale  era  agile  al  corfo 
come  un  cavriolo  falvatico.  Ambedue  erano 
prodi  guerrieri , e davano  neU’armata  co* 
mandata  da  Gioabbo.O'a  elTendo  Abner  coi 
fuo  cfcrcito  venuto  a Gabaon  , Gioabbo  gli 
andò  incontro  con  la  fua  gente  fino  alla  pi - 
feina  di  Gabaon , dove  accamparono  le 
due  amate,  una  a fronte  dclPaltra.  Gom’ 
effe  fi  ftavano  aifai  vicine,  Abner  dille  a 
Gioabbo:  S"  avanzino  alcuni  pavoni  y e ar- 
meggino  in  nojìra  prejenza,  E Gioabbo  ri- 
fpofe  : S'  avanzino  pure . £ tofto  dodici  Be- 
niamiti  fi  prdentarono  per  la  parte  d’Isbo- 
frt,  c aluetranti  per  quella  di  Davidde. 
Quelli  neiraazufFarfi , cialcuno  avendo  pre- 
fo  per  la  teda  il  fuo  competitore,  fi  ficca- 
rono fcambievolmente  il  pugnale  ne’  fianchi, 
e tutti  infieme  caddero  morti  fui  campo. 
Per  la  qual  cofa  fu  chiamato  quel  luogo:  il 
campo  de'  forti  a Gabaon-,  quantunque  a dir 
vero  non  foil’e  quel  combattimento  tale  , che 
convcnilfc  a foldati  valorofi , ma  folTe  piutis 
tolto  proprio  di  furiofi  gladiatori . Eifo  pe- 
rò tu  il  preludio  della  generale  battagli^*" 
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alla  quale  toUo  fi  venne  tra  i due  cferciti  » 
de’ quali  quello  d’Isoofct  fu  sbaragliato,  c 
melfo  in  f^uga  da  quello  di  Davidde . Nell’ 
infeguire  i fuggitivi  Afacle  prefe  di  mira 
Abncr,  c s)  fòrte  lo  incalzava,  che  non  gli 
lafciava  alcuno  fcampo  . Accortofene  Abnec 
fi  voltò  in.  dietro , e gli  diife  : Se'  t'i  ^faele 
E quegli  rifpofe;.  Si  fo  fono,  Abner  ripigliò  : 
Voltati  inoltra  parte , £ gettati  [opra  di  qual- 
che giovanetto  e prenditi  le  Jue  Jpoglie  . Non 
fi  rimafe  Afacle  per  quelle  parole  dall’  infe* 
guirlo:  onde  Abner  gli  replicò:  {Ritirati, 
non  venirmi  dietro , perchè  io  non  mi  veda 
coflretto  di  trafiggerti  e atterrarti  ^ onde  io 
non  abbia  più  cuore  di  guardare  in  vij'o  Gioab- 
bo  tuo  fratello . f Abner  quantunque  teneffe 
la  parte  d’Isbofet , era  però  amico  di  Gioab- 
bo,  ne  fe  lo  voleva  far  nemico , preveden- 
do, che  al  fine  Davidde  prevarreòbe  , ap- 
prelTo  del  quale  era  Gioabbo  in  grande  Ili- 
ma.)  Ma,  Afaele  no'n  facendo  conto  delle 
parole  d’ Abner',  profeguì  a incalzarlo,  on- 
de quelli , datogli  un  colpo  con  la  parte  in- 
feriore della  lancia  neiranguinaja , lo  tra- 
palsò  da  parte  a parte,  e lo  llefe  il  morto 
fui  Idolo,  e il  di  lui  cadavero  fervi  di  fpet- 
tacolo  a tutti  quei , che  per  là  palfavano, 
fermandoli  a mirarlo.  La  moderazione  è ne- 
celfaria  eziandio  nella  difefa  della  buona 
caufa . Afaele  per  non  averla  olTervata , e 
per  ciferfi  lafciato  trafportare  da  un  ccceffi- 
vo  fervore,  miferanacnte  morì , c fu  oc- 


(^^^cafione  di  un  orribile  afl'aliinio,  che  poi 
commife  Gioabbo,  come  fi  vedfà  più  in- 


Dnzi . 
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r 54.  La  morte  d’  Afaele  non  rrtenne  git 
altri  foldati'di  Davidde,  e particolarmente 
Gioabbo  e Abifai , dall’ infeguire  per  quanto 
durò  il  giorno  quelli  d’ Isbofet , e arrivaro- 
no fino  a una  collina  detta  àti\' wdquidotto , 
fituata  filila  firada  del  deierto  di  Gabaon . 

I Beniamici  s’  erano  ricolti  intorno  ad  Ab  - 
ner;  e formato  un  drappello  fi  fermarono 
falla  cima  d' un  monticello  « donde  Abner 
ad  alta  voce  cosi  difle  a Gioabbo:  Forfè  che 
U tua  fpada  incrudelirà  fino  alF  efierminio  > 
J^on  fai  tu  y eh'  ella  è cofa  pericolofa  il  met- 
ter il  nemico  alla  dijperazione  ? Fin  a qttan~ 
do  iudugerai  tu  di  comandare  al  popolo  , che 
fi , rimanga  dal  perfeguitare  i fttoi  fratelli  ? 
'Al  che  Gioabbo  ' rifpolè:  Se  tu  aveffi  prima 
così  parlato  , ii  giuro  per  lo-  Signore  , che  il 
• popolo  fino  dalla  mattini'  avrebbe  ceffate  d' in- 
feguire i fuoi  fratelli.  Egli  pertanto  fece  fo- 
nar la  tromba , c tutto  f efercito  fi  fermò , 
nè  infegul  ulteriormente  Ifraele,  nè  conti» 
nuò  4 combattere  . Abner  con  la  fiia  gente 
camminò  tutta  quella  notte  per  le  pianu- 
re , e pattato  il  Giordano  ritornò  al  luogo 
<' donde  era  partito.  Gioabbo  lafciò  andare 
'Abner , e fatta  la  rafiegna  de’  fuoi  foldati , 
trovò,  che  foli  diciannove  ne  mancavano, 
.oltre  Afaele»  Ma  de’ foldati  d’ Abner  n’era- 
BO  fiati  uccifi  trecento  feffanta.  Fu  pofeia 
da’  loldati  di  Gioabbo  prefo  il  corpo  d’Afac- 
k,  c porto  nel  fepolcro  di  fuo  padre  In 
Betlemme  . Finalmente  l’ ifieffo  Gioabbo  con 
tutta  la  fua  gente  fi  refiitul  in  Ebron  , dov^^ 
rifedcva  Davidde^.  Cosi  finì,  quella  guerra^ 
lenza  fpargimento  di  molto  fangue^  e gAr,. 
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vantaggio  per  la  parte  diDa^idde.  Ma  non 
pe r quello  Isbofet  pofe  giù  il  penfiero  di  re- 
gnare^ procura  anzi  di  vie  più  Uabilire  il 
iuo  regno  fopra  le  undici  Tribù , ma  con 
poco  felice  fuccedi  mento . Perocché  febbe- 
ne  non  fi  leggano  altri  fatti  d’ armi  y nè  altre 
vittorie  di  Davidde  fopra  Isbolct,  fi  dice 
però  (i) , che  Davidde  fémpre  s’  avanzava, 
e fi  ^ceva  più  forte  nel  tempo  Itefib , che 
la  caia  di  Sanile  andava  ogni  di  più  deca- 
dendo; 

- 6$,  Altre  adunque,  che  quelle  di  fanguì- 
nofe  battaglie,  furono  le  vie,  per  le  quali 
Iddio  condurle  Diavidde  al  regno  di  tutto 
Israele.  Abner  era  quello',  che  reggeva  la 
caia  di  Sanile  ; nè  per  altro  motivo  egli  ave* 
va  fetto  riconofccre  Isbofet  per  re  , fe  non 
perchè  egli  medefimo  fotto  il  nome  di  lui 
fignoreggiava  e regnava . Or  avvenne  circa 
TAnno  del  Mondo  29$ d.  che  Isbofet  un  gior- 
no rimproverò  Abner , perchè  accollato  fi 
folTe  a Resfa,,  fiata  concubina  , cioè  moglie 
di  focond' ordine > di  Sanile  foo  padre. Del 
che  Abner  fortemente  fdegnato  così  gli  ri- 
fpoiè  : Son  io  forje  un  uomo  da  ejfer  tenuto  a. 
vile  come  un  cane , dopo  tutto  ciò , eh'  io  oggi 
ho  fatto  contro  Giuda  i io  che  ho  ufata  mife- 
ricordia  verta-  la  cafa  di  SauUe  tuo  padre  » e 
verfo- 1 fratelli , e parenti  fuoi  ; e non  ho  data 
te  nelle  mani  di  Davidde , jicchè  tu  doveffi  oggi 
andar  cercando  di  che  accufarmi  Per  ragion 
tf  una  donna  ? Ma  Iddio  faccia  queflo  e peggi» 
ad  ^bnery  je  io  non  procuro  a Davidde  l'a- 
dempimttito  della  promejfa  fattagli  da  Dio  con 
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giuramento  t di  togliere' il  regno  dalla  < Afa 
òuhUc  , e d'  innalzare  il  trono  di  Davidde  fo- 
pra  Israele,  e jopra  Giuda  da  Dan  jino  a Ber- 
jabea,  che  erano  le  due  cltreinuà  della  Terra 

provneQa . Isbolet  non  ardi  di  rifpondere  a 
quedo  nò  pur  una  parola,  perchè  aveva  paura 
di  lui.  Ma  a dir  vero  Adncr  così  parlando 
venne  a dichiararfi  uno  fccllcratiirimo  uomo  j 
carico  di.  mille  iniquità.  Egli  viene  a cont'efla- 
re  d’avere  voluto  a occhi  aperti  opporfi  a’dile- 
gni  di  Dio  fopra  Davidde  col  lar  riconoscere 
Isboiet  per  re  in  luogo  d’ eflb  Davidde  ; egli 
viene  a confelSare  d’ elTcre  Ini  dato  la  cauta  * 
per  la  quale  la  niafllnia  parte  delle  Tribù  d’Is-  , 
racle  non.  fi  i'ono  foggettate  al  legittimo  re* 
che  Iddio  dava  loro  ; d’ avere  per  conleguen- 
za^acceio  nello, fiato  una  guerra  civile , e di 
edere  debitore  a Dio  del  fanguc  fpariovi, 
delle  violenze,  delle  ingiufiizie,  e di  tutti 
gli  altri  reali , che  vi  li  fono  fatti . Che  fe 
ora  ei  li  volge  a promuovere  i vantaggi  di 
Davidde,  c a contribuire  airefecuzionc  de’di. 
vini  voleri  a favor  del  medelimo  , egli  11  muo* 
ve  non  per  imore  della  giultizia  , ma  per  im- 
pulfo  della  paflione  di  vendicarli  contro  Is- 
bofèt.  Ecco  adunque  in  Abner  refemplarc 
di  quegrinfelici,  i quali  quand’ anche  fanno 
azioni  in  fc  Iklfe  buone  , le  fanno  pero  male  * 
perchè  le  fanno  per  un  cattivo  e vuiofo 
principio. 

. 65.  Abner  adunque  fpedì  de’  Mefii  a DÌ- 
viddc  per  invitarlo  a far  leco  .micizia,  prò* 
JH^ttendogli  di  ridurre  tutto  Israele  l'otto  la^ 
jui  ubbidienza.  Davidde  accettò  la  pro-^f' 
poluione  ; ma  per  prima  condizione  efigstff 
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che  reftituita  gli  folte  Micol  fua  moglie.  Al 
^ual  effetto  egli  mandò  Mefli  a Isbofetj  i 
quali  gli  faceltcro  in  nome  fuo  l’iftanza , che 
renduta  gli  folte  Micol , le  cui  nozze  egli 
comprate  aveva  col  prezzo  di  cento  Fililki . 
Isbolet  iubito  mandò  a toglierla  a Faltiei,  cui , 
come  già  fi  diffe , era  fiata  data  ingiuftamente 
da  Sanile  ; e Faltiei  per  lungo  tratto  di  cam- 
mino Taccompagnò  piangendo,  finattanto  che 
Abner  gii  comandò  di  tornarfene  a cala  tua , 
com’  egli  fece , e Micol.  fu  rellituita  a David* 
de.  Indi  Abner  prelc  a trattare  con  gli  An- 
ziani d’Israele  per  riunirgli  a Davidde  , c 
diceva  loro:  Per  addietro  voi  defideravate 
<r  aver  Davidde  per  re . Ora  dunque  fatelo  , 
perciocché  il  Signore  ha  parlato-  di  Davidde , 
dicendo  : Io  falverò  per  la  mano  di  Davidde 
mio  jervo  il  popol  mio  d' Israele  dalle  mani  ' 
de'  Fili flei  t e di  tutti  i nemici  fuoi.  Egli  par- 
lò eziandio  in  particolare  a’  Beniamiti , co- 
me a quelli-,  che  più  degli  altri  dovevano 
aver  a cuore  di  follcnere  Isbolet,  il  quale 
era  della  loro  Tribù  . E poich’  egli  ebbe  ben 
difpofte  le  cofe  tutte  fecondo  il  fuo  inten- 
dimento, fe  n andò  egli  flelfo  accompagnato 
da  venti  perfone  in  Ebron  a trovar  David- 
de , il  quale  cortefemente  i’accolle  , e -con 
tutti  i fuoi  compagni  lo  convitò  a Banchetto. 
Finito  il  quale,  Àbner  diffe  a Davidde  rie- 
ro ch'io  me  ne  vo-,  o re  mio  /ignare  y a riu- 
nir teco  tutto  Israele  y e a far  teco  alleanza , 
onde  fieno  tutti  a te  /oggetti , come  de/ideri . 

6j.  Nel  mentre  che  Abner  se  n’ andava 
contento  del  ricevimento  fattogli  da  Dayid- 
de,e  del  trattato  con  effului  avuto,  foprag- 
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giunfe  Gìoabba  in  Ebron  con  l€  fcte  trop- 
pe di  ritorno  da  una  fpedizionc  contrade* 
ladroni,  fopra  de’ quali  egli  conquiftato  ave-' 
va  un  ricco  bottino.  Gli  fu  lotto  lìgnifka- 
to,  come  Abner  dopo  aver  trattato  con  Da- 
vidde , le  ne  ftava  fui  punto  di  partire . Gioab- 
bo  fenz’ altro  indugio  fi  portò  al  re,  e gli 
diCfc  : Che  hai  tu  fatto  ? ^bner  poco  fa  è ve- 
nuto a te  \ e perchè  te  lo  fei  tu  lafciato  feappa^ 
re , si  eh'  egli  fe  »’  è andato  liberamente  ? T^on 
conofei  tu  ^bner , il  quale  non  per  -altro  è ve- 
nuto a te  fe  non  per  ingannarti , per  ifpiare  i 
tuoi  andamenti , e per  fapere  tutto  quel  che  tu. 
fai  ? Ciò  detto , Gioaboo  fi  parti  dalla  pre- 
fenza  di  Davidde,  e fenza  faputa  di  lui  fpc* 
di  gente  dietro  a Abner  per  richiamarla  ia 
Ebron,  dove  giunto  eh’ ei  fu,  Gioabbo  lo 
chiamò  a parte  in  mezzo  della  porta  , come 
per  parlargli  in  fegreto  ; c datogli  atradime«f 
to  un  colpo  r uccife  per  vendicarli  del  fan- 
gue  d’  Afaele  luo  fratello,  il  quale , come  s’  è 
veduto,  era  fiato  dal  fuddetto  Abner  truci- 
dato. Davidde  come  rifeppe  quello  fatto,  per 
rendere  tefiimonianza  alla  verità,  e per  al- 
lontanare da  fe  qualunque  finifiro  fofpetlo^ 
dilTc:  io  fono  per  fempre  mondo  dinanzi  a 
Dio , e mondo  altresì  è il  mio  regno  dal  fangue 
di  ^bner  figliuolo  di  Tv^er.  Il  fangue  di  lui 
cada  fui  capo  di  Gioabbo  ^ e fopra  tutta  la  ca^ 
fa  del  di  lui  padre  tnè  manchi  mai  nella  fami- 
glia di  Gìoabbo  chi  pati  fca  di  gonorrea , chi 
fia  coperto  di  lebbra  ^ chi  maneggi  il  fuso  ( cioè 
uomo  da  nulla , ed  effemminato ) , chi perifea 
di  fpida  y e chi  manchi  di  pane  ^ Indi  diede 
ordine  a Gioabbo,  e a tutto  il  popolo,  che 
, cia- 
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ciafcuno  fi  firacciaCfe  le  vefti , fi  cingcffe  di 
faccO)  c facéCfe  duolo  precedendo  alla  fepol- 
tura  il  cadavere  d’Abner.  Cosi  fu  fatto;  e 
rifteflb  re  accompagnò  il  funerale  andando 
dietro  alla  bara*  Seppellito  che  fli  Abner  in 
Ebron y Davidde,  e tutto  il  popolo  pianfe> 
ro  al  di  lui  fepolcro  > dicendo  riitefib  Oa« 
vidde  per  isfogare  il  fuo  dolore  ; '^on  è mor- 
to uihner  come  fogliono  morire  i codardi . Le 
tue  mani,o  ,/ibner  t non  fono  flate  legate  ^ nè 
ti  fono  fiati  meffi  i ceppi  a piedi',  ma  fé"  ca- 
duto come  fi  cade  dinanzi  4’  figliuoli  <T  iniqui- 
tà, Alle  quali  parole  tutto  il  popolo  fi  diè 
di  nuovo  a piangere  . 

6S.  Indi  effendo  andata  tutta  la  gente  per 
prender  cibo  con  Davidde,  orvero , per  in- 
durre Davidde  e prender  cibo ,•  nientr’ era 
ancor  giorno  , egli  fi  proteftò  con  giuramen- 
to , che  nulla  avrebbe  guftato  prima  che  ii 
fole  foffe  tramontato,  fecondo  che  fi  prati- 
cava ne' giorni  di  digiuno.  La  condotta  di 
Davidde  fu  univerfalmente  approvata,  e gra- 
dita ; e ciafcuno  rimafe  perfuafo,  eh’  egli  non 
aveva  avuta  parte  alcuna  nella  morte  di  Ab- 
ner . Davidde  profegul  eziandio  ad  attefta- 
re  il  fuo  dolore,  dicendo  a’fervitori  fuoi  : 
^0»  fapete  voi , che  oggi  è morto  un  prin- 
cipe , e un  gran  principe  in  Ifraele  ? Ma  io 
benché  fia  già  unto  re , fono  però  ancor  de- 
bole : e cotefii  figliuoli  di  Sarvia , cioè  Gioab- 
bo,  e Abiiai , mi  fono  gravofi , ovvero,  fo- 
no troppo  violenti , e di  grande  autorità 
appreffo  la  gente  di  guerra  , ond’io  non  pof- 
fo , fenza  pericolo  de’  fatti  miei  non  anco- 
ra bene  affodati , punirli  come  fi  conver- 
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rcbbe . Il  Signore  tratti  chi  mal  fa  fecondo  la 
fua  malizia . Dal  che  H Icorgc , che  non  manr 
cava  a Davidde  l'amore  della  giuilizia,  e 
che  egli  ,-il  <}uaje  aveva  punito  colla  mor- 
ate queir Amalecita , che  fi  vantava  d’avere 
dato  l’ultimo  colpo  a Saulle  , non  avrebbe 
iarciaio  di  giufiamente  punire  in  Gioabbo  un 
tradimento,  che  mette  orrore  in  udirlo . Ma 
ficcome  egli  allora  non  era  riconoficiuto  re 
fe  non  dalla  Tribù  di  Giuda,  e aveva  degli 
emuli  in  Ifraele;  coslegii  non  doveva,  fecon- 
do le-regole  della  prudenza,  irritare  contro 
dife  la  potente  famiglia  di  Gioabbo,  la  qua- 
le avrebbe  potuto  fufeitarc  delle  nuove  e 
più  forti  oppofizioni  alla  riunione  delle  al- 
tre Tribù  ibtto  il  fuo  regno.  E quantunque 
le  divine  proraelTe  lorcndeflero  iicuro  di  do- 
ver regnare  fopra  tutto  Ifraele;  egli  però 
fapevadinon  doverli  dilungare  dalle  vie  or- 
dinarie per  confeguir  Teffetto  delle  promef- 
fe  medefime , a fine  di  non  tentare  Iddio , 
eligendo  da  lui  cole  firaordinarie  e miraco- 
lofe . Ma  ciò , eh’  egli  non  potè  far  di  pre- 
fente,  lo  fece,  come  fi  vedrà  , a tempo  op- 
portuno: coliccliè  ei  foddisfece  a'doveri  deU 
la  giufiizia,  e della  prudenza  , dando  a tutti 
un  efempio  degno  d*elTerc  imitato  da  cia- 
feuno  fecondo  i 1 fuo  flato  . 

6s>.  La  morte  di  Abner  fucceduta  nel  tem- 
po appunto, .ch’egli  andava  per  ricondurre 
le  Tribù  d’ Ifraele  fotto  l’ubbidienza  di  Da- 
vidde, pareva  che  difturbar  dovclfe  quella 
grand’opera , e che  Davidde  folle  ancora  mol- 
to lontano  dai  confeguire  il  pacifico  polfeflb 
di  tutto’l;  regno,  che  gli  apparteneva.  Ma 

alla 
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alla  divina  Provvidenza  mai  non  mancano 
i mezzi  di  condurre  a effetto  i luoi  difegni  : 
e Iddio  mededmo  molte  volte,  fconcerta  gli 
umani  progetti , acciocché  più  chiaro  appa> 
rifca,  ch’egli  è quello,  che  tutto  opera, 
fenza  che  alcuno  impedir  poffa  rdecuzione 
dc’fuoi  voleri . Adunque  la  morte  di  Abner 
in  vece  di  cagionar  dìdurbo  agli  affari  di 
Davidde  (i)  , difanimò,  e abbattè  ellrema- 
mente  Isbofet , e pofe  in  collernazione  tutto 
Ifraele . E di  11  a poco  tempo  fegul  la  morte 
infelice  deirillcflb  Isbofet . Egli  aveva  per 
capitani  delia  fua  guardia  due  Beniamiti  della 
.città  di  Berot,  uno  de’quali  fi  chiamava  Baa* 
na  , e r altro  Recab . Cofioro  eCfendo  ve- 
nuti alla  cafa  d'isbofet  nelle  ore  più  calde 
del  giorno , trovarono , che  la  portinaia  net- 
tando il  grano  s’era  addormentata.  Eglino 
prendendo  delle  fpighc  di  grano  i forfè  pec 
moftrare  , fe  taluno  li  vedeffe,  ch’effi  le  por- 
tavano in  dono  al  Re  , entràrono  nella  cafa 
fenz’effcr  veduti  da  chiccheffia;  e penetrati 
fin  dentro  la  camera  , dove  Isbofet  dormiva, 
lo  trovarono  fui  fuo  letto  immerfo  nei  fonno. 
Quivi  que’  traditori  l’uccifero , c portando 
feco  la  tefta  recifagli , fe  ne  vennero  quanto 
più  pretto  poterono  in  Ebron  a Davidde , 
a cui  ncU’attodi  prefentargli  la  tetta  d’kbófet* 
differo  : Ecco  la  tefia  d*  Isbofet  figliuòlo  di 
Saulle  tuo  nemico  , il  qual  cercava  di  toglierti 
la  vita',  ora  il  Signore  oggi  ha  conceduto  al 
re  mio  Signore  intera  vendetta  di  Saulle  ^ e 
della  fua  flirpe . E gli  narrarono  come  era 
andata  la  faccenda  • Davidde  cosi  rifpofe  lo* 
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ro  : Oìuro  per  lo  Signore , il  quale  b»  Uh 
rata  V anima  mia  da  ogni  angufiia  , che 


io  feci  già  arreftare  , e uccidere  in  Sicei 
colui , che  venne  a dirmi  , che  Saulk  era  mor 


credendo  di  recarmi  una  lieta  novella  , j 
la  quale  gli  fi  doveffe  dare  il  premio  i qui 
to  j)iù  ora  che  Momini  fcellerati  hanno  ut 
fo  un  innocente , in  caja  fua  , fui  fuo  let, 
vendicherò  io  il  /angue  di  iui  Jopra  di  voi  t 
levarvi  dal  Mondo  ? E dato  fordine  a’  f 
ferv itoti,  qucfli  immantinente  ucciferoBa! 
c Kccab,  e troncate  loro  le  mani  ei  pie 
gli  appiccarono  fopra  la  pifeina  d’Ebron  : 
prefa  la  teih  d’Isbofet , la  feppellirono 
Icpolcro  d’vibner- 

70.  Subito  dopo  la  morte  d’Isbofet, 
guita  jieH’Arvno  del  Mondo  2956.  (a), 
Anziani  d’ifraele,  i più  valorou  uomini 
ciafeuna  Tribù,  afccndenti  al  numero  di 
cenquarantamila-e  più,  vennero  con  un  cu 
perfetto  in  Ebron  a trovar  Davidde , « 
differo.;  T^oijìamo  tue  offa , e tua  carnet  c 
parenti  tuoi , e del  medefimo  fangue  : 
che  per  addietro  quando  avevamo  Sanile 
re,  tu  eri  quello  che  conducevi  alla  gut 
JJraele,  e lo  riconducevì  : e a te  il  Signore 
detto  ; Tu  farai  il  paflore  del  popol  mio  d 
racle,  e tu  ne  farai  il  eondottiere.  Davi 
adunque  fece  con  efli  alleanza  in  Ebron 
la  prefenza  del  Signore , ed  egli  fu  u 
re  dTfraele  , effendo  Hata  quella  la  terza  r 
unzione  ricevuta  da  Davidde . La  prim 
quella  fatta  da  Samuele  per  comandarne 
<li  Dio  ; la  feconda  , quando  fu  riconof 
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to  re  daira  Tribù  di  Giuda;  la  terza  ora, 
che  gli  fi  foggetra  tutto  Ifraele , il  quale  con 
giuramento  fi  obbliga  di  ubbidirgli , ficcome 
egli  dal  canto fuo  con  cgual  giuramento  pro- 
mette di  governarlo  fecondo  la  leggc  del  Si- 
gnore , e di  difenderlo , c liberarlo  da’  fuoi 
nemici . Nella  qual  vicendevole  obbligazio- 
ne confifte  l’alleanza , che  qui  fi  dice  fetta 
da  Davidde  conlfraele.  Anche  il  rimanente 
del  popolo,  che  trovato  non  s’era  in  Ebron , 
concorreva  unanimemente  a riconofcere  Da- 
vidde per  re  ; ed  era  in  tutto  Ifracle  grande; 
allegrezza.  Era  Davidde  allora  in  età  di  trofi- 
tafette  anni  ^ e fette  anni  eran  già  palTati , 
da  che  egli  regnava  in  Giuda  . Cosi  ebbero 
il  pieno  compimento  le  promelfe  da  Dio  fet- 
te a Davidde  di  conflituirlo  re  fopra  tutto 
Ifraele.  Egli  afpettò  con  pazienza,  che  ne 
venilTe  il  momento  ftabilito-  dal  Signore , 
lenza  turbarli , fenza  ricorrere  a maneggi  me^ 
no  che  giufti,  fenza  perderli  d’animo  per  le 
difficultà , che  per  fette  c più  anni  gli  avevano 
fatto  vedere  prelfo  che  impolfibile  la  riunione 
di  tutte  le  Tribù  d’Ifraele  fotto  il  fuo  do- 
minio . Egli  ben  fapeva,  che  quell’iddio , che 
aveva  promclfo  f non  poteva  mancare  di  pcr- 
durrc  a effetto  le  fue  veracilfime  parole.  E 
in  fotti , giunto  che  fu  il  tempo  daU’ifteflb 
Iddio  prcfilTo,  egli  toglie  tutti  gli  oftacoli , 
c muove  i cuori  degr  Ifraeliti  a foggettarfi 
ifyontaneamentc  a Davidde . Abner , il  qua- 
le  era  fiato  il  principale  autore  della  divi- 
' fione  d’Ifraelc  con  fer  riconofcere  Isbofet  per 
ce , diviene  pefeia  un  infirumeuto  della  riu- 
aione  del  medefimo,  quantunque  egli  ciò 
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i^ccia  mofToda  ingiuftapaftìone.  La  barbarie  , 
c l'avidità  del  guadagno , e della  gloria  umo- 
ve  due  Scellerati  a toglier  di  mezzo  Isbofet , 
occupatore  del  trono  d*lfraelc , e competi- 
tore di  Davidde  . E Iddio  punifee  la  mal- 
vagità di  coAoro  » e E ferve  della  malizia 
loro  per  appianare  a Davidde  la  llrada , che 

10  conduce  al  confeguimento  delle  divine 
promeflc . 

71.  Incanto  mentre  il  Signore  con  la  Tua 
infinita  fapienza  difpone,  che  Davidde  regni 
prima  fulla  folaTribàdi  Giuda»e  non  giun- 
ga al  poflefib  di  tutto  il  regno,  e alla  riu- 
nione di  tutte  le  Tribù  d’Israele,  fe  non  do- 
po molte  contraddizioni infiruifee  lo  UelTo 
Davidde  a non  laficiarE  abbagliare  dallo  fplen- 
dorè  del  trono,  ma  a.  riconófcerloi  dalla  di- 
vina beneficenza;  e lo  addefira  vie  più  al 
governo  col  non  caricarlo  a un  tratto  del  pefo 
di  tutto  il  regno.  E oltre  a.  ciò  egli  viene 
a delincarci  nel  regno  di  Davidde  Timma- 
gine  di  quello  di  GesùCrifto.  Davidde  è 
da  principio  riconofeiuto  re  dalla  Tribù  di 
Giuda,  che  fono  fratelli  fuoi , epofeiaegti 
riunisce  due  popoli , i quali  erano  tra  loro 
nemici;  abolifce  osni  divisione , riconcilian- 
dogli ambedue  nella  Sua  perfona,  e ne  for- 
ma un  folo  regno,  e un  popolo folo.  Cosi 
Gesù  Crifto  da  principio  fu  riconosciuto  da’fo- 

11  Giudei  , i quali  erano  fratelli  fuoi  fecon- 
do la  carne;  indi  egli  chiamò  afeeziandio 
i Gentili;  tolfe  l’ inimicizia,  che  divideva  co- 
tcili  due  popoli,  c d’amendue  formò  una 
fola  Cliiefa  , della  quale  egli  è il  capo  , c il 
re,  e un  folo  gregge,  di  cui  egli  è il  pa- 
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flore  , fecondo  eh’ ci  dice  nel  Vangelo  (i)  : 
Io  ho  altre  pecorelle,  le  quali  non  fono  di 
quefl'  ovile . Bifogna  eh'  io  vi  conduca  anche 
quefle  : effe  afeoUeranno^  la  mia  voce , e così 
fi  fard  un  folo  ovile,  e un  fol  paflore*  E al- 
lorché noi  vediamo  le  Tribù  d’ Israele  come 
a gara  venire  a Davidde  con  un  cuore  per- 
fetto , portatevi  dall'àmor  loro  per  lui , c non 
trattevi  da  alcuna  violenza , ricordiamoci  del* 
la  moltitudine  de’ Gentili  d’ ogni  nazione,  e 
d’ogni  popolo  , e d’ ogni  lingua,  che  in  folla 
vennero  a .Gesù  Grillo  per  mezzo-  della  Fe- 
de, che  abbracciarono;  e vi  vennero  non  per 
forza,  o violenza  alcuna  ufata  con  loro , ma 
liberamente  e volontariamente  fpinti  dall’a- 
more dilFufo  ne’loro  cuori  dallo  Spirito  fanco, 
c tirativi-  dall’eterno  Padre  con  le  foa vi  fu- 
nicelle della  carità.  £ ficcome  le  Tribù  tut- 
te d’Israele  a Davidde  fi  foggettarono,  per- 
chè il  Signore  promeflTo  gli  aveva  il  regno 
deir  intero  Israele;,  cosi  tutte  le  nazioni  fi 
fottomifero  all’amabile  imperio  di  Gesù. Gri- 
llo, perchè  i’etcrno  Padre  gli  aveva  detto  (2); 
Ti  darò  le  nazioni  tutte  per  tua  eredità.  E 
tutti  coloro  , che  il  Padre  gli  ha  dati , a lui 
ficuraraentc  verranno,  lenza  che  ollacolo  al- 
cuno valevole  fia  a impedirlo.. 

72.  Allorché  Davidde  fi  vide  riconofeiuto 
re  da  tutto  Israele , e che  fi  trovò  d’ aver 
feco  in  Ebron  il  nerbo  di  tutte  le  Tribù  , 
s’ accinlè  tolto  aiPiroprefa  di  toglier  dalle  ma-, 
ni  de’  Gebufei  la  Fortezza  di  Gerufalcmme 
appellata  Sionne.  (Quando  egli  v’ ebbe  pollo 
l’alTedio , i Gebulei  gli  djflero  ; Tu  non  entree 
R 4 m 

(i)  Io,  io.  16.  ' Pfl  ». 
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raì  quÀ  dentro , che  non  -ne  àbbi  tohì  via  i ^ 
ciechi  e gli  zoppi . Coloro  tenevano  per  si 
fatto  modo  inefpugnabilc  quella  Fortezza  > che 
fullc  mura  vi  avevan  polli  alht  difefa  cic- 
chi , c (troppi,  effcndo  perfnafì , che  ezian- 
dio perfone  inette  a combattere  (ufficienti  fos- 
fero  a tener  lontano  il  nemico;  e per  ciò  fi 
facevan  le  beffe  di  Davidde  con  dirgli  le  pa- 
role qui  fopra  accennate.  Ma  Davidde  nitin 
conto  facendo  delle  loro  millanterie,  delibe- 
rò di  dare  alla  Fortezza  Taffalto;  al  quale  pri- 
ma di  venire,  egli  propofe  un  premio  a chi 
aveffe  percofTo  i Gebufei,  e aveffc  toccato 
gli  embrici  de’ loto  tetti,  e aveffc  cacciati 

Jue'  ciechi , c quegli  zoppi  nemici  fuoi  : onde 
oi  ne  venne  il  proverbio  ; cìe^o , »è  zop- 
po entrerà'  nel  tempio  : ifitendendofì  per  cie- 
co e zoppo  i Gebufei,  per  allusone  alia  iat- 
tanza loro  di  voler  opporre  i ciechi,  e gli 
zoppi  aircfercko  di  I^vidde.  £ di  fatto  fi 
trova  che  dopo  queflo  avvenimento  i Gebu- 
fei  nominati  fono  ciechi  e zoppi . Il  premio 
propofto  da  Davidde  fu , che  chi  entrerebbe 
il  primo  nella  Fortezza , farebbe  Generale  del 
fuo  efcrcito . Datofì  J’affalto , Gioabbo  fu  il 
primo  a entrare  nella  Fortezza,  e fii  fatto, 
o piuttofto  confermato  Generale  deirefcf- 
cito . Si  vede , che  Davidde  malcontento  di . 
Gioabbo  per  lo  tradimento  fatto  ad  Abner , 
avrebbe  voluto  privarlo  della  carica  di  Ge- 
nerale . Ma  perché  aveva  timore  di  lui;  per- 
ciò egli  propofe  quella  carica  per  premio  al 
più  valorofo  in  quell’  affalto , acciocché  fc  un 
altro  TavclTe  meritata , Gioabbo  non  poteffe  , j 
dolerfi  d’averla  pcrckita;  c s’ egli  poi  aveffc  I 

fupe-  I 
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luperato  tutti  in  valore , nilTuno  poteffc  dis- 
approvare, ch’egli  ritenelfe  una  carica , della  • 
quale  s’era  nuovamente  fenduto  meritevole 
dopo  il  delitto  , per  cui  avrebbe  dovuto  es* 
fcrne  privato.  Davidde  adunque  s’impadronii 
della  Fortezza  di  Gcrufalemmc , dov’  egli 
fabbricò  un  palazzo  , e ne  fece  il  luogo  della 
fua  dimora , onde  fu  chiamata  la  città  di  Da* 
vidde  . 

73.  A particolar  conllglio  della  divina  Fror- 
videnza  fi  dee  attribuire  la  fcelta  fatta  da' 
Davidde  di  Gerufalcmme  per  luogo  della 
fua  dimora , e per  città  capitale  di  tutto  ii 
regno  Israelitico;  avendo  pofcia,  come  fi  ve- 
drà più  inoMizi , fiabUrto  il  monte  di  Sionne 
centro  della  Religione . Perocché  fecondo  l’u- 
mana ragione  pareva,  che  tali  prerogative 
più  che  2 qualunque  altra  città  fi  convenis- 
fero  a Ebron , dove  Davidde  aveva  comin- 
ciato .il  fuo  regno,  e dimorato  vi  era  per 
fette  c piu  anni . Ma , come  offervano  pii  c 
dotti  ^pofitori , Gerufalcmme  era  quella 
città , nella  quale  aveva  regnato  Melchifc- 
dec , e vi  aveva  efercitato  il  fuo  Sacerdozio  ; 
Melcbifedec,  dico,  il  qual  era  una  figura 
ammirabile  del  Sacerdozio, c del  regno  eter- 
no del  Meffia.  Abramo  aveva  fagrificato  Ifac. 
co  fuo  figliuolo  fui  monte  Moria , il  quale 
inficme  eoi  monte  di  Sionne  , e quello  del 
Calvario  non  forma  fc  non  una  ftelfa  mon- 
tagna . Quefla  era  la  montagna  fcelta  da  Dio 
per  luogo  della  fua  dimora,  cioè  dove  ave- 
va da  ripofare  l’Arca  della  fua  Alleanza,  e do- 
ve egli  ftabilir  voleva  il ‘culto  dell’ antica 
Legge  fino  alla  venuta  del  Media,  quando 
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la  verità  doveva  fui  mcdcfimo  luogo  fuc- 
cedere  alle  ombre,  e alle  figure.  Percioc- 
ché in  Gerufàlemmc  doveva  il  veroMelchife- 
dec  offerire  il  fuo  fagrifizio  fiotto  le  fipecie 
del  pane  e del  vino  : fui  Calvario  doveva 
cffiere  fagrificato  ftefo fui  legno  della  Croce; 
in  Gerufalemme , come  in  città  di  fua  con* 
quifta,  egli  doveva  entrar  trionfante  qual  fi-  ' 
gliuol  di  Daviddc , e re  d'Israele , in  mez- 
zo alle  acclamazioni  dizmmerofo  popolo . Là 
finalmente  la  Chiefa,  che  è il  fuo  regno, 
aver  doveva  il  fuo  nafcimcnto  per  mezzo 
della  converfione  di  molte  migliaia  di  Giu- 
dei ; e di  là  poi  aveva  da  propagarli  nelle  - 
altre  parti  del  Mondo  per  mezzo  della  con- 
verfione de' Gentili.  Cosi  Gerufalemme  era 
deflinata  da  Dio  a effere  II  centrodella  giu- 
daica Religione,  la  culla  della Religion  cri- 
fiiana,  e la  figura  d' un' altra  Gerufalemme 
tutta  fpirìtuale,  nella  quale  Iddio  ha  il  fuo 
tempio , e nella  quale  G.  C.  regna  dopo 
averne  fatta  la  conquida  in  una  maniera,  che 
all’ umano  giudizio  era  del  tutto  fproporzio- 
nata , per  mezzo  cioè  di  un  picciol  numero 
di  Tuoi  fervi  fedeli,!  quali  fin  da  principio 
l'avevan  feguito , e a' quali  egli  dice:  yoi 
pete  quelli , che  meca  fiete  rimap  ne'  mali  da 
me  /offerti  (i)  . <^efti  uomini  per  natura  de- 
boli a ma  pieni  di  coraggio  infpirato  loro  dai 
Cielo,  fi  fono  efpolli  alla  morte  per  efpugna- 
re  quella  Fortezza,  che  i demoni,  i quali 
n' erano  in  pofl'effo,  credevano  impoffibile  a 
prenderli , e alla  difefa  della  quale  vegliava, 
no  cicchi , c zoppi,  uomini  cioè  privi  del  ve-- 

ro 


(i)  Lue,  xz.  x$. 
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ro  lume,  e d’un  cuore  depravato.  Qucfti 
valorofi  foldati  Thanno  prcla,  nongiàefter- 
minando  que*  ciechi , e zoppi,  ma  illuminali- 
' dogli,  e raddrizzandogli,  e rifanandoglir  c per 
premio  delia  loro  conquida  fono  dati  codi- 
tuiti  principi  Copra  tutta  la  Terra,  c capi, e 
Generali  dell* dèrcito  di  Gesù  Grido.  Ciò 
fuppodo,  chiaramente  fi  feorge , perchè  Da- 
viddC)  li  qual  era  una  delle  più  nobili  figure 
del  Media , di  cui  anche  doveva  eder  padre 
fecondo  la  carne,  fidade  la  fua  dimora^ in 
Gerufalemrae,  E poiché  fecondo  la  dottrina 
di  s.  Paolo  fi),  e di  s.  Giovanni  (2),  Geru- 
falemme  era  figura  della  Chiefa,  agevolmente 
fi  trova  Tadempimento  di  quelle  profezie , 
le  quali  promettevano  a Gerufalemme  , e a 
Sionne  una  dabilità  eterna.  Perocché  effen- 
do  già  la  terredre  Gerufalemme  da  molti  fe- 
coli  atterrata  , c didrutta  , forza  è confelTa- 
re,  che  le  magnifiche promede  fatte  a quella, 
città  hanno  per  oggetto  la  fpi rituale  Geru- 
falemme,  che  è la  Chiefa,  la  quale  mai  non 
perirà  » - 

74.  Dopo  la  conquìda  della  rocca  di  Si^ 
onne  , Davidde  andava  fortificandoli , e ere* 
feendo  ogni  di  più , e il  Signore  Iddio  de- 
gli eferciti  era  con  lui , prolperandolo  in  tutte 
le  fue  imprefe:  ond'ei  riconobbe , che  il  Si- 
gnore gli  aveva  alficurato  il  regno  d'Israele  * 
e lo  aveva  innalzato  al  trono  del  fuo  popolo . 
Si  vide  adunque  allora  Davidde  ricco,  e po- 
tente, vincitore  de’fuoi  nemici,  e alficurato 
del  regno  fopra  un  popolo  numerofilfi'mo  , 
il  quale  gli  fi  era  vòlontariamente  foggetta- 

to. 

Ct)  Gal.  4.  26.  (2)  Apoc.  ZI.  za. 
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to . Ma  egli  non  pervenne  a quello  ftato  di 
-felicità  c di  gloria,  fe  non  dopo  effere  flato 
umiliato  , dopo  edere  flato  eipoflo  a mille 
pericoli , collretto  a fuggire  or  quà  or  là  , 
rigettato  da  tutti , c non  avendo  dove  ri- 
pofare  il  fuo  capo , e trovando  a (lento  di 
che  fullìflere  • In  tal  modo  egli  venne  a rap- 
prefeotare  le  umiliazioni , e la  gloria  di  Gesià 
Grillo,  e de’ Santi.  Perocché  quello  Princi- 
pe, in  quanto  egli  è chiamato  da  Dio  a re- 
gnare, è r immagine  de’ Santi  chiamati  al 
regno  celcfte . Nelle  perfecuzioni , e ne’  di- 
fagi  da  lui  foflcrti. prima  di  giugnere  all’at- 
.-tuale  poffeCTo  del  regno,  egli  mollra  quel  che 
ne  dee  collare  a’  Santi  Tacquillo  del  regno 
eterno.  Nella  gloria  poi,  nello  fplendore,e 
nella  magnificenza»  colla  quale  egli  regna 
dopo  le  vittorie  riportate  de’fuoi  nemici, 
è riramaj^ne  della  gloria,  e della  pace^  onde 
godono  i Santi  dopo  i combattimenti  , c le 
vittorie  de’ nemici  della  loro  eterna  falute  . 

75.  I Filillci , uenarci  implacabili  del  po- 
polo d’ Ifraele , e particolarmente  di  David- 
dc,  per  la  cui  opera»  c valore  erano  flati 
più  volte  feonfitti , allorché  iatefero  , ch’ei 
regnava  hi,  tutto  Ifraele ,.  li  molTero  contro 
di  lui  con  ^Jttele  lo^o  forze..  Davidde  all’ 
avvifo , che  n’ebbe,  li  ritirò  ia  un  luogo 
fortificato,  qual  fi  crede  che  foflCc  il  maflb 
d’  Qdollam  , dov’era  la  famofa  caverna  » di 
cui  s’  è fatta  altrove,  menzione  . Per  ben  due 
volte  i Fililiei  erano  entrati  con  poderòfe 
armate  ^nelle  terre  d’ Ifraele.,  e altrettante 
volte  n’  erano  flati  con  gravilfima  loro  per- 
dita fcacciati  da  Davidde , il  quale  prima 
. ' /,  d’an.. 
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d’andare  ad  aflalirgli  aveva  fcraprc  interro- 
gato il  Signore,  ed  era  dato  da  hii  aflicu- 
rato  delia  vittoria  . Si  crede  comunemente 
da’  fagri  Efpttótori , che  in  occafione  di  que. 
da  guerra  avvenifle  il  feguente  fatto  , nar- 
rato nel  capitolo  aj.  del  fecondo  libro  dei 
I{e , e nel  jbrimo  ,de'  Taralipòmeni  cap.  1 1. 
Stavano  i Filidei  accampati  tra  l’efcrcito  di 
Davidde  e la  città  di  Betlemme,  nella  qua- 
le , o in  quelle  vicinanze  , avevano  eziandio 
una  guernigione  di  foldati . Davidde  dimo. 
lato  dalla  fete  dide  : Oh  fe  alcuno  mi  deffe 
da  bere  deir  acqua  delia  ci/ierna  , che  é <ui~ 
cina  alla  porta  di  Betlemme  \ Non  vi  volle 
di  più,  perchè  tre  de’ più  valorofi  ufiziali 
eh’  egli  avede  nelle  lue  milizie , immanti- 
nente (i  partidero,  e pafiTando  per  mezzo 
del  campo  de’  Filidei , andadcro  ad  attigne- 
re acqua  nella  ciderna  di  Betlemme , e la 
recaO"ert)  a Davidde:  ma  egli  in  vecc'»di  ber- 
la la  offerì  al  Signore , fpargendola  in  ter- 
ra , c dicendo  : Guardimi  il  Signore  dal  fare 
tal  cola  : Berrei  io  il  fangue  di  quefli  uomi- 
ni , che  fono  andati  là  a rifehio  della  loro  vi- 
ta ? E cosi  egli  non  volle  .bere  quell’  acqua , 
dando  in  ciò  a tutti  i principi  un  efempio 
del  conto  , eh’  efli  debbon  fare  • della  vita 
de’  loro  fudditi . Perocché  fe  Davidde  aCfe- 
tato  credeva , che  avrebbe  fatto  peccato  be- 
vendo dell’acqua,  per  aver  la  quale  tre  de’ 
fuoi  fudditi  s’erano  cfpodi  al  pericolo  di  per- 
dere la  vita;  come  potrà  un  Principe  per 
vanità  , per  capriccio  , o per  qualunque  altro 
frivolo , e talvolta  anche  ingiudo  motivo 
mettere  a rifehio  di  morire  alcuno  de’  fud- 
diti 
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diti  fuoi  ? La  fola  ragione  delia  pubblica  uti- 
lità dà  diritto  al  Sovrano  fulla  vita  degli  uo- 
mini a fe  foggetti  : perocché,  come  dice 
r apoRolo  s.  Paolo  (i) , egli  è miniftro  di 
Dio  pel  bene,  pel  vantaggio,  e per  la  tran- 
quillità della  Repubblica,  laonde  egli  non 
può  privarla  della  vita  di  un  cittadino,  fe 
non  quando  quella  perdita  fia  compenfata  da 
un  maggior  bene,  che  le  ne  ridondi. 

§.  V. 

Davìdde  fa  trafportare  C ^rca  deir  allean- 
za nel  tuo  palazzo.  .Avvenimenti  occorfi 
in  que/t'  occafione . Egli  penja  di  fabbrica- 
re un  Tempio  a Dio;  ma  l' efecuzione  di 
un  tal  penjiero  è rifervata  al  fuo  figliuo- 
lo , che  regnerà  dopo  di  lui  . Vromefìe  ma- 
gnifiche fatte  a Davidde , il  quale^  cor- 
rifponde  con  umili  ringraziamenti  t e fa  a 
Dio  una  fervorofa  preghiera  . 

75.  Una  delle  principali  premure  di  Da- 
vìdde  , dopo, eh’ ei  fi  vide-in  pacifico  pof- 
felTo  del  fuo  regno , fu  di  dare  un  attefta- 
to  al  Signore  della  fua  pietà,  e di  promo- 
vcre  il  culto  religiofó,  che  gli  era  dovuto. 
Ora  r Arca- dell’  Alleanza  , la  qual  era  la  co- 
fa  più  fanta , che  folle  pofleduta  dal  popolo 
d’lfracle,fe  ne  flava  già  da  fettant’ anni  in 
Cariatiarim  apprelfo  Abinadab<,  dove- era- 
fiata  mandata  da’  Filiflei , come  a fuo  luo- 
go fi  dilTe , fenza  che  Saulle  in  quarant’an- 
ni  di  regno  avefle  penfato  di  più  decente - 

mcn- 

( i)  Rom,  13.  4. 
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mente  collocarla.  Davidde  pertanto , poiché 
ebbe  poHo  fine  al  fuo  palazzo  fabbricato 
fui  monte  di  Sionne,  deliberò  nell’ anno  del 
Mondo  2p5p.  di  farvrela  trafportare.  Anzi  li 
crede  , che  nel  tempo  della  cortruzionc  di 
quello  edifizio  , egli  fòcelTe  al  Signore  quel 
voto  , che  li  ha  e^relTo  nel  Salmo  13 1.  Me-' 
mento  Domine  David  &c»  cioè  : eh’  egli  non 
farebbe  entrato  nel  fuo  palazzo  , nè  G fa- 
rebbe coricato  fopra  del  fuo  letto,  nè  per- 
melTo  avrebbe  agli  occhi  fuoi  di  dormire, 
nè  alle  palbebre  fue  d’  addormentarli , nè 
avrebbe  conceduto  ripofo  alle  fue  tempia',  fc 
prima  non  avelTe  trovato  un  luogo  pel  Si- 
gnore, e una  cafa  pel  Dio  di  Giacobbe. 
Èd  è affai  verilimile  fecondo  1’  opinione  de* 
fagri  Eljjolirori , che  in  quell’  occalìonc  il  Si- 
gnore rivelaffe  a Davidde,  com’egli,  dopo 
aver  rigettato  il  Tabernacolo,  che  aveva 
avuto  in  Silo  nella  Tribù  d’ Efraim , aveva 
fcelto  nella  Tribù  di  Giuda  il  monte  di  Sion- 
ne per  fiffarvi  il  fuo  fantuario»  Onde  nel 
Salmo  qui  fopra  citato  il  fante  Davidde  di- 
ce : Il  Signore  fi  è fcelto  Sionne  i fe  C è fcelto 
per  fua  abitazione  : dicendo;  ^efio  è il  luo- 
go del  mìo  ripofo  per  tutti  i fecali  ; quivi  abi- 
■ ter 6 perchè  è il  Luogo  , cìf  io  ho  eletto  per^ 
me . Ivi  fpanderò  la  benedizione , e /’  abbon- 
danza : fazierò  di  pane  i fuoi  poveri . Copri-  ■ 
rò  con  la  mia  falutar  protezione  i fuoi  faeer- 
doti , e i juoi  Santi  fejteggeranno  , e giubbile- 
ranno , Là  farò  rìfplendere  la  potenza , e la 
gloria  di  Daviddt  : là  conferverò  una  lampa- 
da ( cioè  un  fucceffore  della  fua  difeendenza  ) 
al  mio  Vnto . Coprirò  di  confufione  i fuoi  ne- 


2o8  D a V I D D e . 

mici  ; e la  corona , che  è fui  fuo  capo  , fi  man- 
terrà fempre  fplendida  e gloriofa  . 

77.  Ma  Davidde  prima  di  metter  mano 
air  efecuzrone  di  quello  fuo  pio  difegno,  vol- 
le comunicarlo  a’  principali  della  fua  cor- 
te (i),  e agli  ufiziali  delle  fue-milizie,  ai 
'quali  cosi  parlò:  Sevi  pare  ben  fatto  ^ e fe 
quel  i eh' io  vi  propongo  ^ viene  da  Dio  t fpe~ 
diamo  a tutti  i noflri  fratelli , che  fono  in 
tutte  le  contrade  d' Ifraele , e d Sacerdoti , e 
d Leviti , invitandogli  a qua  adunarji , per 
ricondurre  a noi  f ^rca  del  noflro  Iddio  ; pe- 
rocché noi  non  ci  jiam  prejo  il  necejfario  pende- 
rò d' onorarla  durante  il  regno  di  Sanile . Non 
poteva  Davidde  parlare  con  più  modeilia  , 
e faviezza . Quantunque  egli  foflfe  il  Sovra- 
no j pure  trattandoli  d'una  cofa  che  riguar- 
dava tutto  il  popolo , egli  non  vuole  pren- 
dere rifoluzione  fenza  il  conièntimento  , e 
,l' approvazione  de’ capi  > e de’  principali  del 
medefinio  popolo . £ da  che  egli  vuol  far 
fentir  la  mancanza  per  l’addietro  commefla 
nel  trafcurarc  l’onore  all’Arca  dovuto,  ta- 
ce di  Sanile  , di  cui  per  altro  era  la  prin- 
.cipal  colpa,  perchè  era  allora  inutile  parlar- 
ne, e ne  fa  debitore  tutto  *1  popolo , con- 
fondendo fe  medeiinio  tra  la  moltitudine  de' 
colpevoli  , acciocché  nelTuno  lì  offenda  della 
fua  riprenfione . l^iacque  eflremamente  a tut- 
ti la  propofizione  del  Re;  ond’egli  fenz’ 
altro  indugio  adunò  i Sacerdoti,  i Leviti, 
c le  più  ragguardevoli  perlone  d’ Ifraele  per 
la  cerimonia  della  translazione  dell’ Arca  del 
Signore.  £ acciocché  la  folcane  funzione  fi 

efe- 
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cfcguiffe  con  quello  fpirito  di  religione,  che 
fi  conveniva  , egli  compofe , fecondo  il  pa- 
rere di  (agri  Erpofìtorl,  in  quella  congiun- 
tura il  Salm.  ^.Venite  exttUemus  Domino  &c. 
Venite  , egli  dice  , prejentiamoei  con  alle- 
grezza. al  Signore  ; cantiamo  cantici  di  gioja 
in  onore  di  Dia  noflro  faPvatore , affrettiamo- 
ci di  comparite  alla  fua  prefenza  per  offe- 
rirgli ì nojìri  rendimenti  di  grazie , e il  fa- 
grìfizio  delle  nofire  laudi . “Perocché  il  Signo- 
re  è il  grande  Iddio  j egli  è il  gran  re  infi- 
nitamente fiiperiore  a tutti  gli  Dii . I più  pro- 
fondi luoghi:  della  Terra  fono  nella  fua.  ma- 
no ,ei  più  alti  monti  a lui  appartengono^.  Egli 
à il  padrone  del  mare , perocché  egli  l' ha 
fatto;  e le  fue  mani  hanno  formato  la  Terra, 
Venite  i adoriamolo  y profiriamoci  con  lagrime 
dinanzi  al  Signore  , che  ci  ha  creati  ; peroc- 
ché egli  è il  Signore  Iddio  nofìro  y e noi  fia- 
ino  il  popolo , di  cjti  egli  é.  il  pafiore , e fiam 
le  pecore  guidate  dalla  fua  mano.  Quindi 
per  moftrare  , che  per  onorare  veracemente 
un  Dio  si  grande , si  benefico,  sì  amorofo  , 
^ non  fono  fufficienti  i foli  atti  edemi  di  ado* 
razione,  e di  cantici  di  lode,  egli  pafia  a 
efortare  il  popolo  a.eifer  ubbidiente  alla  vo- 
ce di  Dio,  a eOfergli  grato  de'  benefìzi  rice- 
vuti, perisfuggire  la  difgrazia^  nella.quale 
per  la  durezza  del  foro  cuore,  e per  la  lo- 
co ingratitudine , incorlèro  i padri  loro  là  nel 
deferto.  Egji  adunque  prolègue  dicendo; 

ff  ajcaltate  la  fua  voce , non  vo- 
gliate indurate  i vofiri  cuori , come  avvenne 
allorché  il  popolo  era'  nel  deferto>  nel  luogo 
.Contraddizione  e Tentazione,  dove  i 
Tom.  III.  ' S vo- 
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•aeftri  padri  ( fi  mettono  le  parole  in  bocca 
di  Dio)  mi  tentarono , volendo  far  prova  del’- 
la  mia  pojfanza , non  ofìante  che  avejjer  ve~ 
date  le  coj'e  grandi  « eh'  io  aveva,  operate  . 
T?er  qmrant'  anni,  io' fopportaiion.  pena  e con 
difguflo  quel  popolo  -,  e diffii.  Coftoro  feguono 
fempre  i traviamenti  del  loro,  -cuore  : effi  non 
conofeono  le  mie  vie  , perciò  io  giurai  nella  mia 
collera,  che  non  entrerebbono  nel  luogo  del 
mio  ripofo  , cioè  nella  Terra  promeffa . 

78.  Si  motte  quindi  Davìdde  con  tutta  la 
gente  , eh’  era  feco , e andò  a prender  l’Arca 
dalla  eafa  d’ Abinadab . Ella  fu  polla  fopra 
un  carro  naova  tiratoda  baoi . Oz.a , e Achio 
figliuoli  d’ Abinadab  guidavano  il  carro;  e 
Davìdde  con  tutto.  Ifracle  Tonavano  ogni  for; 
tgi  d?ihfirutncntL  muficali  dinanzi  all’ Arca 
del  Signore . Avvenne  nel  cammino,  che  i 
bovi  ricalcitrando  fecer  pender  l’Arca , on- 
de Oza.  per  timore  eh’  ella  non  caifeffe  fiefe 
la  mano  perreggerla.  In  quel  ridante  Iddio  lo 
percolTe  per  punirlo  dclla  lua  temerità  di  toc- 
car r Arca  , ed. egli  cadde  lì  morto.  Efempio 
terribile  de’rigorofi  giudizj  di  DioJbpra  di. 
coloro,  i,  quali  tralgredifcono  la iua; legge  > 
c ovancano- di  rispetto  alle  cofe  fante  dovu- 
to. Qza;, C(M»e''fcmplice  Levita,  ch’egli  era  , 
c non  facerdote  , non  poteva  toccar  l’Arca  • 
E quantunque  potelfe  quello,  parere  un  cafo 
' di  necefiìtà  ; conciofliachè  farebbe  fiato  un 
mal  maggiore  Te  l’Arca  fofle,  caduta  per  ter- 
ra,. nè  Oza.  avelfe  altro,  modo,  d' impedirlo, 
che  follenerla  con  le. fuc  mani;  con  tutto  ciò 
egli  era  colpevole  per  clfcre  fiato  la  cagio- 
ne del  pericolo,  in  cui  s’ era  trovata  l' Arca 
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di  rovefciarfi,  per  averla  fatta  porre  fopradi 
un  carro  tirato  da  buoi,  feguendo  Pefem- 
pio  dato  da’ FiliUcir  piuttofto  che  la  legge 
del.  Signore,  la  <jualc  comandava  , eh’  effa 
portata-fofle  da’  Leviti.  Egli -è  però  fentimen- 
to  di  molti  fagrL  interpreti , che  Oza  in  quel 
fatto  fólo  venialmente  peccaffe,  nè  perciò 
lafciaOc  d’ottenere  l' eterna  falute . Ma  co- 
munque ciò  fia , fa  d’  uopo^  confeffare , che 
i’giudizj  dr  Dio  fono  affai  di verfi  da  quelli 
degli  uomini  ;e  che  si  fatti  efempj  chiaramen- 
te dimoftrano  V con  quanta  premura  s’abbia 
a fchivarc  qualunque  cofa , che  fi  conofee  ef- 
fere  contrariai  alla  legge  di  Dio,  agli  occhi 
del  quale  può  cQèr  grstwe  quella,  che  noi  cre- 
deremmo mancanza  leggiera  .. 

75».  Davidde  moLto.fi  ratcriftò  per  quello 
avvenimento:-  e prefo  da  un  religiofo  timo- 
re diffe  : Come  t ^Arca  dtl  Signore  entrereb^ 
be  ella  we//a  w/4  e4/4?  £.  perciò  ci  non  vol- 
le , eh’  effa  foffe  portata  nel  fuo'  palazzo , ma 
la  fece  condnrre  nella  cafa' di  -Obededom 
Geteo  , il  quale  era  della  ftirpe  kvitica,  co- 
riundo,  per  quel  che  fi  crede  , della  città  di 
Get-Remmon,  una  delle  città  affegnate  ai 
, Leviti.  Ivi  flette  l’  Arca,  per  tre  mesi , e fu 
una  forgentc'  di  .benedizioni  per  Obededom  , 
e per  tutta  la  Tua  cafa Cosi  Davidde  , il 
quale  prima  ardeva  di' defiderio  di  poffederc 
nella  fua  cafa  un  si  au®uftò  teCoro , qual  era 
r Arca  del  Signore’,  allorché  per  la  punizio- 
ne d’  Oza  fentl  rifvegliarfi  nell’  animo  il  pen- 
fiero  della  incomprenfibilè  maeflà  del  Signo- 
re , e l’idea  della,  purità-,  c fantità , con  cui 
l'uomo  gli  fi  dee  appreffarc,  fi  atterri,  eli 

Sa  giu- 
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giudicò  indegno  di  ricevere  apprclFo  ■di  fc 
TArca,  nella  quale  rifplendeva  in  modo  par- 
ticolare la  prefenza  di  Dio . Quindi  egli-- pen- 
sò a vie  più.purificare  il  fuo  cuore  per  rea? 
derfl  degno  di  tanto  onore  : e la  fua  umikii  fu. 
fenza  dubbio  una  delle  più  eccellenti  difpo- 
Azioni , con  cui  A apparecchiò  a dar  ricetto 
all'  Arca  nella- fua  caia.  Quelli  fentimenti  del 
Tanto  Davidde  quanto  mai  degni  fono  d'  ogni 
. Criftiano  , il  quale  s* accolla  a ricevere  nella. 
Tanta  Eucarillia  Tilleffo  Signor  G.C.  Dio  c 
uomo  y incomparabilmente  più  augnilo  > c 

£iù  adorabile  dell'  Arca  dell’ antica  Alleanza  ! 

a felicità  di  riceverlo  è sì  grande  y che  non 
fi  può  mai  bramare  con  troppo  ardore  ..Ma 
quello  che  fi  riceve  è si  Tanto^i  che  non  li 
può  a Tufiìcienza  temer  di  non  riceverlo,  de- 
gnamente. L’ una  e l’altra  di  quelle  diTpolI- 
zioni  debbono  andare  inUerne  unite.  &'pu. 
tarli  indegno  di  riceverlo,  avendo  nella  boc? 
ca  e tiel  cuore  le  parole  del  Ccnturìone  (i)  : 

, Signore , ianon  foa.degnos^  che  voi  entriate  nel- 
la mia  cafa  er»  Accollarli  a riceverlo  con  una 
ferma  fiducia}  e con  una  Tanta  allegrezza» 
come  fece  Zaccheo  (2),  Il  hifogno  di  purificar 
la  noilr' anima  per  mezzo  della  penitenza» 
ci  tenga  lontani , quanto  iarà-neceilario , dal 
ricevere  T Autore  lleCfo  d’ogni  Tantità»  per 
timore  di  non  trovare  la. morte  nel  fonte  me. 
defimo  della  vita . La  confiderazione  delle 
benedizioni  » che  Gesù  Grillo  con  la  ina  rea- 
le prefenza  diffonde  nell’  anima  di  chidegnar 
mente  il  riceve}  accenda  in  noi  un  vivo  , ed 
-efficacedenderio  di  partecipare  di  tanto  bene . 

80. 
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So.  Fu  riferito  a Davidde,  come  per  la 
prefenza  dell'Arca,  Iddio  aveva  benedetto 
Obededom  , e tutta  la  fua  cafa  ; In  que’  tre 
meli  che^  l’Arca  era  ftata  appreCfo  di  lui,, 
la  fua  fanriglia  's’ era  mirabilmente  aumenta- 
ta; gli  armenti  fuoi  s’ erano  moltiplicati;! 
fuoi  tcrreniavevan  moftrata  una  fertilità  flraor- 
dinaria;  i fuoi  alberi  s’ eran  caricati  di  frutti, 
e le  viti  fue  prodotto  avevano  una  forpren- 
dente  copia  d’ uva , talchi  nifTuno  vi  fu , 
che  non  conofcelTe , effere  quelli  effetti  del- 
ta dimora  dell’Arca  nella  cafa  di  lui.  Ciò 
fece  riforgere  nell’ animo  di  quel  pio  Re  il 
defiderio  d’  avere  apprelTo  di  fe  un  sì  prc- 
ziofo  tefóro.  Egli  adunque  cecompagnato  da 
tutti  gli  Anziani  d’Ifraele,  e da^i’ USziali 
dei  fuo  efercito  fi  portò  alla  cafa  d’ Obe- 
dedom. (^ivi-  ei  fece  prender  l’Arca  dai 
Leviti , che  portarla  dovevano  fulle  loro  fpalr 
le , fecondo  l’ordine  ftabilito  da  Dio  . Mot 
fa  che  fi  fu  l'Arca  , a ogni  fei  pafTì  fi  faceva 
una  fermata  , e fi  facrificava,  un  bue  ,.c  un 
montone.  V’ erano  diverfi  cori  di  Leviti, 
i quali  cantavano,  e fonavano  ogni  forta  di 
muficali  inftrumenti . Ifacerdoii  dinarvzi  all’ 
Arca  fonavano  le  loro  trombe}  tuttofi  po- 
polo mandava  grida  d’ allegrezza  ; c Davidde 
vcllito  di  un  £fod  dr  bianco  Imo  fallava  di 
tutta  la  fua  forza  davanti  l’Arca  . Quello 
faltare,  b ballare  di  Davidde  era  un  effet- 
to dell' allegrezza , ch’egli  feu  ri  va  per  ve- 
derfi  vicino  a poffederc  il  preziofo<teforo  dell* 
Arca,  e ad  avere  la  libertà  da  lui  tanto  fo* 
fpirata  di  potere  dinanzi  al  Signore  refidente 
in  etfa,.  fpanderc  tutto  il  fuo.  cuore.  L’al- 

J.e- 
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legrezza  era  si  grande , che  non  potendo  con- 
tenerli  nel  folo  interno  dell’ animo , ridonda- 
va eziandio  nel  corpo  , e in  certo  modo  l’ob- 
bligava a farla  apparire  per  mezzo  di  quei 
movimenti,  regolari  per  altro  e decenti , che 
egli  faceva.  Era  in  fommaquel  ballo  quel  che 
appunto  fono igeili  vivieforti,  co’qualigli 
uomini  .accompagnar  logliono  refprellìoni 
de’  loro  fentimcnti.  Oltre  di  che  li  dee  con- 
lìderare , che  era  collume  degl’  Ifraeliti  am- 
mettere il  ballo  tra  le  cerimonie  , colle  qua- 
li foicnnizzavano  le  loro  felle  , come  li  racco- 
glie da  quel  che  fu  riferitonclla  Vita  d’  Ot- 
tonielc  n..  i6.  Sarebbe  pertanto  una  irreli- 
giofa  temerità.ilfcrvirH  dell’ efempio  del  bal- 
lar di  Davidde  per  approvare  i balli  profani , 
che  pur  troppo  li  foglion  fare  tra  uomini  e 
donne;  balli  riprovati  da’ fanti  Padri , e giu- 
dicati per  le  circollanze,che  gli  accompagna- 
no, pieni  di  gravillìnji'pcricoTi . Mentre  rAr- 
ca  entrava  nella  città  di  Davidde , cioè  nel 
monte  di  Sionne , Micol  riguardando  da  una 
fìnellra  vide  il  Re  fuo  marito  che  faltava , e 
bai  lavai  davanti  ai  Signore,  e nel  fuo  cuore 
loi  difji^ezzò:^  L’ Arca  fu  collocata  in  un  ma- 
gnifico padiglione  preparato  da  Davidde  a 
quell’  oggetto  ; è furano)  offerti  olocaulli , e 
vittime  pacifiche  al  Signore..  Dopo  di  che 
Davidde  benedilTc  il  popolo,  non  già  con 
quella,  benedizione , che  a' Sacerdoti  lì  appar» 
teneva,  mai  come  un  aiporofo  padre  bene- 
dice i figliuoli  Tuoi,  pregio  loro  dal  Cie. 
lo  ogni  profperità.  Egli  fece  eziandio  dillri- 
buire  a quella  immenla  moltitudine  di  gen- 
te > a uomini  ,.e  donne , carne  arrollita , pa- 
ne » 
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he  9 c parte  fritte  con  olio,  dando  a ciafcuno 
la  fua  porzione.  Fatte  le  quali  cofe  tutti  fé 
ne  tornarono  alle  cafe  loro  . 

8i.  Terminata  che  fu  la  cerimonia  della 
traslazione  dell’  Arca  , allorché  Davidde  fi 
ritirava  nella  fuacafa,  Micol  gli  venne  in- 
contro , c per  ifeherna  cosi  gli  parlò  ; Che 
bell' onore  oggi  s'  è fatto  il  re  ^Ifraeley  fpo- 
gliandofi  alla,  prefema  delle  ferventi  de'  Ad- 
diti fuoi,  e comparendo  nudo  come  farebbe 
un  buffone  ! Davidde  non  s’era  altrimenti  fpo- 
gliaXo  , nè  aveva  fatta  cofa,  alcuna  , la  qua- 
le poteffe  comechè  leggermente  offendere  la 
modellia  , e la  convenienza  : ma  egli  fola- 
mente  aveva  deporto  le  infegne  reali,  per 
vertirfi  d'un  Efod  di  lino,  come  s’egli  forte 
un  Levita . Quella  comparfa  perchè  umile , 
come  quella  che  non, faceva  diftinguere  il  Re 
da’femplici  Leviti ,.  c lo  confondeva  tra  la 
moltitudine  del  popolo,,  Tincrebbe  a Micol , 
donna  altiera  per  la.  condizione:  della  fua  na- 
feita  ,,  e piena  dello^  fpirito  del.  Mondo. ,,  ap- 
prezzatore.-folamente  di  quel  le  cofe ,,  che  com- 
parifeono,  lumi  noie  agli  occhi  degli  uomini . 
Perciò  ella  molto  l’cfagcrò , c la  defcrilTe 
come  un’  azione  impropria  , e difuiccvole . 
Ma  Davidde,  che  aveva  lo  fpirito  di  Dio, 
e conofeeva  il  pregio  della;  umiltà  , e il  do- 
vere che  ha  Tuomo  d’annichilarfi  , dirò  così , 
dinanzi  alla,  maertà.  del  Signore  , fenza 
darc  a quel  che.  il  cieco.  Mondo^  ne  porta  di* 
re,  rifpofe  alla  fùa  moglie  con  quelle  pa- 
role : 5)  davanti  al  Signore  , il  quale  ha  elei!» 
to  me  piuttojìo.  che  il  tuo  padre , e tutta  la 
fua  famiglia»  e che  mi  ha  comandatQ  di  effere  - 
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capo  del  popol  suo  in  Ifi  aele. , io  ballerò , e 
mi.  abbaierò  ancpe  pià  di  quel  che  ha  fatto  , 
e per  quejìo  abbajfamento  comparirò  piti  glo~ 
riofo  davanti  a quelle  ferventi , delle  ^ali 
tu  hai  parlato.  D fatto  il  regno  di  David- 
de  fu  Icmpre  più  gloriofo . E Micol  airin- 
contro  fu  di  Dio  umiliata  con  la  fterilità  , 
che,  come  s’è  altre  volte  notato , riguardata-- 
era  come  un  obbrobrio , ond’  ella  veniva  a 
cffere  avvilita  nel  cofpetto  di  quelle  ferventi 
d Ifraele , appreCfo  le  quali  ella  rimproverava 
al  marito  d’aver  fatto  una  fconvenevole  com- 
parfa . Inoltre  col  non  aver  eOa  figliuoli , 
rimaneva  priva  della  fperanza  di  dare  un 
fucceflfore  al  trono  d’Ilraele  i cofa  che  mor- 
tificava la  di  lei  ambizione  - 

82.  Fu  pofcia  premura  di  Davidde,.  che 
alPArca  del  Signore  fofle  renduto  un  reli- 

fiofo  fcrvizio  pieno  di  decoro-  e di  magni- 
cenza . A tal  effetto  egli  fiabill  un  buon 
numero  di  Leviti , i quali  contìnuamente  can- 
talTero  le  divine  laudi  fopra  ogni  forta  di 
muficali  inllrumenti  ; c altri  ne  dcftinò  per 
gli  altri  fcrvigi  , che  occorrevano.  Nè  per- 
ciò ci  trafcurò  il  Tabernacolo  fatto  da  Mosè 
nel  deferto  (1),  il  quale  riraafo  era  in  Gabaon  . 
Dinanzi  al  mcdcfimo  Tabernacolo  refiò  Talf 
tare  di  rame  conflruito  daBefeleel  per  gli  olo- 
caufii  ; c Davidde  dellinò  Sadoc  , e quelli 
della,  fua  famiglia  per  cfercitarvi  le  funzioni 
faccrdotali  offerendo  quotidianamente  la  mat- 
tina e la  fera  olocauUi  fecondo  il  prelcriitQ 
Dggc  • Vi  lafciò  eziandio  una  parte 
dc’Leviti , a’quali  era  fiato  commcffo  l’ufiziQ 

di 
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di  cantare  le  Iodi  del  Signore . In  ta!  guifa  Da* 
ridde  » come  fi  dice  nell'  Ecclefiafiico  (1)  > 
regolò  decentemente  quel  che  alle  fette  s’ ap- 
parteneva, facendole  celebrare  con  tutta  la 
magnificenza , e facendo  che  fino  dalla  mat- 
tina il  Santuario  rifonatte  delle  lodi  del  no- 
me del  Signore.  Laonde  egli  fu  il  primo, 
che  introducette  fihematicamente  la  mufica  , 
e il  Tuono  di  muficali  inttrumenti  nelle  fun- 
zioni del  Santuario,  e principalmente  nel  can- 
tare que'divini  Cantici  da  fe  componi  ; Can- 
tici di  uno  ttile  nobile,  fublime  , e maettofo, 
corrifpondente , per  quanto  è poflibile  , al- 
la grandezza  del  fommo  Iddio,  alla  cui  glo- 
ria etti  erano  unicamente  indirizzati.  Lafoa- 


ve  modulazione  delle  voci , con  cui  quefti 
fagri  inni  fi  cantavano,  e l’armonico  Tuono 
degl’ ittrumenti  muficali,  che  le  voci  accom- 
pagnavano , davano  a quelle  divine  parole 
forza  maggiore,  ond’effe  più  viva  impreso- 
ne facevano  in  chi  le  alcoltava , e meglio 
venivano  efpreffi  gl’interni  fentimenti  a un 
animo  trafportato  , per  cosi  dire,  fuori  di  Te 
dalla  confiderazione  della  grandezza  di  Dio, 
delle  maraviglie  da  lui  operate  , e de’  be- 
nefìzi agli  uomini  liberalmente  compartiti  • 
£ ficcome  la  Tola  umana  voce  Tuffìciente  non 


era  a cTprimere,  e a dar  a conofeere  quefti 
fanti  trafporti  deH’animajcosls’introdtsflc  l’ufo 
di  ajuiarfi  del  rimbombante  Tuono  de’tam- 
buri  ,de’timpani,  e d’altri  muficali  inftrumen- 
ti , per  fupplire  con  eS  a ciò , che  la  fola 
voce  non  poteva  . Perciò  Maria  Torcila  di 
Mosè  y come  a Tuo  luogo  fi  ditte , non  fu 
Tom.  Ili,  T con- 
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contenta  di  cantare  infieme  con  le  altre  donne 
d’Hraele  il  famofo  Cantico  daH’ifteffo  Mosè 
comporto  dopo  il  paffaggio  del  Mar  roflb, 
ma  alle  voci  volle  unire  il  fuono  dc’tambu- 
ri  ) e de’  flauti . E il  noftro  Davidde  ha  fatto 
i falmi  perchè  fieno  in  fimil  maniera  cantati  , 
anzi  in  molti  d'erti  a*accenna  la  qualità  de'mu- 
ficali  inrtrumenti  co’quali  fe  ne  dee  accom- 
pagnare il  canto. 

rtj.  Quindi  appare  , che  la  mufica  pro- 
priamente non  fi  conviene  fe  non  alle  cofc 
della  Religione,  effendo  effe  le  fole  , che  ec- 
citar debbono  neH’anima  quella  fpecie  d’efta- 
fi  ; e le  fole  , le  quali  procurar  fi  dee , che 
rifve^lino  vivi  fentimenii  d’amore  , e di  gra- 
titudine verfo  Iddio,  e che  facciano  conce- 
pire una  grande  idea  della  divina  Macrtà  , 
cui  fi  ren^  onore  e lode . Dal  che  ne  fegue, 
che  difai^ròvabile  fia  l’ufo,  che  fifa  della 
xDwrtca,  jwr  render  più  dilettevoli , e più  atte 
a infin'uarfi  dolcemente  nell’  animo  parole 
profane,  piene  di  mortai  veleno  , perchè  pro- 
prie foiamcnte  a rifvegliare  c fomentare  i 
vizi , e le  fregoJate  partloni  : cofa  che  ezian- 
dio da’Savi  del  Paganefimo  è fiata  altamen- 
te biafimata  e riprovata . S’avverta  però , che 
quantunque  la  Mufica  ben  fi  convenga  alla 
celebrazione  delle  divine  laudi , effa  però  non 
dee  effere  molle  ed  effemminata,  qual  fico* 
fluma  pur  troppo  ne’pro fan i teatri  , dove  al- 
tro non  fi  cerca,  diedi  folleticare  i fenfi. 
Il  culto  di  Dio  , la  maefià,  e la  fantità  della 
Religione  richiedono , che  quanto  fi  fa  nel 
Santuario , tutto  fià  ferie , grave , c condu- 
cente alla  pietà. 

84. 
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84.  Così  s.  Bernardo  (i)  parlando  del  can- 
to ecclcCaftico  dice  ; Se  fi  •voglia  far  ufo  del- 
canto , fia  effo  pieno  di  gratuità  ; non  fia  mol- 
le , nè  ajpro  . Sia  foa<ve  , ma  non  leggiero  ; 
e diletti  r orecchio  in  maniera  ■,  che  muo^va 
il  cuore.  x4lleggerifca  la  triftezza  ; mitighi 
l'ira  ; non  tolga  il  fenfo  alle  parole  ; ma  ne 
accrefca  la  forza,  e •viepiù  le  fecondi.  Gran 
pregiudizio  fi  reca  alla  grazia  fpirituale  con 
quel  canto , che  difloglie  dall'attenzione  al  fen- 
fo  delle  parole , e impedi fce  f utilità  , che  fe 
ne  ritrarrebbe  ; e fempre  che  fi  pone  più  fiudio 
nel  render  dilette^vole  ^armonia  delle  •voci , 
che  neirinfitnuare  le  cofe,  che  fi  cantano  . E 
in  quello  raedelimo  propofito  diceva  s.  Ago- 
Bino  di  fe  medelimo  (2) , ch’egli  provava  pia- 
cere ne’canti  animati  dalla  divina  parola  > 
allorché  quelli  accompagnati  erano  dall’  ar- 
monia di  una  voce  aggradevole , e modulata 
fecondo  le  regole  deirartc;  che  gli  pareva, 
che  l’animo  luo  foffe  più  vivamente  eccitato 
dalle  verità  delle  divine  parole,  allorché  que- 
lle erano  foavemente.  cantate  ; ma  che  lì  dove- 
va ben  avvertire , che  il  piacere  dell’  orecchio 
non  affievolilTe  il  vigore  dello  fpirito.  E per- 
ciò egli  confelTava  d’aver  peccato  , c d’ aver 
meritato  pena,  ogni  volta  che  gli  era  pia- 
ciuto il  canto  più , che  la  cofa , la  quale  fi 
cantava  . L’iftelTo  s.  Agollino  racconta  i ma- 
raviglioli  effetti , che  in  lui  prodotti  aveva 
Ja  dolcezza  e foaviià  del  canto,  indirizzan- 
do al  Signore  quelle  parole  (3)  ; ^antof  mai 
io  pianfit  per  la  •vha  commozione,  ch'io fen- 

T 2 
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tìva  nell' udir  cantarfi  nella ‘voflra  chiefa  inni 
e cantici  in  lode  ‘vofira  ! ’^el  medefmo  tempo ^ 
che  que'  fuoni  dolci  e piacevoli  mi  percuote- 
van  r orecchio , la  vofira  verità  per  mezze  di 
ejfi  mi  fi  flillava  nel  cuore',  mi  eccitava  a una 
(Iraordinaria  divozione  , mi  traeva  dagli  oc- 
chi  lagrime , nelle  quali  io  trovava  contentez- 
za £ piacere»  Quella  Mufica  adunque , la  qua- 
le abbia  le  condizioni,  delle  quali  parlano  gli 
allegati  fanti  Padri,  e la  quale  atta  fia  a pro- 
durre gli  effetti  provati  da  s.  Agoftino , farà 
conveniente  alla  Chiefa , e degna  d’ approva- 
zione . 

S5.  Dapoichè  Davidde  fe  ne  flava  tranquil- 
lo nel  fuo  palazzo  (i),  ch’egli  aveva  fatto  fab- 
bricare^! monte  di  Sion  ne,  c pel  quale  Iram 
re  di  Tiro  fuo  vicino,  e amico  , mandato  gli 
aveva  legni  di  cedro  , e abili  operai  ; e dopo 
eh’  egli  fi  vide  aflbdato  fui  fuo  trono,  goden- 
do della  pace  da  Dio  concedutagli  con  tutti 
i fuoi  nemici;  egli  diCfe  al  profeta  Natan  : 
Offervi  tu , come  io  abito  in  una  capa  di  cedro  , 
mentre  T ^rca  del  Signore  fia  fiotto  un  padiglio- 
ne formato  di  pelli?  E voleva  dire,  che  trop- 
po difdicevole  cofagli  pareva , eh’ egli  avef- 
fc  una  nobile  e (labile  abitazione,  mentre  l’Ar< 
ca , la  quale  era  il  trono  del  fuo  Signore  , (la- 
va in  una  femplice  tenda , tanto  inferioreper 
ogni  titolo  al  fuo  palazzo  ; ond*  egli  penfa- 
va  di  fabbricare  per  effa  un  Tempio  (labile , 
e magnifico , e degno , per  quanto  fia  poflibi- 
le,  della  maeftà  del  grande  Iddio.  Natan, 
che  ben  comprefe  il  penfiero  del  pio  Re , gli 
rifpofe  : Fa  pure  tutto  ciò , che  bai  in  cuore  , 

pe- 
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perocché  il  Signore  è teco  . I Profeti  non  fo- 
no Tempre  illuminati  da  Dio;  nè  il  dono  del- 
la profezia  è un  dono  permanente,  ma  paf- 
feggtero:  ond*è,  che  talvolta  eflì  parlando 
feconda  lo  fpirito  proprio  s’ingannano,  come 
tutti  gli  altri  uomini,  cosi  difponendo  il  Si> 
gnore  per  far  loro  conofcere  per  prova , che 
il  lume  divino  e foprannaturale  , onde  fono 
illudrati , è un  dono  gratuito  della  liberalità 
del  Signore,  il  quale  non  è loroin  alcun  mo- 
do dovuto . Tanto  avvenne  in  queft’  occalio- 
ne  a Davidde,  e a Natan  , i quali  benché  foife- 
ro  amendue  profeti , pure  prefero  per  volere 
di  Dio  quel  che  era  penfiero  loro  proprio . 

86-  Ciò  fi  rendè  manifefto  per  quel  che 
il  Signore  diife  pofeia  a Natan.  Perocché 
apparito  egli  nella  notte  feguente  a qucilo  pro- 
feta, così  gli  parlò:  Fa»  e di  per  parte  mia 
al  mio  fervo  Davidde  {i):  Il  penfiero,  che  tu  h/ù 
formato  nel  tuo  cuore,  di  fabbricare  un  Tem- 
pio  a gloria  del  mio  T^ome , è lodevole . Ma  tu 
non  fabbricherai  queflo  Tempio  in  onor  mio  (2), 
concioffiachè  tu  fii  guerriero  , e abbi  fparjo 
molto  jangue,  ( Le  guerre  fatte  c foltenu- 
te  da  Davidde  erano  Hate  contro  i nemici 
d’Ifracle;  e il  fanguedalui  fparfo  era  {an- 
gue di  gente  condannata  da  Dio  a edere  Her- 
minata.  Ma  il  Dio  della  pace  voleva,  che 
il  tempio  edificatogli  fode  da  un  Re  pacifico, 
proprio  a rapprelentarci  Gesù  Grillo  fedente 
glorioio  nel  regno  deU’eterna  pace . Dal  dì  , 
in  cui  truffi  i figliuoli  d*IJtaeie  fuori  dell'  Egit>‘ 
to , fina  al  giorno  d'oggi  ( profeguì  a dire 
il  Signore  ) io  non  ho  abitato  in  alcuna  cafa  , 

" T ma 
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ma.  fono  fempre  flato  [otto  un  padiglione  , e 
fatto  una  tenda . In  tutti  i luoghi , pe' quali 
fon,  paffuto  infi  ente  con  tutti  i figliuoli  d'Ifraele , 
ho  io  ditto  mai  ad  alcuna  delle  Tribù  ( cioè 
ad  alcuno  dc’Giudici  tratti  or  d’una  or  d’un’aJ  - 
tra  Tribù  ) , cui  a've^ja  io  dato  il  governo  del 
mio  popolo'.  Tercbè  non  m'avete  voi  fabbri^ 
cato  unacafa  di  cedro  ? Volendo  con  ciò  dire 
il  Signore,  che  quantunque  ci  non  voleirc, 
che  Davidde  gli  fabbricalTe  il  Tempio,  non 
doveva  però  quel  Re  credere,  che  perciò 
egli  non  lo  amalfe,  ovvero  fi  volcffe  rima- 
nere dal  più  proteggerlo  in  avvenire  : peroc- 
ché egli  non  aveva  avuto  difearo  d’abitare , 
com’ei  dee,  fotto  una  tenda,  non  avendo 
mai  di  ciò  fatta  querela  alcuna  co'Giudici  dèi 
fuo  popolo  ; nè  per  quello  aveva  mai  cclTato 
di  far  provare  a’figliuoli  d’Ifraele  gli  effetti 
della  fua  clemenza . 

87.  Di  fatto  il  Signore  per  viepiù  aflìcu- 
Tare  Davidde  della  continuazione  della  fu.a 
.protezione , non  ottante  che  >4  lui  non  folTe 
deilinato  l’onore  di  fabbricargli  il  Tempio» 
comandòa Natan  di  continuare  adirgli  : Ec~ 
co  quel  che  dice  il  Signore  degli  efercitii  In 
ti  ho, tolto  dal  pafeer  la  greggia  per  farti 
condoniere  del  mio  popolo  d' Ifraele , Io  fono 
flato  teco  ( col  mio  favore,  e con  la  mia 
particolare  afliftenza  ) dovunque  tu  Jei  anda' 
to , e ho  eflerminato  dinanzi  a te  tutti  i ne- 
mici tuoi  1 e ho  renduto  celebre  il  tuo  nome 
al  pari  di  quello  de'  più  gran  principi  deUa 
Terra-  Io  darò  fermo  flato  al  mio  popolo 
d'Ifraele^  lo  pianterò  nel  luogo  affegnato gli ^ e 
mi  abiterai  fenza  che  alcuno  più  lo  flurbi  i 
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e fenza  che  i figliuoli  d' iniquità  fieno  pili  per 
affliggerlo  , come  per  P addietro  hanno  fatto  , 
anche  dopo  che  io  gli  ho  dato  de  Giudici , Io 
ti  darò  ripofo  da  tutti  i nemici  tuoi . E il  Si- 
gnore ti  predice  y eh'  egli  flabilirà  latita  Cafa. 
E quando  tu  fornito  avrai  il  corfo  de' giorni 
tuoi,  e ti  farai  addormentato  co'  tuoi  padri, 
io  porrò  dopo  di  te  fui  tm  trono  il  figliuolo , 
che  nafeerd  di  te , e fiabilirò  il  fuo  regno . 
Egli  edificherà  una  cafa  ( cioè  un  Tempio) 
ni  mio  "hlome , e io  renderò  ftabile  il  foglio 
del  fuo  regno  in  perpetuo.  Io  gli  farò  padre, 
ed  egli  mi  farà  figliuolo.  Che  s'  egli  commet- 
terà qualche  iniquità , io  lo  gafligherò  con  la 
verga  degli  uomini , e con  battiture  de' figliuo- 
li degli  uomini  ( cioè  non  lo  punirò  fecon- 
do il  rigore  della  mia  giuflizia,  ma  come 
gli  uomini  fogliono  gaftigare  i loro  figliuo- 
li , con  affetto  paterno,  unicamente  per  rcn. 
derli  migliori .)  Ma  io  non  rimoverò  da  lui 
la  mia  miferìcordia,  come  la  rimofji  già  da 
Sanile,  che  io  rigettai  dalla  mia  faccia.  La 
tua  cafa  farà  ferma  e fiabile  , e il  tuo  regno 
farà  eterno  dinanzi  a te  (cioè  tu  nella  per- 
fona  de’ tuoi  difeendenti  vedrai,  che  il  tuo 
regno  farà  eterno ) ,e  il  tuo  trono  farà  fem- 
pre  immobile . 

88.  Siccome  nella  Vita  d’ Abramo  fi  pro- 
curò di  fpiegare  il  vero  fenfo  delle  ampie 
promefle  da  Dio  fatte  a quel  gran  Patriarca , 
padre  di  tutti  i Credenti  ; cosi  ora  convien 
fare  lo  fteffo  delle  promeffe  , che  qui  leggiam 
fatte  a Davidde . Perocché  fc  non  fc  ne  com- 
prende il  genuino  fignificato  , potrà  parere,, 
eh’  effe  non  abbiano  avuto  il  pieno  loro  com-’ 
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pimento;  cofa  che  ripugna  all’  infallibile  ve- 
racità della  parola  di  Dio  ; nè  potrà  il  Cri- 
flìano  dalle  medefìmc  ritrarre  la  convenevo- 
le edificazione  . Noi  adunque  feguendoqucl 
che  da  altri  Efpoiìtori  èitato  lodevolmente 
fatto,  offerveremo: 

I.  Che  la  prima  delle  fuddettc  promefle 
rifguarda  in  fofianza  il  popolo  d’iffaele,  a 
CUI  fi  promette  la  flabilc  dimora  nella  Ter- 
ra promeffa , nella  quale  effo  godrebbe  una 
tranquilla  pace,  libero  dal  timore  d’  efler  più 
afflitto,  o molcftato  da’ nemici  fuoi , umi- 
liati, e ridotti  in  fuggezione  dalle  vittorie, 
col  divino  ajuto  riportate  da  Davidde . Si 
vide  un’  ombra  dell’  adempimento  di  quella 
promefia  nel  regno  di  Salomone,  che  durò 
quarant'anni;  nel /qual  tempo  il  popolo 
d’ Ifraele  ftette  quieto , c ficuro , fenza  effer 
turbato  da  alcuna  guerra.  Del  reilo  la  fagra 
Storia  ci  fa  vedere  quel  popolo  quali  del 
continuo  turbato,  cfconvolto  , e anche  più 
al  tempo  de’  Re  fiicceffori  di  Salomone , che 
non  era  flato  al  tempo  de’  Giudici . Elfo  fu 
faccheggiato  , eridotto  all’ ultime  llrette  ora 
da’  Re  d’  Egitto , ora  da  que’  della  Siria  , ora 
dagli  Adiri,  e da*Babilonefi , e finalmente 
fvelto  dal  paefe,  che  gli  era  flato  dato  per 
eredità , e traportato  in  paefe  flraniero  lot- 
to una  dura  fchiavitù . Or  come  mai  una 
prosperità  di  circa  quarant’  anni  può  effa  cor- 
rifpondere  alle  magnifiche  efpreffioni  della 
promeiTa  ? Si  vede  adunque  chiaro,  che  altro 
è l’oggetto  principale  della promefTa  mede, 
fima  : e quello  è il  popolo  degli  Eletti,  i 
quali  fono  il  vero  Ifraele  di  Dio,  c a’ quali 
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Gesù  Grido  nato  di  Davidde  fecondo  lacar. 
ne,  e figurato  da  Davidde , ha  procacciato 
fin’  eterna  abitazione  nel  Cielo  , dove  non 
fono  più  nemici  da  temere , non  più  com- 
battimenti da  foflenere , non  più  inquietudi- 
ni da  tollerare,  ma  dove  tutto  è ficureaza, 
e pace  perfetta . E quefto  è il  frutto  delle 
vittorie,  che  Gesù  Crifto,  debole  fecondo  la 
carne , ma  infinitamente  forte  per  la  virtù 
divina , ha  riportate  fopra  i nemici  dcH’etcr- 
na  falute  degli  uomini. 

II.  Il  Signore  promette  a Davidde  la  du- 
razione  eterna  della  fua  famiglia  e del  fuo 
regno  ; promeffa  corrifpondente  all’  intenzio- 
ne, che  rideflb  Davidde  aveva  di  fabbri- 
care un  tempio  fiabile  e in  certa  maniera 
eterno  in  onore  di  Dio  . Della  qual  promefia 
lì  (jarla  nel  Salmo  88.  ne’feguenti  termini; 
If  ho  giurato , dice  Iddio , a Davidde  mio 
fervo  : Conferverò  la  tua  fìirpe  in  eterno  ; e 
flabilirò  il  tuo  trono  sì  che  duri  per  tutti  i 
fecali . E più  lotto:  Io  ho  giurato  una  volta 
per  la  mia  fantitdi  che  non  mancherà  dipo* 
rola  a Davidde  : la  fua  fìirpe  durerà  in  eter- 
no: e il  fuo  trono  farà  davanti  a me  lumi- 
ni^ e durevole  come  il  fole , e fuffifierà  per 
fèmpre  come  la  luna.  Ora  egli  è certo  , che 
Salomone  fuccedè  nel  trono  a Davidde  fuo 
padre,  e che  una  lunga  ferie  di  difeenden- 
ti  fuoi  tennero  per  alcuni  fecoli  quel  regno  ; 
c in  ciò  li  vede  una  leggier’ ombra  della 
profezia  verificata . Ma  quando  fi  confiderà, 
che  due  mila  e quattrocent’  anni  in  circa 
ornai  fon  palfati , da  che  il  trono  di  David- 
de più  non  fulfifie,  e che  da  mille  e otto- 

cent- 
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cent’anni  in  qua  non  apparifce  veftigio  al- 
cuno della  fua  famiglia  , la  quale  anche  pri- 
ma della  naicita  del  Meflìa  era  caduta  in  si 
bado  e ofcuro  flato,  che  s.  Giufcppe,  il 
quale  ficuramente  era  di  quella  famiglia , fa- 
ceva il  faticofo  mefliere  di  falegname  : quan- 
do, dico  , tutte  quefle  cofe  fi  confìdcrano, 
chiaramente  fi  conofce , che  la  profezia  non 
ba  avuto  il  fuo  perfetto  adempimento  in 
que’  difcendenti  di  Davidde , i quali  hanno 
leduto  fui  trono  di  Giuda,  c d’Ifraele,  nè 
nell’  altra  fua  poflerità  fecondo  la  carne . 
L’ efpreflioni  adunque  della  profezia  ci  ob- 
bligano a cercare  nella  difcendcnza  di  Da- 
vidde quello,  la  cui  vita,  e il  cui  regno 
fieno  eterni  ; e quelli  altro  non  è che  Gesù 
Crìflo,  il  cui  regno,  non  temporale,  ma 
fpirituale,  mai  non  avrà  fine;  e che  darà  in 
ogni  tempo  alla  Chiefa  fua  fpofa  innume- 
rabili figliuoli  ed  Eletti , i quali  vivranno , 
c regneranno  in  eterno. 

. III.  La  terza  parte  delle  promefTe  riguarda 
•il  figliuolo  di  Davidde,  il  quale  gli  lucce- 
■dercbbe  nel  trono,  e di  lui  fi  dice , che  fab- 
bricherebbe il  Tempio  al  Signore  ec.  come 
fi  è detto  qui  (opra . Quello  figliuolo  era  Sa- 
lomone jcome  cfprcflamente  fi  dice  nel  i-  li- 
èro  de 'Paralipomeni  c,  22,  Ma  fe  l’oggetto 
■principale  delle  altre  promeffe  era , come  s’ è 
veduto,  Gesù  Grillo,  molto  più  egli  lo 
era  di  quella.  Potè  ben  Salomone  col  fuo 
pacifico  regno , coiravere  edificato  un  Tem- 
pio al  Signore , coll*  aver  trafmeffo  lo  feettro 
d'Israele  a una  lunga  ferie  di  fuoi  difcenden- 
ti, effere  una  figura  di  Gesù  Criflo,  e rap* 
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prefenlare  in  quakhe  modo  il  fuo  regno  eter- 
no; ma  non  poteva  mai  nella  perfona  Aia  verifi- 
care il  naturai  fignificato  delle  parole  » colie 
quali  è concepita  la  promelTa.  Oltre  che  il 
luo  regno  non  fu  eterno;  come  li  può  di  lui 
verificare,  ch’egli  toffe  il  figliuolo,  e il  di- 
letto di  Dio  , a preferenza  di  tanti  fanti  Pa- 
triarchi , e Profeti , egli , dico  , che  fi  difo- 
norò  con  la  fua  incontinenza,  e vergognofa- 
mcnte  fi  abbandonò  al  culto  degl’  idoli  ? S’e. 
gli  fabbricò  un  Tempio  al  vero  Iddio,  ne 
innalzò  parimente  alle  falfe  divinità  de’ po- 
poli vicini . ^on  fembra  egli , che  Iddio  ab- 
bia pej'mefib , che  Salomone  si  bruttamente 
s’ imbrattaffe , acciocché  fi  foffe  cofiretto  di 
cercare  un  altrofigliuolo  di  Davidde,  a cui 
propriamente  conveniffero  tutti  i termini  del- 
ia profezia  ? £ fe  la  promefia  da  Dio  fatta  a 
Davidde  per  ricompenfa  della  fua  pietà,  e 
del  fuo  zelo,  ojon  aveffe  altro  oggetto,  che 
Salomone,  farebb’ella  degna  della  Fede  di 
un  principe,  qual  era  Davidde  , il  qual  non 
vedeva  nulla  di  defiderabile,  fe  non  ciò  che 
è eterno;  il  quale  non  apprezzava  fe  non 
i’effer  fedele  a Dio;  e non  conofeeva  altra 
grandezza,  che  d’elferglì  foggetto? 

Ne’ Salmi  44.  Erudlavit  cor  menm&c*  e 
71.  t>eus  judicium  tuum  regi  da  fi  parla 
del  medefimo  figliuolo  di  Davidde , il  quale 
è l’oggetto  della  promeffa,  di  cui  qui  trat- 
tiamo. Nel  Salmo  44.  fi  dice  t llveflrotro* 
no  , 0 Dioy  è eterno:  feettro  delvojlro  int' 

,perio  è uno  feettro  di  rettitudine  . f^oi  amate 
la  giufiizia , e odiate  l' iniquità  ■,  perciò  Iddio  t 
il  vofiroJddio  » v'  ha  unto  con  olio  d' allegrez' 
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ZA  ec.  E nel  Salmo  71.  Tutte  le  nazioni  della 
Terra  faranno  benedette  in  lui  : tutti  i popoli 
lo  magnificheranno . Or  chi  non  vede  , che  si 
fatte  eipreHìoni  non  potevano  verifìcarfi  nella  ^ 
perfona  di  Salomone  ? 

I profeti  Ifaia  > Geremia , Ezechiele  9 e gli 
altri  parlando  del  figliuolo  di  Davidde  9 an- 
nunziano 9 eh’  egli  federa  fui  trono  di  David- 
de per  ifiabilirloi  e affkurarlo  per  fempre  (i)  : 
che  il  Signore  fufeiterà  a Davidde  un  germo- 
glio pieno  di  giufìizia  9 il  quale  regnerà , e 
renderà  giufìizia  fopra  la  terrai  un  Tafiore 
unico  9 il  quale  guiderà  il  popolo  di  Dio  pel 
corfo  di  tutte  l' età.  Simili  profezie  noo  pollo- 
no  riguardare  Salomone  9 il  quale  di  quel  tem- 
po più  non  viveva  9 nè  alcuno  de'fuoi  di- 
feendenti  9 perciocché  fi  tratta  di  un  tempo 

f)oiìeriore  alla  fchiavitù  Babilonica  9 dopo 
a quale  neOfuno  de' poderi  di  Davidde  do- 
veva più  regnare , 

L’Angelo  Gabriele  nell’ annunziare  a Ma- 
ria Santillìma  il  miderio  della  Incarnazione 
applica  direttamente  queda  promeda  al  Fi- 
gliuolo 9 che  di  lei  doveva  nafeere  9 dicendo: 
Egli  farà  grande , e farà  chiamato  il  Figli- 
uolo dell'  .Altifjimo  (%) . Il  Signore  Iddio  gli 
darà  il  trono  di  Davidde  fuo  padre  ; egli  re- 
gnerà eternamente  falla  cafa  di  Giacobbe  > e 
il  fuo  regno  non  avrà  fine  . 

Gli  Scribi  9 e i dottori  della  Legge  tra’Giu- 
dei  conofccvano>  che  il  Media  doveva  effe- 
re  figliuolo,  cioè  difeendente  di  Davidde. 

£ il  popolo  medefimo  perfuafo  di  queda  ve- 

ri- 

(/)  Ifk.  g.  7.  Ger.ij.j.  Eztik.  34.tz.  e t7>»4-»S 
<a)  lue.  I.  fa. 
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rità,  vedendo  i miracoli  operati  da  G.  C. 
diceva  attonito  : £*  egli  forfè  ilfiglìuol  di  Du- 
vidde  (i)  ? Gl’Infermi  invocando  il  di  lui 
aiuto,  gridavano:  Figliuolo  di  Davidde  ab~ 
biute  pietà  di  noi.  E allorché  egli  entrò  trion- 
fante in  Gerufalemme,  il  popolo  ad  alta  voce 
gridava  ; Hofanna  al  Figliuolo  di  Davidde  (2)  : 
fia  benedetto  il  regno  del  noflro  padre  David- 
de , che  noi  vediamo  venire.  In  una  parola 
tutta  la  nazione  giudaica  afpetcava , e anche 
al  giorno  d’oggi  afpetta,  un  altro  figliuolo 
di  Davidde , più  degno  che  Salomone  delle 
promeUe  fatte  a quel  santo  Re. 

Finalmente  s.  Paolo  nella  fua  epiflola  agli 
Ebrei  apertamente  dichiara  (3),  che  quello 
nome  di  Figliuolo  di  Dio  dato  nella  promelTa 
a quello , che  nafeer  doveva  da  Davidde  , 
non  può  convenire  fc  non  a quell’  unico  Fi- 
gliuolo, per  cui  Iddio  ha  creato  tutte  le  co- 
le , che  è lo  fplendore  e la  gloria  del  Padre, 
e la  figura , o il  carattere  della  fua  loHan- 
za  : e rifteffo  Apoflolo  li  ferve  di  quello  no- 
me si  grande  e si  divino  per  provare  quanto 
Gesù  Crifto  Ila  fuperiore  agli  Angeli . 

Gesù  Criho  adunque  è il  vero  Salomone, 
il  quale  ha  recata  la  pace  al  Mondo  ; il  Fi- 
gliuolo di  Dio  per  eccellenza;  in  cui  la  po- 
llerità  di  Davidde  fulTillcrà  eternamente;  in 
cui  effa  poffederà  per  tutti  i fecoli  un  trono 
infinitamente  fuperiore  a tutte  le  potenze  del 
Cielo  e della  Terra:  il  quale  ha  edificato. a 
Dio  fuo  Padre  un  Tempio  Spirituale , del  quale 
noi  liamo  le  pietre  vive,  la  cui  dedicazione 
fi  farà  nel  Cielo , c dove  Iddio  farà  eterna- 

mcn- 

( i)  Mat.  iz,  z3.  ( z)  Mat.  zi.  j,  ( ì)  Ebr.  1.  j. 
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mente  adorato  e glorificato  in  una  maniera 
degna  delia  fua  fantità»  e della  fua  grandezza. 

Q.UÌ  però  fi  dee  avvertire,  che  la  promcffa, 
della  quale  trattiamo  , contiene  qualche  cofa  , 
che  non  può  in  alcun  modo  appartenere  a Ge- 
sù Crilto.  Tal  è quella  luppofizione,  che  vi 
fi  fa:  Se  egli  commetterà  qualche  iniquità  ec, 
perocché  Gesù  Grillo  nè  conimife,  nè  potè 
mai  commettere  alcun  peccato . Ciò  però 
non  fa  , che  G.  C.  non  fia  l’oggetto  princi- 
pale della  promelTa , ma  folamcnte  prova,  che 
Salomone  non  fe  ne  dee  affolutamente  elclu- 
dere.  Salomone  è la  figura,  e Gesù  Grillo 
è il  figurato . Ora  è proprio  di  fimili  profe- 
zie, delle  quali  molte  fe  ne  hanno  ne’ Pro- 
feti, eh’  effe  contengano  alcuni  tratti , i quali 
alla  fola  figura  convengono;  altri,  che  al  Co- 
lo figurato  fi  adattano  ; altri  finalmente  che 
all’uno  e all’altro  fono  comuni.  Cosi  nel 
prefentc  caCo,  l’eternità  del  regno  al  folo  G. 
C.  fi  appropria.  S'  egli  commetterà  qualche 
iniquità  al  folo  Salomone  fi  applica.  La  fab- 
brica del  Tempio  all’  uno,  e all’ altro  fi  attri- 
buifee  , in  maniera  però  che  l’ifleffo  Tempio 
materiale  rapprefenti  il  Tempio  fpiritucle.  La- 
onde rimane  fempre  vero,  «he  la  promeffa 
riguarda  principalmente  Gesù  Grido , come 
fi  è con  prove  convincenti  dimodrato. 

Nè  con  la  promeffa  fatta  qui  da  Dio  a Da- 
vidde  per  bocca  del  profeta  Natan,  fi  dee 
confondere  l’altra  promefla,  della  quale  l’idef- 
fo  Davidde  parla  nel  primo  libro  de’ Para- 
lipomeni cap.  28.  V.  5.  6,  7.  dove  dopo  aver 
detto , che  Iddio  aveva  eletto  il  fuo  figliuolo 
Salomone  per  edificargli  il  Tempio,  loggiun- 

gc, 
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ge,  ch’egli  avrebbe  ftabilito  il  regno  di  lui 
in  eterno  > s’egli  aveffe  pcrfeverato  coflantc- 
mente  in  offervare  la  fua  legge,  come  allora 
faceva  . Perocché  la  promefla  fatta  per  boc- 
ca di  Natan  è di  molti  anni  anteriore  alla 
nafcita  di  Salomone;  e faltra  , che  (ì  ha  nel 
luogo  citato  de’ Paralipomeni , ci  moftra  lo 
lleffo  Salomone  pervenuto  già  agli  anni  della - 
difcre^ione;  e Iddio  gli  promette  la  llabilità 
perpetua  del  fuo  regno  temporale  nella  per- 
ibna  de’  Tuoi  difcendenti , a condizione  però 
ch'egli  perfereri  nell’ intraprefa»oQcrvanza 
della  divina  legge . Ond’  è , che  Davidde  qua- 
li immediatamente  dopo  le  parole  quìfopra 
citate,  rivolto  al  fuo  figliuolo  Salomone  gli 
dice:  Tu  adunque  ■,  0 figliuol  mio  ^attendi  a 
conofcere  r Iddio  di  tuo  padre , e fervi  lui  fola 
con  un  cuore  perfetto , e con  una  piena  vo- 
lontà , Quefla  è la  condizione , da  cui  dipen- 
de il  regno  di  Salomone:  s’egli  vi  manca, 
il  trattato  cade.  E perciò  quella  promefla 
quantunque  concepita  preffochè  nc'medclimi 
termini,  che  la  prima  , ha  però  un  diverfo 
fenfo,  ed  è dalle  circollanze  del  tempo,  c - 
dalla  condizione  appoflavi  , determinata  a 
un  differente  oggetto.  Conciolllaché fe que- 
lla promeflfa  fatta  al  folo  Salomone  è condi- 
zionata, egli  è certo,  che  l’altra,  quantun- 
que apparentemente  la  medelìraa,  riguarda 
qualcun  altro  fuori  che  Salomone  , cioè  G. 

C.  fecondo  che  lì  è detto. 

8y.  Il  profeta  Natan  riferì  tutte  le  parole 
del  Signore  a Davidde,  il  quale  tolto  lene 
andò  davanti  all’Arca  del  Signore , e dilTe  : 

E chi  fon  io,  0 Signore  Iddio,  e qual  è la 

mia 
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mia,  cafa , onde  voi  m' abbiate  innalzato  fino 
a quella  grandezza}  Ma  queflo  pure  èparuto 
• piccola  cofa  agli  occhi  voflri  ^ Signore  Iddio 
mio , e avete  voluto  ancora  afficurare  il  vo~ 
firo  jervo  della  confervazione  della  fua  fami- 
glia ne' fecoli  avvenire  : perocché  quefia  è la 
legge  (T  u4damo  ( cioè  che  gli  uomini  deli- 
dcrino  bene  non  a fe  foli , ma  eziandio  a’ioro 
difeendenti .)  Ora  che  più  potrà  dirvi  Davidde 
voflro  fervo  (per  contellarvi  la  fua  ricono- 
feenza?)  Ma  voi  o Signore  Iddio  conofeete  il 
voflro  fervo  . Sì  yO  Signore , per  amore  della 
voflra  parola f e fecondo  il  voflro  beneplacito 
voi  avete' fatto  tutte  quefle  grandi  cofe,  e le 
avete  ancora  fatte  fapere  al  voflro  fervo  . Io 
conofeo  adunque  per  tutte  le  cofe  , che  con  le 
orecchie  noflre  abbiamo  udite  y che  voi , o Si- 
gnore Iddio  mio , flètè  infinitamente  grande , 
che  nefjuno  è fimile  a voi , e che  non  v'  è altro 
Iddio  fuori  di  voi.  ^al  è poi  la  nazione  fo- 
pra  la  Terra  ^ la  quale  paragonar  fi  poffaal 
voflro  popolo  dflsraelCi  che  voi  medeftmo  rifeat- 
tafle  per  farlo  voflro  popolo , in  mezzo  del 
quale  voi  rendefle  celebre  il  voflro  'hfome  per 
te  maraviglie  da  voi  a fuo  prò  operate  ; e in 
prejenza  del  quale  voi  facefle  prodigi  sì  terri- 
bili 3 per  trarlo  dalla  fchiavitù  deir  Egitto , e 
per  punire  il  paefe , il  popolo , e il  Dio  ( cioè 
il  re  ) , che  lo  tenevano  oppreffo  ? Terocchè  voi 
avete  fcelto  Israele  per  effere  il'  popol  voflro 
in  eterno,  e voi  divenuto  flètè  il  Juo  Iddio, 
0 Signore  Iddio  mio.  Ora  dunque , Signore  Id- 
dio, mettete  in  efecuzione  pir  Jempre  la  pa- 
rola da  voi  proferita  a favore  del  voflro  fer- 
vo , e a favore  della  fua  cafa , e operate  co- 
me 
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me  avete  parlato  t acciocché  il  l^ome  voflro 
mamificato  fia  in  eterno;,  e fi  dica  : H Signore 
de0i  eferciti  è P Iddio  d' Israele  : e acciocché 
U eaja  di  Daviide  voflro  fervo  fia  fiabile  in 
eterno  davanti  al  Signore . ‘Perocché  voi  > o Si- 
gnore  degli  eferciti  ^ e Dio  d' Israele  y avete  ri- 
velato td  cofa  alT  orecchio  del  voflro  fervo, 
dicendo  ; Io  farò  flabile  la  tua  cafai  e però  il 
voflro  fervo-  ha  avuto  cuore  di  farvi  quefia 
orazione.  Or  adunque , o Signore  Iddio  mio, 
poiché  voi  fiete  Iddio , e veraci  fono  le  voflre 
parole  ',  e voi  fiejjo  avete  fatte  quefle  felici  pro- 
mejje  al  voflro  fervo  ; cominciate,  e benedite 
la  caja  del  voflro  fervo , acciocché  ejfa  in  eter- 
no fujjifla  davanti  a voi  : concioJJiaajè  voi , o 
Signore  Iddio  mio , abbiate  parlato , e voi  fpan, 
derete  per  fimpre  la  voflra  benedizione  fopra 
la  cafa  del  voflro  fervo-,. 

po.  Tal  fu  r orazione  , che  a Dio  fece  il 
fanco  Oavtdde.sì  rodo  ch’ebbe  intcfo  dalla 
bocca  del  profeta  Natan  le  promeCfe , che  il 
Signore  gli  faceva . Egli  fubito  tì.  fentì  il 
cuore  penetrato  da’  più  vivi  fentimenti  di 
ammirazione  r c di  riconofcenza  della  bon- 
tà di  Dio,  e andò  a Ipanderlo  nel  Tuo  co- 
rpetto per  mezzo  de’ più  umili  rendimenti 
di  grazie  ; e infegnò  a tutti  con  ^uali  difpo- 
iìzioni  di  aninso  fì  debba  i’  uomo  prefenta- 
re  a Dio , per  ringraziarlo  de’  benefizi  rice- 
vuti, e per  implorarne  de’ nuovi , Davidde 
fa  chiaramente  apparire  nelle fue  parole,  che 
egli  è perfuafo  della  fua  baffezza , e deila 
fua  indegnità , e nel  fplo  amore  gratuito  di 
Dio  veriò  di  fe,  e nel  Tuo  beneplacito  egli 
trova  la  ragione  de’  benefizi  ricevuti , c de* 
Tom.  IIU  V prò- 
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proni^^ffi . Concioflìachè  Tuoino  nulla  ha  per 
le  medelìmo  , che  p jifu  meritargli  uno  fguar- 
do  benefico  di  Dio  ; ma  c itto  attribuir  li 
dee  all’ amore,  con  cui  Iddio  lo  previene, 
cfTendo  ben  diverfo  in  ciò  li  Signore  dagli 
uomini  , i quali  non  amano,  fc  non  quegli 
oggetti,  in  cui  trovan  > qualche  prerogativa, 
che  gli  alletti  ad  annargli , attefo  che  l’amoc 
loro  è Tempre  intereifato  e impotente.  Sic- 
come eglino  pieni  fono  di  bifogni  > cosi  cer- 
cano il  liipplemcnto  all’indigenza  loro  ne- 
gli oggetti,  che  amano,  ne’  quali  però  eflj 
non  pofTono  mettere  alcuna  qualità , o pro- 
prietà, che  li  renda  amabili  ; laddove  Iddio 
nulla  prefuppone  d’amabile  in  quello,  che 
egli  ama,,  ma.  egli  lo  rende  amabile  co’  do- 
ni, e con  le  grazie  onde  l’ arri  echi  fce.  La 
confiderazione  di  quella  gran  verità  riempie 
Davidde  di  umiltà,  e di  gratitudine  verfo 
Iddio . Or  perchè  non  dovrà.  eOTa  penetrare 
eziandio  i nollrl  cuori ,, riflettendo , Che  nul- 
la abbiamo  di  nollro  proprio  che  grato  fia 
e accetto  al  Signore  ; clic'Iddio  ci  ha  pre- 
venuti col  Tuo  amore  per  renderci  giulli  e 
fanti  ; eh’  egli  fecondo  le  ricchezze  della  fua 
mifericordiaci  ha  preparato  una  corona  eter- 
na , e ci  dona  le  virtù,  e ci  fa  fare  le  ope. 
re,  con  le  quali  effa  fi  merita?  Il  Tanto  Da- 
vidde pregò  eziandio  il  Signore  a dare  efe- 
cuzione  alle  promclfe  fattegli,  non  ollante 
cK’  ei  folTe  ben  perfuafo , che  Je  parole  di 
Dio  f)no  voraci,  nè  polfon  mancare  d’ave- 
re effetto.  Perchè.  iePbene  le  promelTe  fieno 
nell’ origine- loro  gratuite , nè  abbiano  altro 
motivo , che  la  benefica,  volontà  del  Signo- 
re, 
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re , nell’  efecuzione  loro  però  Iddio  le  fa 
dipendere  dalle  umili  e ferventi  orazioni  di 
coloro  , a’  quali  le  promelfe  fono  fatte , Cosi 
quantunque  la  noftra  vocazione  ed  elezione 
fieno  p>er  parte  di  Dio  affolutamcntc  gratui- 
te , e abbiano  infallibilmente  il  loro  effetto; 
con  tutto  ciò  è‘  noftro  precifo  dovere  d’ im- 
plorare con  inceffanti  preghiere  dalla  divina 
mifericordia  , che  dia  alle  medefime  com- 
pimento, e,  come  dice  T apoftolo^  s.  Pie- 
tro , di  procurare  per  mezzo  delle  opere 
buone  di  render  certa  la  mcdefima  nollra 
vocazione  , ed  elezione,  non  mancando  mai 
il  Signore  di  dare  a’ fuoi  Eletti  quelle  difpo- 
fizioni , con  le  quali  tal  grazia  fi  ottiene  • 

§.  VI.. 

Vittorie  riportate  da  Davidde  fopra  diverfipo^ 
poli  vicini.  Idumea  foggio gata  . Mifibofet 
figliuolo  di  donata  chiamato  alla  Corte, 
e ammejjo  alla  tavola  del  B^^e,.  ^rnbafcia- 
dori  di  Davidde  oltraggiofamenie  trattati 
dal  re  degli  %Ammoniti  ^ i quali  poi  infie» 
me  co'  Stri  loro  alleati  fon  battuti  dalU 
ifleffo  Davidde,  .Affedio  di  B^bba,~'Pecca- 
tù  di  Davidde . .Al  rimprovero che  per 
parte  di  Dio  gliene  fa  T^atatt  y egli  fi  raV‘ 
vede,  e ne  fa  penitenza , e ne  ottiene  il 
perdono  . T^afcita  di  Salomone,  Trefa  di 
B^abba.  e fupp  tizio  degli,  abitanti  di  quel, 
la  città  . 

gl.  Le  vittorie  da  Davidde  riportate  fo. 
pra  iFiliilci,  delle  quali  s’  è parlato  qui  fo- 

V 2 pra 
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pra  al  num.  75.  furono  feguite  eziandio  da 
altre , con  le  quali  fini  d’ umiliare  que’  ne- 
mici del  popolo  d’ Ifraele,  e tolfe  loro  Get 
e le  altre  città  adiacenti . Ma  quelle  vitto- 
rie eccitarono  in  altri  popoli  il  timore»  che 
non  avvcnilfe  loro  quel  che  avvenuto  era  ai 
Filillei  • Per  la  qual  cofa  i Moabiti  > gli  An> 
moniti,  gridumei,  gli  Amalcdti,  i Siri, 
gl’  Ifmaeliti , fi  collegarono  infieme  contro 
Davidde  per  isbalzarlo  dal  trono , per  eiler- 
minare  tutta  la  nazione , per  diliruggerefino 
il  nome  d*Ifraele,  e per  impoflefllarfi  , come 
di  eredità  loro,  di  quella  Terra,  la  qual  era 
il  fantuario  di  Dio.  Eglino  chiamarono  in 
loro  foccorfo  eziandio  gli  AjRry , i quali  man  - 
darono loro  delle  truppe.  La  collegazione 
di  quelli  popoli,  eie  mire,  eh' elfi,  avevano 
/ contro  Davidde-,  e contro  tutto  Ifraele,  li 
cilevaifo  da’  Salmi , cioè  dal  i.^ttare  fremue- 
hi  'Kuntgèntes  e^c.  dal  5p.  Deus  repulijìi  nos  cJrc. 

e dall’  8a.  Deus  quis  fimilìs  erit  tìbì  drc.  i qua* 
li  furono  da  Davidde  compulii  in  quella  oc- 
calione.  Il  regno  d’ Ifraele  pertanto  nons’er» 
mai  veduto  in  un  pericolo  maggiore  di  que- 
llo , nè  mai  era  paruto  più  vicino  alla  fua  tota- 
le rovina . l Moabiti  furono  i primi , per 
quel  che  li  crede,  a praticare  olii  lità  contro 
' gl' Ifràeliri  ; ed  entrati  nelle  loro  terre,  vi 
avevan  dato  un  orribile  guallo.  Pareva  ^di- 
ce Davidde  nel  Salino  , che  Iddio  avelie 
rigettato  il  fuo  popolo,  e che  più  non  mar- 
cialfe  alla  tella  de'  fuoi  eferciti . Egli  fece 
provare  a Ifraele  tutti  i mali  della  guerra , 
e Iparfe  in  ogni  parte  la  turbazione,  e lo 
fpavento...  ffi.  U 

fij  a,  Heg.  l,  t.  Parai, 
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pi.  Il  fanto  DavitJde  però  punto  non  (i 
turbò)  anzi  prcfe  quindi  motivo  di  ravvi- 
vare ) e vie  più  accrefccre  la  Tua  fiducia  i n 
Dio  , come  chiaramente  fi  raccoglie  da’  Sal- 
mi mentovati  qui  lopra.  Egli  non  afpettava 
il  foccorfo  fe  non  da  Dio,  pienamente  con- 
fidato nelJc  file  promeflfc  . ^ot  flefjo,  0 Si- 
gnore , ei  dice  nel  falmo  5p. , aiutateci  nella 
tribulaztone , che  ci  affligge , perciocché  vana 
è la  f alate , che  fi  /pera  d'  ottenere  dagli  uo- 
mini, Coir  aiuto  di  Dio  faremo  prodezze  ^ ed 
egli  ridurrà  al  niente  quei , che  ci  affliggo- 
no . E nel  Salmo  82.  Ecco  , 0 Dio  , i vo- 
firi  nemici , i quali  menano  gran  romore  ; e 
coloro  ) che  v'  odiano , alzano  baldanzofi  il 
capo , , • Girateli , Signore , come  una  ruota  y 
e difflpateli  come  paglia  in  faccia  al  nento  . 
Coprite  il  volto  loro  di  vergogna , acciocché 
invochino  il  nome  vofiroy  0 Signore  ...  eco- 
ìiofcana , che  il  vofiro  nome  è il  Signore , e 
che  voi  folo  fiete  /’  ,AltijJimo  fopra  tutta  la 
Terra,  E nel  Salmo  2.  dopo  aver  detto, 
che  i Re , e i principi  della  Terra  tutti  con- 
fpiravano  contra  l’ Unto  del  Signore  » ma 
che  gli  sforzi  loro  farebbono  andati  a voto, 
perchè  fe  la  pigliavano  contro  il  Signore, 
opponendoli  all’  efecuzione  de’fuoi  difegni, 
e al  progrclfo  dell’ opera,  fiia,  foggiugne  : 
^egli  i che  è afffld  in  Cielo  , fi  riderà  di  lo  ■ 
roy  e il  Signore  fe  ne  farà  beffe.  Egli  par- 
lerà loro  nella  fua  collera y e nel  fuo  furore 
gli  sbigottirà , $luantJ0  a me  y io  non  pavento 
gli  sforzi  loroy  perchè  il  Signore  medefimo 
m'ha  conflituito  re  /opra  il  fuo  /amo  monte 
diSiorniey  dove  io  predico  y e annunzio  la  fua 
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^^gge . Egli  m ha  detto  : Tu  fé'  mio  figliuo- 
lo , oggi  io  t' ho  generato . Chiedimi , e io  ti 
darò  le  nazioni  per  tua  eredità  ^ e tutta  l'efìen- 
fione  della  Terra  da  poffedere.  Li  reggerete 
con  una  verga  •di  ferro , e li  farete  in  pezzi 
come  un  vafo  di  creta  ► 

93^  Con  tali  fcntimcnti  Daviddc  guerreg- 
giò contro  que’pop ìli , che  congiurato  ave- 
rano  alla  rovina  foa  , e d'Ifraele,  e prima  di 
tutti  fcontìlTe  i Moabiti , de’ quali  avendo  fatto 
tm  grati  numero  di  prigionieri,  due  parti  di 
eflì  fece  morire,  e alla  terza  lafciò  la  vita. 
Cosi  i Moabiti  divennero  fervi,  e tributar] 
di  Davidde.  E^li  vinfe  parimente  Adarezer 
re  di  Soba  ( nella  Siria)  ; fece  prigioni  mille 
fcttecento  dc’fuoi  cavalieri , non  contando  fc 
non  gli  ufiziali , c altri  principali  tra  la  ca- 
valleria, e ventimila  fanti.  £i  fece  tagliare 
1 garetti  a tutti  i cavalli , che  tiravano  i car- 
ri , avendo  ferbati  foli  cento  carri  co’  loro 
cavalli  per  fuo  fervigio.,  I Siri  di  Damafeo 
iì  raolTero  per  venire  in  aiuto  di  Adarezer; 
e Davidde  ne  uccife  ventiduemila  , e pofe 
guernigione  nella  Siria  di  Damafeo , e la 
Siria.  div.eane  ferva  e tributaria  di  Davidde  ; 
a cui  il  Signoredava  la.  vittoria  ovunque  egli 
portalfe  le  lue  armi,  onl’egli  felicemente  elle, 
fe  le  fue  conquide  fino  aU’Eufrate , che  era 
il  confine  della  terra  promelfa  al  popolo  d' Is- 
raele . Tou  re  di  Emat  avendo  intefo  come 
Davidde  aveva  feonfitto  l’efcrcito  d’Adarezer 
gli  mandò  Gioram  fuo  figliuolo  per.  falutarlo , 
chiedergli  la  fua  amicizia  e congratularli 
con  elfolui  , e riagraziarlo  d’aver  fiaccato , e 
disfatto  Adarezer  ( il  qual  era  nemico  di  Tou  ) : 

e ac- 
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e accompagnò  quello  complimento  con  rie. 
chi  doni  di  vali  d’oro,  d’argento , e di  bronzo, 
Davidde  accettò  quelli  donativi , e infieme 
con  tutto  l’oro,  l’argento,  c’I  bronzo  prefo 
da’popoli  foggiogati , li  conl’acrò  al  Signore 
in  rendimento  di  grazie,  c in  atteliato  di 
riconofeere  da  lui  le  ottenute  vittorie  , Que- 
lle ricche  fpoglie  de’neinici  d'Ifracle  furono 
pofeia  impiegate  a ornare  il  Tempio ,,  che 
da  Salomone  fi  fabbricò  in  onore  di  Dio, 
Abifai  figliuolo  di  Sarvia,  c fratello  di  Gioab- 
bo,  fconfiJe  gl’lJumei , pofe  dc’prcfidj  nelle 
loro  piazze  , e tutta  lidumea  fu  foggettata 
a Davidde  . GlTdumei  , come  altre  volte  s’è 
detto,  difccndevano  da  Efaù;  e ora  fu  che 
s’adempl  il  primo  , ma  non  il  principal  fen- 
fo  della  profezia  fatta  dal  Signore  a Rebecca 
con  quelle  parole  : Il  Maggiore  fervird  al  Mi- 
nore i,  come  fi  può  vedere  nella  Vita  d’Ifac- 
co . Il  Signore  in  fomma  allifteva  Davidde 
in  tutte  le  fue  imprefe  , ond’egli  in  breve 
tempo  dilatò  i confini  del  regno  d’Ifracle 
fino  a quel  punto  , ch’era  fiato  promeflo  a’pa- 
triarchi  Ab  ramo  , Ifacco , e Giacobbe 
P4..  Ma  quello  rapido,  corfo  di  vittorie  ri- 
portate da  Davidde  fopra  i nemici  fuoi , «e 
la  dilatazione  da  lui  fatta  del  regno  dTfrae- 
le , erano  da  Dio  dellinate  a.  ra{^rclentarci 
altre  vittorie  alTai  più  nobili , e la  dilatazione 
di  un  altro  regno  incomparabilmente  più  fe- 
lice. I!  Salmp.2.  fremnermt  gentes 
parte  del  quale  fi  è.  riferita,  qui  l'opra  , chia- 
ramente dimottra  , che  Davidde  vittoriofo 
y era  figura  di^esù  Grillo , trionfatore  de'fuoi 
' cernici,  ^oi^atore  del  regno  fpirituale  della 

Chiet 
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Chicfa . La  confpirazione  dc’Re  » e dc’pqpoli 
contro  Daviddc , con  animo  di  abbattere  il 
trono  di  lui , e di  ellcrminarc  Ifraclc  , è un’ 
immagine  della  generale  oppofizione  del  Moa* 
do  allo  (labilimento  del  Vangelo  di  Gesiì  Cri* 
fio , elfendofì  per  b fpazio  di  più  di  tre  fe- 
coli  fatti  tutti  gli  sbrzi  per  diliruggere  ii 
regno  fpi rituale  della  Chiefa.  Non  potevano 
gli  uomini  carnali  foggettarli  al  giogo  evan- 
gelico, il  quale  reprime  e tiene  a freno  le 
paiTioni , vieta  di  fecondare  la  cupidità , e 
di  porre  il  fuo  affetto  in  quelle  cofe , nelle 
quali  la  fenfualità  trova  il  fuo  piacere , e la 
fua  foddisfazìone  . Come  prima  adunque  fi 
diè  principio  alla  predicazione  di  queda  dot- 
trina , e fi  videro  le  prime  conquide  da  G. 
C.  fatte  nella  Giudea  , e nelle  provinciedel 
Romano  imperio  , tutto  il  Mondo  fi  levò  a 
rumore.''!  Giudei  e i Gentili  infieme  s’uni- 
rono nella  rifoluzione  di  arredare  i progrefli 
del  Vangelo , e di  eflinguere  il  nome  cri- 
fliano . fMa  Iddio  tranquillamente  fedendo  fui 
iuo  trono , fi  rife  dalfalto  de’Cieli  di  tutti 
gli  sforzi  degli  uomini,  e {concertò  i configli 
della  fapienza  del  fecolo.  Siccome  non  gli 
uomini , ma  Iddio  medeiìmo  aveva  confli- 
tuito  G.  C.  re , e date  gli  aveva  per  eredi- 
tà tutte  le  nazioni  ; così  tutti  gli  uomini  in- 
fieme collegati  non  poterono  render  vane  le 
promelTe , nè  impedire  l’efecuzione  de’difegni 
deli’Onnipotente ..  Gesù  Crifto^trionfò  , e i 
nemici  fuoi , come  vali  di  creta  firitolati  fu- 
rono , c ridotti  in  polvere . I Giudei , che 
erano  frati  i primi  a opporfi  Vangelo  , 
furono  pariaieate  i primi  a'feq^^^  colpi  di 
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quella  verga  di  ferro  , con  cui  Iddio  li  pcr- 
coflc;  avendo  diftrutto  per  fempre  il  loro 
Sacerdozio,  e il  culto  loro;  avendo  difpofto 
che  il  Tempio  loro , e la  loro  città  foflero 
meffi  a fuoco , c inceneriti  ; c che  gli  efer- 
citi  Romani  andaffero  a fvellerc  quella  na- 
zione dalla  fua  terra  per  elTerc  difpcrfa  , e 
didìpata  in  tutto  il  Mondo. 

P5.  GlTmperadori  Romani  che  non  fecero 
eglino  per  combattere  il  regno  di  Gesù  Gri- 
do , e per  abolire  il  nome  criftiano  ? Editti 
fulminanti,  efilj , confifeazioni  de’beni , pri- 
vazione delle  cariche,  carceri , flagelli,  llra- 
zj  barbari  e inumani , mannaje , fuoco,  tutti 
furono  medi  in  opera  contro  de’ Cridiani , 
Nella  decima  c la  più  crudele  , c la  più  lun- 
ga di  tutte  le  perfecuzioni , d videro  più  Prin- 
cipi , tra’  quali  era  divifoTImpcrio  Romano, 
tutti  occupati  nell’ cflingucre  il  Crillianeli- 
mo:  e pareva,  ch’eflS  già  s’applaudiffero  di 
una  compiuta  vittoria  fopra  di  una  Religio- 
ne, qual  era  la  cridiana,  fpogliata  d’ogni  u< 
mano  appoggio,  c fopra  di  nemici , che  non 
fi  opponevano  alla  violenza  con  altre  armi , 
che  con  la  pazienza,  e la  fuga.  Ma  ficcomc 
quando  il  regno  d’Ifraelc  pareva  più  vicino 
alla  fua  rovina  , allora  in  verità  era  più  prof- 
fimo  alla  fua  maggiore  efaltazione;  cosi  al- 
lorché la  cridiana  Religione  appariva  edere 
nel  maggior  pericolo  , era  predo  al  momen- 
to della  ma  maggior  gloria , e ficurezza»  Ge- 
sù Grido  fpczzò  la  fpada  de’  perfecutori , i 
quali  comandavano  il  Mondo.  In  poco  tem- 
po fei  Imperatori,  c Gefari,  Diocleziano, cioè, 
Madìmiano  Erculeo,  Madìmiano  Galcrio,  Maf- 

Tom.  Ili,  X fimi- 
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limino  Daja  , MafTerzio  , c Licinio,  inlleme 
con  la  polleriià  loro,  c i loro  amici  furono 
etterminati , c difparvero  come  leggicr  pol- 
vere in  faccia  al  vento . Il  gran  Cofìantino 
rendè  la  pace  alla  Chiefa:  egli  medefiraoli 
fece  Cridiano,  e protettore  de’ Crilliani , e 
promotore  zelantilTimo  della  crifiiana  Religio- 
ne . 0051  il  regno  di  Gesù  Grido  fuperiore  a 
tutte  le  potenze  del  fecolo  per  mezzo  della 
fpada  della  divina  parola  fi  dilatò  oltre  i con- 
fini del  Romano  Imperio  , e tutti  i popo- 
li fi  fottomifero  al  Ibave  giogo  dell’  Evan- 
gelio . 

^6.  L’occupazione  nella  guerra  non  rendè 
Davidde  meno  attento  a rendere  la  giuftizia 
a tutto  Ifraelc , fopra  del  quale  ei  regnava . 
Egli  troppo  ben  fapeva  effer  queflo  il  prin- 
cipal  fuo  dovere,  effendo  i Re  indituiti  per 
giudicare  i loro  {^additi  con  giulUzia  fopra  la 
Terra , come  Iddio  giudica  in  Cielo  : nè  Id- 
dio comunica  loro  ia  podedà  fopra  gli  altri 
uomini , fe  non  perchè  facciano  regnare  tra 
loro  il  buon  ordine,  la  pace,  laficurezza,  e 
la  giudizia  : ed  effendo  edì  i depofitarj  del- 
la divina  podedà,  debbono  nell’ufo,  che  di 
ella  fanno,  efferc  gl’imitatori  di  Dio , i padri 
■ de’ loro  popoli,  il  terrore  de’ malvagi , il 
foltegno  de’  buoni , l’afilo  de’  deboli , e degli 
oppreffi.  Davidde  perfuafo  di  quede  verità 
tutto  fi  occupava  nel  governo  del  (ùo  Stato; 
e quali  regole  egli  olfervaffe  in  elfo , come 
nella  condotta  della  fua  cafa  , egli  medefimo 
lo  manifeda  nel  Salmo  loo,  Mijericordiam , 

judìcium  &c.  dove  così  dice  : Jo  m'inftruirò 
diligentemente  qual  jia  la  ^vìa  dell' innocenza  ; 

qtian- 


Digitized  by  Googl 


D A V I D D E.  243 

quando  me  ne  darete , 0 Signore , Cintelligen- 
za  ? Io  camminerò  nell’  integrità  del  mio  cuo- 
re in  mezzo  della  mia  cafa . 7^on  mi  proporrò 
mai  alcun  affare  ingiufìo  : ho  in  odio  gli  an- 
damenti di  coloro  , che  vanno  per  vie  difiortCt 
e contrarie  alla  legge . 7^on  /offrirò  a’  miei 
fianchi  alcuno , che  abbia  il  cuor  depravato  : 
nè  voglio  aver  commercio  alcuno  co'malvagiy 
che  tengono  una  flrada  diverfa  dalla  mia . Ter- 
rò da  me  lontano  colui , che  in  fegreto  dice 
male  del  J'uo  projjìmo . Tslpn  federò  a menja 
con  chi  ha  l'occhio  altiero  « e il  cuore  infa- 
ziabile  ( cioè  col  fuperbo , e coll’  avaro  . ) 
eli  occhi  miei  andranno  in  cerca  degli  uomi- 
ni amanti  della  verità , per  farli  feder  meco  ; 
farà  mio  rninifiro  colui , che  cammina  nell' in- 
nocenza . L'ingannatore  non  abiterà  nella  mia 
cafa  : e il  menzognero  non  fufjiflerà  davanti 
a'miei  occhi . Io  m'affretterò  d'eflerminare  dfin 
falla  terra  i peccatori , per  ifpurgare  la  città 
del  Signore  da  tutti  gli  operai  d'iniquità . Con 
tali  mafTitne  il  Tanto  Ke  governava  il  Tuo  re* 
gno  ; e il  Signore  ha  difpofto»  ch’effe  foflfero 
ne’  libri  divini  regiftrate  a inftruzione  di  tut- 
ti coloro } che  condituiti  fono  in  dignità  > 
e dedinati  a reggere , e governare  altri . I 
principali  Ufiziali  di  Davidde  erano  Gioabbo 
figliuolo  di  Sarvia  , il  qual  era  Generaliflimo 
delle  milizie.  Si  veda  ciò,  che  di  Gioabbo 
• s’è  detto  al  num.  (58.  Giofaffat  figliuolo  di  Ai- 
lud  era  fuo  Segretario  ; il  che  fi  può  inten- 
dere , ch’ei  foffe  quello,  a cui  apparteneva 
di  regidrare  con  fomma  diligenza  gli  avve- 
nimenti di  ciafeun  giorno . Sadoc  , c Achi- 
melec , detto  anche  Abiatar , erano  fommi 
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Sacerdoti . Sadoc  della  ftirped’Elcazzcro  efer- 
citava  le  fuc  funzioni  a Gabaon  > dov’era  il 
Tabernacolo;  c Achimelec  delia  famiglia  dT- 
tamar  le  faceva  in  Gerufalemmc , dove  fl  con- 
fcrvava  l’Arca . Saraja  era  il  Dottore , quel- 
lo cioè , a CUI  fi  ricorreva  per  conGglio  ne’ . 
dubbi  della  Legge . Banaja  era  capo  di  quelli 
di  Cereti  » e di  Feleti . Quelli  Ceretei , c 
Fclctei  erano  d’origine  di  Fililki , e avevano 
prefo  il  partito  di  Davidde  fin  da  quando  ei 
s’era  rifugiato  appreflb  Achis  re  di  Gct.  Egli- 
no formavano  la  guardia  del  corpo;  e fi  dee 
credere,  eh’  efli  aveffero  abbracciata  la  vera 
Religione  del  popolo  d’Ifraelè,  onde  follerò 
Proieliti . I figliuoli  di  Davidde  poi  erano  i 
primi  apprefib  il  re,  che  è ciò,  che  in  que- 
. Ilo  luogo  fignifica  il  nome  di  Sacerdoti,  che 
viene  Toro  dato.  ^ 

P7.  Davidde  finora  grande , e magnanimo, 
fi  mofirò  anche  più  ammirabile  per  la  prova, 
ch’egli  diede  della  fua  bontà  verfo  la  fami- 
glia di  Saullc,  di  quel  Sanile  , che  con  tanta 
violenza  e ingiufiizia  l'aveva  per  sì  lungo  tem- 
po perfeguitato  a morte.  Egli  adunque  un 
giorno  diffe  (i):  E' egli  rimafo  alcuno  della 
famiglia  di  Sanile  , a cui  io  poffa  far  del  bene 
per  amore  di  donata  ? Qualunque  foffe  (lato 
il  fuperHite  della  famiglia  di  Saulle,  Davidde 
Tavrebbe  beneficato,  quantunque  egli  non 
fede  (lato  figlinolo  di  Gionata.  Ora  v’era  un  * 
Servo  , che  qui  vuol  dire  un  Soprantendente, 
o Maggiordomo,  della  cafa  di  Sanile,  per 
nome  chiamato  Siba . Il  Re  fattolo  venire 
alla  Aia  prefenza,  cosi  Tinterrogò  : r»  5i> 
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ha>  Ed  egli  rifpofe  : Son  dejfo  per  fervirti , 
y'è  egli  rimafo  alcuno  , dille  Davidde , della 
cafa  di  Saltile , che  io  pojja  ricolmar  di  gra- 
zici y'  è ancora,  rifpofe  Siba,  un  fipiuolo 
di  donata  flroppio  delle  gambe . Dove  fta  egli? 
ripigliò  C^vidde.  E Siba  : Egli  è a Lodaiar 
in  cafa  di  Machir  figliuolo  di  ^mmiel.  Da- 
vidde fpedì  immantinente  per  elfo,  e lo  fece 
venire  a fe . Quelìo  figliuolo  di  Gionata  aveva 
nome  Mifibofec,  e fino  dall’età  di  cinqu’an- 
ni  era  ftroppio  delle  gambe.  Perchè  quando 
la  fua  nutrice  intefe  la  nuova  della  morte  di 
Saulle,  e di  Gionata,  lo  prefe,  e fcappando 
via  frettolofamente  con  elfo , le  cadde  dalle 
braccia,  e rimafe  ftroppiato.  Allorch’egli  fu 
alla  prcfenza  di  Davidde , fi  proilrò  boccone 
per  terra  in  atto  di  profondiflimorifpetto . 
Davidde  gli  dilfe  : Mifibojet?  Ed  egli  : Ecco 
qui,  rifpofe,  il  tuo  fervo,  E Davidde  fog* 
giunfe:  7S(o»  temere,  perocché  io  certamente 
ti  farò  afjai  di  bene  in  riguardo  di  Gionata 
tuo  padre  : ti  reflituirò  tutti  i poderi , che  fu- 
ron  di  Saulle  tuo  avole  : e tu  mangerai  fem- 
pre  alla  mia  tavola.  Quegli  inchinatoli  pro- 
fondamente dilfe:  Chi  fon  io  tuo  fervo,  che 
tu  abbi  voluto  volgere  lo  fguardo  fopra  d'un 
cane  morto , quale  fono  io  ? -Il  Re  adunque  , 
làtto  venire  Siba  alla  fua  prelénza*  gli  ca- 
mandò,  che  di  11  innanzi  faceOfe  andare  a 
conto  , e a profitto  di  Mifibofec , e della  fua 
famiglia  tutte  le  terre , e tutti  i beni,  che  era- 
no fiati  di  Saulle.  Ma  quanto  allaperfona  di 
Mifibofet , foggiunfe  Davidde,  egli  munger cL 
fempre  alla  mia  menja.  Mifibofet  pertanto  ri- 
mafe in  Gerufalcmme  apprcllb  Davidde  , e 
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mangiava  ogni  giorno  alla  fua  tavola  , come 
uno  de’  figliuoli  del  re. 

p3.  Alla  villa  della  bontà  di  Davidde,con 
la  quale  ei  prevréne  Mifibofet , cercando  di 
lui , c mandando  a prenderlo  nel  luogo  del- 
la fua  dimora;  rendendogli  tutto  ciò  , che 
era  del  fuo  avolo  ; tenendolo  apprelfo  di  fe, 
e ammettendolo  del  continuo  alla  l'ua  menfa; 
alla  villa,  dico,  di  tanta  bontà  j qual  è quel 
Criltiano  , che  Ibllevando  la  fua  mente  al  ve- 
ro Davidde,  cioèaGcsii  Grillo,  non  confi- 
deri,  che  tanta  bontà  di  Davidde  è appena 
una  leggier  ombra  di  quella  > di  cui  Gesù 
Grillo  ufa  verfo  il  peccatore?  Egli  Io  pre- 
viene con  la  fua  grazia;  lo  cerca  nel  paefe 
della  vera  ellrema  raiferia , dov’  egli  era  an- 
dato , come  il  figliuol  prodigo  , di  cui  parla 
il  Vangelo;  lo  rimette  ne’ diritti  all’ eterna 
eredità  del  Paradifo,  da’ quali  egli  era  deca- 
duto; lo  annovera  tra’fuoi  figliuoli,  c lo  am- 
mette alla  fua  menfa , anzi  lo  nudrifee  col 
fuo  proprio  corpo  nel  fagramento  dcll’Eu- 
carillia . In  quella  maniera  Gesù  Grillo  ha 
trattato  ciafeun  di  noi;  perocché  tutti  era- 
vamo per  la  fola  nollra  origine  peccatori , 
e nemici  fuoi , meritevoli  folamente  d’elfere  , 
come  vittime,  fagrificati  alla  fua  giullizia  : e 
ciò  non  ollante  Gesù  Grillo  ci  ha  filvati , e 
ricolmati  di  benedizioni  per  effetto  della  fua 
mifcricordia . Mifibofet  non  aveva  mai  per- 
fonalmente  olfefo  Davidde;  il  quale  anzi  pro- 
fèlTava  grandi  obbligazioni  a Gionata  padre 
di  lui . Ma  noi  fiamo  nati  nemici  di  Dio  per 
un’  ingiullizia  , che  era  propria  di  ciafeuno 
di  noi;  e oltre  a ciò  quant’altre  volte  abbia- 
mo 
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mo  per  noftra  malizia  offefo  G.  C.?Egli  non 
doveva  flcuramcntc  nulla  nè  a noi , nè  ad 
alcun  uomo  ; e pure  egli  ha  gettato  lo  fguar- 
do  della  fua  mifericordia  fopra  di  noi  per 
farci  fuoi  t c per  beneficarci . Siccome  Mifi« 
bofet  corrifpofe  alla  grazia  fattagli  con  umi- 
liarfi  profondamente  fino  a paragonarfi  a 
un  cane  morto , che  non  fi  può  mirare  fen- 
za  ribrezzo;  c ficcome  egli  mai  non  fi  di- 
menticò , come  altrove  fi  dirà,  che  avrebbe, 
potuto  eflere  condannato  alla  morte  in  vece 
d’efTere  ammeCfo  alla  tavola  di  Davidde:  co« 
sì  noi  pure  umiliamoci  nella  cognizione  del- 
la noftra  eftrema  miferia  : e qualora  ci  acco- 
fiiamo  alla  fagra  menfa,  ricordiamoci , che  in 
luogo  di  tanta  grazia , e di  onore  sì  grande 
abbiamo  meritato  l’eterna  morte  ; onde  con 
tali  penfieri  ci  eccitiamo,  mediante  la  divi- 
na grazia,  a vie  più  amare  il  noftro  Signor 
G.C.,  e a dimoftrargU  la  noftra  più  viva,  e piià 
umile  riconofeenza, 

pp.  Verfo  quefto  tempo,  cioè  circa  l’An- 
no del  Mondo  zp57.  (1) , venne  a morte  il 
re  degli  Ammoniti,  chiamato  Naas,  il  quale 
s’tra  moftrato  amico  di  Davidde,  c fatto 
gli  aveva  del  bene , quantunque  non  fi  fap- 
pia  in  qual  congiuntura  ciò  avvenìfte  » A Naas 
lliccedette  nel  regno  Annon  fuo  figliuolo  : 
a cui  Davidde  fpedì  ambafeiadori  per  con-r 
folarlo  della  morte  del  padre , e per  atteftargli, 
ch’egli  confervava  verfo  di  lui  grilleflì  len- 
timenti  d’amicizia , e di  gratitudine , che  nu- 
driti  aveva  pel  di  lui  padre.  Era  Annon  un 
giovane  Principe  fenza  efperienza,  e per 
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quel  che  appare,  fcnza  buoni  configlicrJ  in- 
torno, onde  era  cfpollo  al  pericolo  d’eflere 
facilmente  fcdotto , c fpinto  a prendere  ri- 
foluzioni  imprudenti , e precipitofe . Arrivati 
adunque  alla  Corte  gli  ambafeiadori  di  Da- 
vidde  , i principali  del  paefe  fecero  inten- 
dere ad  Annon  , che  Davidde  non  aveva  al- 
trimenti fpediti  quegli  Ambafeiadori  per  con- 
folarlo , c per  onorare  la  memoria  del  de- 
funto filo  padre;  ma  bensì  per  efplorarc,  e 
riconofccre  lo  flato  della  città , con  animo 
di  rovinarla.  Di  tale  afferzione  non  recava- 
no coloro  alcuna  prova,  anzi  né  pure  indi- 
zio alcuno  ; con  tutto  ciò  efla  fu  creduta  » 
fenza  che  pur  uno  vi  folfe,  il  quale  almeno 
proponelfc  di  cfaminarne  la  verità  • Annoa 
adunque  fenz’indugio  fece  arrcllarc  gli  am- 
bafeiadori di  Davidde , e fatta  loro  radere 
mezza  la  barba , c tagliare  le  velli  fino  alle 
natiche , cosi  fcherniti  c vituperati  li  riman- 
dò. La  qual  cofa  effendo  fiata  riferita  a Da- 
vidde , fpcdl  meffi  incontro  a que’  fuoi  am- 
bafeiadori, per  dir  loro,  che  li  ferm afferò  in 
Gerico,  nè  fi  reftituiffero  a Gerufalemme  fc 
non  dopo  che  foffe  loro  ricrefeiuta  la  barba. 
Ognuno  rimane  da  maraviglia  fòrprefo  nel 
vedere  la  fconfigliata  rifoluzione  prefa  in  que- 
fia  congiuntura  da  Annon,  a fuggerimento 
de’principali  de’fuoi  fudditi,  e fenza  la  mi- 
nima oppofizione  d’alcun  di  loro.  Ma  fi  dee 
riflettere , che  Iddio  aveva  determinato  di 
punire  gli  Ammoniti  pe’loro  peccati,  e di 
fiaccare  il  Ibro  orgoglio  per  mezzo  delle  ar- 
mi di  Davidde  , e per  ciò  lafcrandoli  nelle 
loro  penali  tenebre  , permette  ch’eglino  me- 
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delimi  G tirino  addoffo  la  propria  rovina  con 
una  condotta  da  forfennati . Cosi  Iddio  pu- 
nifce  quelli , eh’  ei  vuol  punire , e fa  fervirc 
le  azioni  degli  uomini  all’  efecuzione  de’fuoi 
imperfcrutabili,  ma  Tempre  giudi  » giudizi . 

100.  Gli  Ammoniti  Itetlì  dopo  il  fatto  li 
avvidero  d’aver  provocato  contro  di  fe  lo 
fdegno  diDavidde,  il  quale  non  manchereb- 
be di  vendicare  con  le  armi  la  pubblica  in- 
giuria fattagli  nella  perfona  de’  fuoi  amba- 
feiadori.  Per  la  qual  cofa  eglino  G prepara- 
rono alla  guerra , mandando  ad  asoldare  tren- 
tatrè  mila  Siri  per  rinforzo  della  loro  arma» 
ta.  Del  che  avendo  avuta  contezza  Davidde, 
fpedì  contro  di  loro  Gioabbo  con  tutto  il  fuo 
efcrcito.  Gli  Ammoniti,  e i Siri  fi  divifero 
in  due  corpi;  i primi,  cioè  gli  Ammoniti, 
s'accamparono  fotto  le  mura  d’una  città;  c 
i fecondi  fi  mifero  in  campo  aperto . Gioabbo 
accortoli , che  intenzione  deuenaici  era  d’at- 
taccarlo  di  fronte  e alle  fpalle,  divifè  anch'e- 
gli il  fuo  efercito  in  due  parti , una  delle  quali 
compofla  de’ più  bravi  foldati , e da  fe  co- 
mandata , oppofe  a’Siri , e fece  marciar  l’altra 
contro  gli  Ammoniti  fotto’l  comando  d'Abi- 
fai  fuo  fratello  , a cui  dilTe  : Se  i Siri  avran» 
no  vantaggio  [opra  di  me , tu  verrai  in  mi0^ 
foccorfo  : e fe  gli  Ammoniti  avranno  vantag- 
gio {opra  di  te , io  ti  /occorrerò . Diportati  da 
prode , e combattiamo  pel  nofiro  popolo , e per 
la  città  del  nofiro  Iddio  : Il  Signore  poi  farà 
ciò  che  gli  piacerà.  Bilbgna  pur' contelTarc , 
che  l’idea  della  divina  Provvidenza  regòlatri* 
ce  fovrana  di  tutti  gli  avvenimenti , e difpen* 
fatrice  delle  vittorie , come  delie  altre  vicende 
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vorevoli , o contrarie,  foffe  profondamente 
fcolpita  nel  cuore  di  tutti  gl’Ifraeliti , quando 
si  ode  un  ambiziofo  , facinorofo  , ed  empio 
uomo,  qual  era  Gioabbo  , parlare  in  quello 
modo,  e riconofcere  pubblicamente,  ch’egli 
è ben  dovere  de’foldati  combattere  valoro- 
famcnte , ma  che  l’elito  felice  non  può  venire 
fe  non  da  Dio . Ciò  però  non  dee  recar  me- 
raviglia ; perciocché  non  folo  negl’  Ifraeliti 
conofcitori,  c adoratori  del  vero  Iddio,  e 
inftruiti  della  fua  legge;  ma  eziandio  nc’po- 
poli  idolatri  fi  trova  per  un  avanzo  delfan- 
tica  religione  del  Mondo,  il  fentimento  di 
una  Divinità,  la  quale  preficdc  a tutte  le  uma- 
ne cofe,  c a fuo  beneplacito  le  difpone,  e 
le  governa. 

loi.  Ora  Gioabbo  con  la  fua  gente  fu  il 
primo  ad  alTalire  i Siri , i quali  fubito  voi, 
tate  le  fpalle  fi  diedero  alla  fuga.  Gli  Am- 
moniti, i quali  avevano  a fronte  Abisai , ve- 
dendo, che  i Siri  eran  fuggiti, efii pure  die- 
dero le  reni  , e fi  rifugiarono  nelle  città,  che 
avevano  alle  fpalle.  Dopo  il  qual  fatto  Gioab- 
bo dal  paefe  degli  Ammoniti  fece  ritorno  a 
Gerufalcmme.  Ma  non  andò  guari  tempo, 
che  i Siri  tornarono  in  campagna  con  gran 
quantità  di  carri,  c con  numerofiflìma  fol- 
datefea . Sobac  Generale  d’Adarezer  re  de’ 
Siri  comandava  Tefercito,  Davidde  allora  adu- 
nò tutto  l’efercito , ed  egli  medefimo  pafsò  il 
fiume  Giordano  per  andare  a combattere  co* 
telli  nemici  ■ d’Ifraele . Prima  però  di  partire 
per  quella  fpedizione  egli  compofe , fecondo 
il  fentimento  di  fagri  Elpofitori , il  Salmo  ip. 
Exaudiat  te  Dominus  ère.  il  quale  fi  dovell'e 
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cantare  dal  popolo  per  tutto  il  tempo  che  il 
Re  farebbe  Òato  occupato  in  quella  campa- 
gna . Si  prega  in  quel  Salmo  il  Signore  a pro- 
teggere c confermare  il  Re;  a efaudirelc  fuc 
orazioni , ad  accettare  i fuoi  fagrifizj , a dare 
un  felice  efito  a tutti  i fuoi  difeeni,  cafo- 
flenerlo  con  la  forza  invincibile  del  fuo  on- 
nipotente braccio . I nojìri  nemici , vi  fi  dice, 
fi  confidano  ne'  loro  canri,  e ne'  cavalli  loro; 
ma  noi  invocheremo  il  nome  del  Signor  Iddio 
mjìro . Eglino  fono  flati  abbattuti , e Jono  ca- 
duti; ma  noi  fiamo flati  rialzati^  e fliamo 
fermi . Signor  e,  confervate  [alvo  il  Eje , ed  efau, 
diteci  nel^orno,  che  v'invochercmo . Armzto 
adunque  I)avidde  della  fiducia  nel  Signore 
andò  a combattere  i Siri,  li  mife  in  fuga, 
difperfe  fettecento  carri,  trucidando  fette  mila 
foldati , che  erano  fopra  d’cffi , a ragione  di 
dieci  per  carro,  c altrettanti  a piedi,  ucci- 
fe  quarantamila  fòtdati  a cavallo,  e feri  Sobac 
Comandante  dell’efercito  , il  quale  mori  fui 
colpo . E que’  Re , i quali  venuti  erano  in 
foccorfo  di  Adarezer,  inficme  con  le  loro 
truppe  vedendoli  fuperan  da  Ifracle , sbigot- 
titi voltarono  le  fpalle  , benché  folTero  in  nu- 
mero di  cinquantotto  mila  uomini  : fecero 
pace  con  Davidde;  gli  fi  renderono  tributari; 
nè  mai  più  ardirono  di  foccorrere  gli  Am- 
moniti, la  forte  de’ quali  tra  poco  lì  vedrà* 
102.  Intanto  Davidde,  il  quale  era  fiato 
finora  un  efemplare  di  virtù;  il  quale  era 
circondato  di  gloria  per  le  vittorie  riportate 
de’  nemici  fuoi , e per  avere  fieli  i confini 
del  regno  d’ Ifraele  fin  oltre  T Eufrate  per 
elfer  i Siri  divenuti  fuoi  tributari , ofeurò  lo 
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fp! en dorè  delle  fue  virtù,  e delle  fue  magna- 
nime imprefe  con  una  macchia  vergognofa  , 
la  quale , fe  non  folte  Ihta  lavata  con  le 
lagrime  d’ una  lineerà  penitenza,  Tavrebbe 
fenduto  per  tempre  obbrobriofo  agli  occhi 
di  Dio,  degli  uomini , e fommamente  in- 
felice per  tutta  Teternità . Un  anno  dopo  la 
fpedizione  contro  i Siri  qui  fopra  narrata  (i) , 
cioè  nell’  anno  de!  Mondo  2p5p.  nel  tempo, 
in  cui  fogliono  i Re  andare  alia  guerra , 
cioè  nella  llagione  della  Primavera , David- 
de  Ipedì  Gioabbo  con  una  numerofa  armata 
contro  gli  Ammoniti  : e,  come  fi  rileva  dal 
feguito  di  quella  lloria,  l’Arca  del  Signo- 
re accompagnava  l’elcrcito  . Gioabbo  diede 
il  guaito  al  paefe  degli  Ammoniti , e poie 
r alTedio  a Rabba , la  principale  delle  loro 
città  . Davidde  intanto  fe  ne  dava  a Geru- 
falemme.  Or  avvenne , che  un  giorno  le- 
vatoli egli  dal  tuo  letto  d^po  aver  prefo  ri- 
pofo  nell’  ore  calde  del  mezzo  dì , fi  mite 
a palteggiare  fui  terrazzo  del  tuo  reai  pa- 
lazzo. Di  là  ei  vide  dirimpetto  una  donna 
aitai  beila , che  fi  (lava  lavando  fui  terrazzo 
della  fua  cafa  . Egli  mandò  lubito  a intbr- 
marfi  chi  quella  foife  ; e gli  fu  riferito , che 
cita  era  Betl'abea  moglie  d’  Uria  Eteo,  cosi 
detto,  o perchè  tòfl'e  Eteo  d’origine,  o 
perchè  avelte  per  lungo  tempo  dimorato 
tra  gli  Etcì.  Davidde  mandò  per  elfa,  e 
venuta  che  fu , fi  giacque  con  lei . Ritor- 
nata quindi  la  donna  a cafa  fua  s'accorfe 
d’ eltere  incinta , c lo  fece  fubito  làpere  a 
Davidde  , non  altro  ella  cercando.,  che  di 
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trovar  modo  di  nafcondcre  a^li  occhi  degli 
uomini  il  fuo  peccato . Daviddc  Ipcdl  im- 
mantinente ordine  a Gioabbo  » che  gli  man* 
daiTe  Uria  Eteo . Venuto  egli  alla  prefenza 
del  Re  , quelli  lo  interrogò  come  fi  portaiTe 
Gioabbo  , e il  popolo  , e come  amminillra- 
te  fotfcro  le  cofe  della  guerra  : indi  gli  dif* 
fe  ; ya  a cafa  tua;  e apprelTo  gli  mandò  del- 
le vivande  della  fua  reai  menfa.  Davidde 
certamente  non  dubitò  , che  quell’  ufiziale 
fiato  già  lungo  tempo  lungi  dalla  fua  com* 
pagnia , ad  efla  prontamente  non  tornalTe  , e 
delTe  cosi  modo  di  occultare  quel  che  tra 
fe  e Betfabea  era  palTato  . Ma  avvenne  tut- 
to il  contrario  di  quello  ch’egli  s’era  im- 
maginato. Uria  non  andò  altrimenti  a cafa 
fua , e dormì  quella  notte  davanti  al  palaz- 
zo infieme  con  gli  altri  ufìziaii  della  guar- 
dia . La  cofa  fu  riferita  a Davidde , il  qua- 
le , fatto  venire  a fe  Uria , gli  dilTc  ; T^on 
bai  tu  fatto  viaggio}  Tcrcbè  adunque  non 
fé"  tu  andato  a cafa  tua  } £ Uria  gli  rifpofe  : 
if  tArca  di  Dio,  Ifraeloy  e Giuda  abitano  fot* 
to  le  tende  : Gioabbo  mio  Jìgnore , e i fer- 
vidorì  del  mìo  fignore , dormono  fulla  terra; 
e io  me  n'andrò  a cafa  mia  a mangiare» 
e bere , e a dormire  con  la  mia  mogUe  > Io 
giuro  per  la  vita  , e la  falute  del  mio  B^e , 
che  mai  non  furò  tal  cofa  . 

103.  Sconcertato  Davidde  per  quella  fer- 
ma rifoluzionc  d’Uria,  fi  rivolfc  ad  altro 
ripiego,  quanto  baffo  c vile  in  fe  medefi- 
mo,  altrettanto  indegno  d’un  Re  , il  quale 
lungi  dall’  autorizzare  col  fuo  clempio  qua- 
lunque vizio , dee  anzi  reprimerlo  , e punir- 
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lo , Egli  adunque  diffe  a Uria  di  trattenerli 
ancora  per  quel  giorno  in  Gerufalcmme  • 
che  poi  nel  di  feguente  1’  avrebbe  licenzia- 
to : e lo  invitò  alla  fua  nienfa,  dove  lo  im* 
briacò  , lufingandoli  , che  l’ubriachezza  gli 
farebbe  cambiar  penfiero , e gli  toglierebbe 
la  memoria  del  giuram.ento,  che  aveva  fatto. 
Ma  tutto  fu  in  vano.  Uria  non  andò  altri- 
menti a cafa  fua  , e pafsò  quella  notte  con 
gli  ufiziali  del  Re,  come  pallata  aveva  la 
notte  antecedente  . Venuta  ia  mattina  , Da- 
vidde  fcrilTe  a Gioabbo  una  lettera  di  que- 
llo tenore  : Mettete  'Zirla  dìcontro  alla  batta’ 
glia,  dov'  è più  ajpra  la  zuffa;  poi  abbando- 
natelo , acciocché  fia  ferito , e-muoja.  Egli 
diede  quella  lettera  a Uria  , acciocché  egli 
flelTo  la  recalTc  a Gioabbo.  Il  quale  pofe 
Uria  in  quella  parte , dove  fapeva  , che  i ne- 
mici avevano  i più  valoroli  foldati  Aven- 
do adunque  gli  alTediati  fatta  una  lortita 
dalla  città  per  alTalire  Gioabbo,  uccifero 
alcuni  deliagente  di  Davidde,  e tra  quelli 
Uria  Etco.  Gioabbo  fpedl  fubito  a Davidde 
r avvilo  di  quanto  era  avvenuto  nella  bat- 
taglia , c ordinò  al  MelTo  , che  fi  diportaf- 
fe  nella  feguente  maniera:  ^ando  tu,  gli 
dilTe , avrai  fatta  al  I{e  la  relazione  delle 
€ofe  della  guerra,  fe  tu  vedrai,  eh'  egli  va- 
da in  collera  , e dita  : Ter^hè  vi  fiete  voi  ap- 
preffdti  alle  mura  per  combattere  ? non  fape- 
vate  voi , che  d' in  filile  mura  Ji  Jcagliano  i 
dardi  a furia  ? Chi  fu  , che  uccife  ^bimelec 
figliuolo  di  Gedeone}  T^on  fu  ella  una  don- 
na , la  quale  dall'  alto  d'  una  muraglia  gli  . 
gittò  addoffò  un  pezzo  di  macina  , e lo  iicci- 
. . fe 
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Je  in  Tebcsì  Terchè  vi  fìete  accojÌAtì  al  mu- 
ro ? Tu  allora  gli  dirai  : £’  morto  ambe  il 
tuo  fervo  ^rìa  Eleo,  Venne  il  MelTo  a Da- 
vidde,  c,  fecondo  il  comandamento  avutoV 
da  Gioabbo , gli  dilTe  : Gli  ajfcdiaii  hanno 
avuto  qualche  vantarlo  [opra  di  noi  : hanno 
fatta  una  fortita  dalla  città  , e fono  venuti  ad 
affalirci  alla  campagna  , Ma  noi  fummo  lo^ 
ro  addojfo , e gl  injeguimmo  fino  alla  porta 
della  città.  -.Allora  gli  .Arcieri  dalle  mura 
hanno  lanciato  i loro  dardi  fopra  la  tua  gen- 
te , e alcuni  de'  fervi  tuoi  Jon  morti , tra' 
quali  anche  il  tuo  fervo  Vria  Etto . Davidde 
in  rifpofta  gli  comandò  di  dire  a Gioabbo, 
che  non  per  quello  fi  perdeCfe  d’ animo  , pe- 
rocché fi  fa,  che  vari  fono  gli  eventi  della 
guerra,  e che  or  l’uno,  or  l’altro  vi  refta 
uccifo  : che  però  egli  penfaffe  a dar  corag- 
gio a’ faldati  pervenire  a capo  di  prendere 
quella  città,  c difiruggcrla.  Betfabca  allor- 
ché feppe  la  morte  d’  Oria  fuo  marito  fi  mife 
in  lutto  fecondo  il  coflume  degli  Ebrei. 
Ella  forfè  ignorava  gli  ordini  dati  dal  Re; 
c però  potè  finceramente  piangere  la  morte 
del  marito  ; che  s’  ella  li  fapeva , avrà  prc- 
tefo  con  quella  cerimonia  di  tener  celato  il 
il  fuo  delitto.  Finito  il  tempo  del  lutto, 
Davidde  la  fece  venire  nel  fuo  palazzo,  e 
la  fposò  , cd  elja  gli  partorì  un  figliuolo  . 
Ma  queir  azione  di  Davidde  difpiacque  al 
Signore . 

104.  Chi  mai  a quelli  tratti  riconofee  più 
Davidde  ? Egli  s’ imbratta  di  un  vergognofo 
adulterio;  fa  ingiuria  a uno  de’ fuoi  più  fe- 
deli fudditi  ; difonora  una  donna,  all’onor 
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della  quale  egli  avrebbe  dovuto  provvede- 
re ; per  indurla  a offendere  Iddio  egli  s’ abu- 
fa deir  autorità  datagli  da  Dio  a folo  fine 
di  proteggere  la  virtù,  c di  far  regnare  la 
giullìzia;  fcandalizza  i Tuoi  familiari , i quali 
fino  a quel  punto  T hanno  tenuto  per  fanto; 
dà  agli  uni  motivo  di  difendere  le  loro  dis- 
folutezze  col  fuo  efempio;  dà  agli  altri  oc- 
cafione  di  fchernire  la  pietà,  riguardandola 
come  un  nome  vano  , e come  una  mafehera 
atta  a coprire  Tipocrifla . Egli  ufa  rigiri  in- 
degni della  fincerità,  dell'  onehà,  della  gia- 
ftizia,  per  togliere  agli  uomini  la  notizia  del 
fuo  mal  operato,  fenza  prenderli  alcun  pen» 
fiero  di  placare  Iddio . Egli  finalmente  com- 
mette contro  Uria  la  più  abominevole  , e la 
più  deteilabile  ingiufiizia,  che  mai  dar  fi  pof- 
fa,  facendo  morire  un  valorofo  guerriera  , 
un  fuddito  fedele, nell’  atto  fleflb  ch’egli  tut- 
to fi  confacra  all'adempimento  de’fuoi  do- 
veri, e al  bene  dello  Stato;  un  innocente, 
contro  del  quale  egli  non  ha  nè  pure  un  leg- 
giero pretelle  d’elfere  irritato . ElTo  Davic*  e 
era  , fecondo  la  legge , reo  di  morte  infien  : 
con  la  donna  da  lui  indotta  a violare  la  fede 
coniugale;  ed  egli  è quello,  che  condanna 
‘ Uria  fuo  fedele  fuddito  a morire , e con  un’or- 
ribile perfidia  fa,  ch’egli  medefimo  porti  la 
fentenza  della  fua  condanna  . Dica  ora  il 
Mondo  (come  un  dotto Efpofitore  olTerva) 
che  l’amore  è una  dolce  paflione  c benefica , 
e propria  di  un  cuor  libero  e generofo . Per 
confondere  una  sì  falla  e perniciofa  opinio- 
ne Iddio  ha  pcrmelfo , che  l’uomo  il  più  man- 
fueto,  il  piu  clemente  principe,  l’amico  il 
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più  affettuofo,  il  cuore  il  più  retto,  e' il 
più  nemico  della  doppiezza,  cada  in  quelli 
eccelli , per  inlegnare  col  fuo  efenipio  a tutti , 
che  non  v’ è attentatosi  violento,  non  cru- 
deltà si  orribile,  non  perfìdia  si  nera,  acuì 
k palTione  d’amore  non  ifpinga.  Chi  ama 
vuol  efler  contento  e Ibddisfatto  net  poOfelTo 
dell’oggetto  amato:  e l’amore,  che  è co- 
me il  lignore  e il  re  delle  altre  paffioni , di 
clTe  tutte  li  ferve  pel  confeguiraento  del  fuo 
deliderio.  Il  Mondo  egualmente  cicco  che 
ingiufto  fi  fa  le  maraviglie  degli  enormi  ec- 
celli, a’  quali  uno  fi  lafcia  da  amore  trafpor- 
tare,  e intanto  egli  approva  tutto  ciò,  che 
infpira  , mantiene,  e irrita  l’amore  viziofo. 
Egli  approva  le  letture,  e le  converfazioni 
galanti,  gli  fpeltacoli , Tanfietà  di  vedere, 
c d’elfere  veduto,  la  premura  di  far  bella 
comparfa,  e di  piacere  altrui.  Or  fe  fi  loda 
la  caufa,  come  fi  può  detettare  l’effetto?  La 
fola  Religione  è ragionevole  e coerente  nelle 
fue  malfime,  conciollìachè  elTa  reprime  gli 
effetti  nelle  loro  caufe , e previene  gli  eccelli 
con  fottrarrc  tutto  ciò , che  n’ è occafione , 
Elia  condanna  una  parola  licenziofa,  un  mot- 
to equivoco,  uno  fguardo  troppo  libero,  e 
generalmente  qualunque  cofa , la  quale  tenda 
ad  abbellire  il  vizio,  o a diminuirne  l’or- 
rore. Ella  ci  avverte,  che  il  più  ficuro  mezzo 
di  fuggire  i maggiori  peccati  è il  vegliare  at- 
tentamente per  chiuder  loro  da  principio  tutte 
le  iirade  ; e che  dopo  efferfi  fatto  un  palfo 
verfo  il  male,  difficil  cofa  è farrcltarfi,  c il 
ritenerli  dal  traboccare  nel  precipizio- 
105.  £ a dir  vero  fc  ben  fi'riflctte, chia- 
Tom,  III,  y . . ra- 
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rumente  fi  vede , che  Davidde  non  fi  pre- 
cipito tutto  a un  tratto  nell’ abilTo  della  ini- 
quità , ma  pur  troppo  vi  fi  difpofe  a poco 
a poco  con  rallentare  il  eorfo  nel  cammino 
della  pietà,  e con  aprire  l’adito  nel  fuo  cuore 
al  nemico  della  fua  eterna  l’alute.  Primiera- 
mente convien  confiderare , che  Davidde  al- 
lora lungi  dali’elferc  nelle  angullie  , e nelle 
tribulazioni , nelle  quali  egli  s'era  col  divino 
aiuto  confervato  umile,  c dipendente  da  Dio, 
fi  trovava  nell' auge  della  gloria,  vincitore 
de'  fuoi  nemici  , ridotti  a effere  a lui  foggetti . 
(Quindi  egli  confiderandofi  già  pollo  in  fi- 
curezza , mira  con  compiacenza  le  fuc  con- 
quide, e così  dà  luogo  nel  Tuo  cuore  allo 
Tpirito  della  fuperbia , il  quale  è Tempre  il 
primo  a introdurli  nell’ anima,  per  preparare 
la  via  a rovinofe  cadute  , fecondo  che  ne  av« 
verte  lo  Spirito  Tanto  con  quelle  parole  (i): 
La  juperbiii  precede  la  rovina  , e l’alterezza 
dello  fpirito  previene  la  caduta . Secondaria- 
mente Davidde  fi  molìra  amante  degli  agi 
della  vita,  e del  luo  ripofo  a collo  de’ Tuoi 
doveri.  Perciocché  in  vece  d’andare  alla 
guerra  , fecondo  che  i Re  colluinavan  di  fa- 
re , fi  rimane  oziofo  nella  fua  capitale,  c 
nel  fuo  palazzo , moltrando  di  non  ricordarli , 
che  la  vita  de’ Sovrani  non  è altrimenti  una 
vita  d’ozio,  ma  bensì  una  vita  di  fatica  , e 
di  applicazione  a’bifogni  dello  Stato.  In  terzo 
luogo  egli  dà  faggio  d’amare  la  mollezza, 
e la  fdoperataggine  , palfando  dal  Tonno  dei 
giorno  al  piacevole  palleggio  fui  luo  terrazzo. 
Quivi  coll’animo  rilalfato,  e col  cuore  aperto 
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agli  affalti  del  nemico  vede  una  donna , la 
quale  imprudentemente  fi  è efpolla  a efler 
mirata  contro  le  leggi  della  modcltia,  e della 
decenza  . Egli  avrebbe  dovuto  immantinente 
diiloglier  lo  l'guardo  da  quel  lufinghiero  og- 
getto, e fuggire:  ma  tutto  all’ oppollo  egli 
vi  fi  ferma , c fe  ne  compiace  : s’ accende 
nel  fuo  cuore  fimpuro  defiderio , vi  accon- 
fente,  e lo  perduce  a effetto  , c fi  precipita 
in  queirabfCfo,  che  abbiam  veduto.  Sì  fu- 
nefia  e mortale  fu  la  piaga  cagionata  nel  cuor 
di  Davidde  da  un  fortuito  fguardo!  Chi  quin- 
di non  imparerà  a tenere  ben  culloditi  i fuoi 
occhi?  Chi  prefumerà  d’ efporfi  volontaria- 
mente a quegli  fpettacoli , dove  non  i foli 
occhi , ma  i fenti menti  lutti  del  corpo  fol- 
leticati  fono  dal  piacere,  fenza  temere  di  ri- 
levarne mortali  ferite  nell’  anima? Chi  final, 
mente  vedendo  un  uomo  , qual  era  Davidde, 
profeta  fino  da’ più  teneri  anni,  efercitato 
nelle  più  lùblimi  virtù,  ricco  d’eroiche  azio- 
ni, penetrato  da’ più  vivi  lumi  della  Fede  , 
armato  della  più  ferma  fiducia  nel  Signore 
in  mezzo  de’  maggiori  c più  evidenti  peri- 
coli ; chi,  dico,  vedendo  un  $1  grand’uo- 
mo cadere  a un  tratto  si  miferaraente,  non 
temerà,  e tremerà  di  fe  flefl'o?  Come  non 
debbono  le  fragili  canne  temere,  quando  mi- 
rano i più  alti , e più  profondamente  radi- 
cati cedri  del  Libano  Ivclti;  e atterrati  ? E 
qual  altra  fiducia  può  rimanere  a qualfivo- 
glia  uomo  nell’ affare  della  fùa  eterna  falute, 
fe  non  quella,,  che  fi  fonda  nella  infinita  mi- 
feri cordia  di  Dio.  onnipotente  ? 

lot».  Un  anno  incirca  almeno , e forfè  an- 
Y i ' che 
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che  pili  tempo  era  paffuto,  da  che  Daviddc 
s’ era  delle  fue  fetifiiali  laidezze  imbrattato; 
ed  egli  aveva  dormito  di  un  funello  letargo 
cella  Tua  colpa,  fenza  aver  dato  alcun  legno  di 
pentimento.  Intanto  però  il  fuo  male  opera- 
to , ad  onta  di  tutta  rindiillria , con  cui  egli 
s’era  ffudiato  d’ occultarla,  s’era  fatto  pa- 
lefe,  e ognuno  ne  mormorava.  Chi  ne  pren* 
deva  motivo  di  bellemmiare  contro  la  divi- 
na Provvidenza»perchè  impunita  lafciaffe  tan-  * 
ta  iniquità  : chi  ne  pigliava  occafionc  di  {ere- 
ditare, c di  deridere  la  pietà:  chi  fi  faceva 
più  ardito  a commettere  fimili  ecceffi.  Da- 
vidde  però  era  infcnfibilc  a tutto , o perchè 
ci  non  aveffe,  per  una  difgrazia  pur  troppo 
ordinariatra  Principi , un  amico  fedelcrche 

10  ammoniffe,  o perchè  egli  perla  durezza 
del  fuo  cuore  ogni  avvertimento  difprezzaf* 
fe . E in  quello  milèro  fiato  egli  avrebbe  lenza 
alcun  dubbio  ptrlcverato  fino  alla  morte, 
fc  quel  raedefimo  Iddio , eh'  egli  aveva  sì 
enormemente  offefo , prevenuto  non  l’aveffe 
con  la  lua  miiericordia , c con  la  lua  onni- 
potente voce  non  l’avcffe  richiamato  dal  cam- 
mino della  perdizione  alla  via  della  lalute. 

11  milcricordiolo  Iddio  pertanto  cominciò  l’o* 
pera  della  guarigione  della  di  lui  anima  col 
mortificarlo  nel  corpo  per  mezzo  di  una  gra-  . 
ve  malattia  , nella  quale  egli  fentiva  dolori 
sX  acuti , che  non  lo  Jafciarono  ripolarc  nè 
giorno  né  notte»  e le  continue  cocenti  trafitte 
gli  traevano  dalla  bocca  urli,  quali  rugiti 
di  leone . Ciò , fecondo  dotti  Efpofitori , li 
ricava  dal  Salmo  Beati  y quorum  remij\'<t 
[unt  iniquitatts  che  fi  vuole  compofio  da 
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Davidde  io  occadone  di  quella  fua  malattia. 
Terchè  io  mi  fon  taciuto  ( egli  dice  ) cioè , 
non  ho  confcflato  il  mio  peccato,  f offa  mie 
fi  fono  indebolite  e invecchiate  mentre  che  tutto 
il  giorno  io  gridava  . "Perocché  la  vojira  manoy 
o Signore , s‘’é  aggravata  Jopra  di  me  nel  gior- 
no e nella  notte  ; io  mi  volgeva  e rivolgeva 
negli  acuti  dolori , che  mi  cagionava  la  fpina  , 
ond'  io  era  trafitto  . Era  quella  Ipina  non  iblo 
il  male  , che  affliggeva  il  corpo,  ma  i rimorlì 
eziandio  della  colcienza  , che  rifvegliatifi  in 
quella  congiuntura  gli  tormentavano  l’animo; 
per  li  quali  ci  rilulvè  di  confeOTare  il  luo  pec- 
cato davanti  al  Signore,  e di  farne  penitenza, 
con  ferma  fperanaa  d’ottcncrne  dalla  divina 
mifcricordia  il  perdono. 

107.  Ma  egli  differiva  di  mandare  a effet- 
to quefte  fue  rifoluzioni';  onde  il  Signore  per 
dar  fine  ali’ opera  già  cominciata  della  fince* 
ra  di  lui  converdonc , gli  mandò  il  profeta 
Natan,  che  cosi  gli  parlò  (i);  Due  uomini 
erano  nella  ftejja  città  , uno  ricco  , l'altro  pò» 
vero . Il  ricco  aveva  gran  numero  di  pecore  , 
e di  buoi  ; e il  povero  nulla  affatto  aveva  fuo- 
ri che  una  tenera  pecorella.  ■,  da  fe  comprata 
e allevata,  crefeiuta  in  cafa  fua  mjieme  co’ 
fuoi  figliuoli , mangiando  del  pane  di  lui , be- 
vendo alla  fua  tazza,  e dormendo  nel  Juo  fe- 
no , talché  egli  fe  la  teneva  cara  , come  una 
figliuola . Or  offendo  arrivato  un  forejiiere  al- 
la cafa  del  ricco  , quefli  non  volle  toccare  le 
fue  pecore , e i bovi  fuoi  per  apparecchiare  il 
convito,  all'  ofpite  venuto , ma  fi  piglia  la  pe- 
eora  del  povero , e con  effa  fece  le  vivande , 
che  diede  al  forefiiero  capitato  in  fua  caja.» 
(i)  a.  Res.  9> 
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Sdegnato  altamente  Davidde  contro  di  co* 
(lui,  dille  a Natan:  il  Signore  t colui, 

che  ha  fatto  quello  , merita  la  morte . Egli  pa- 
gherà il  quadruplo  del  •valor  della  pecora,  per 
aver  fatto  tal  coja,  e per  non  aver  avuta  pie- 
td  , Allora  Natan  ripigliò:  Tu  fé' quell' uomo , 
Ecco  quel  che  dice  il  Signore  Iddio  d'Jfraele  : 
Io  ti  unfi  re  dfJfraele , e ti  fcampai  dalle  ma- 
ni di  Sanile . lo  ti  feci  padrone  della  caja  del 
tuo  Signore  ( Sanile  ) , e delle  mogli  di  lui 
(in  quanto  che  al  folo  Re  era  permelTo  di  Ipo- 
fare le  vedove  del  fuo  prcdecelfore.) /o  rVao 
data  la  cafa  tf  Ijraele , e di  Giuda  : e fe  quejio 
è poco , io  t'aggiugnerò  cofe  molto  maggiori . 
Terchè  adunque  hai  tu  difprezzata  la  mia  pa- 
rola, fino  a commettere  il  male  fatto  i miei 
occhi  ? Tu  hai  uccifo  Vria  Eleo  , e ti  fei  pre- 
fa la  di  lui  moglie , e lo  hai  fatto  morire  per 
la  fpada  degli  Ammoniti . Ter  la  qual  cofa 
la  fpada  mai  non  fi  partirà  dalla  tua  cafa 
( cioè , farà  nella  tua  famiglia  ipargiracnto 
di  fangue,  e dilcendenti  tuoi  faranno  dalle 
guerre  travagliati  1 perocché  tu  m'hai 
difprezzato  , e ti  fei  prefa  in  moglie  quella  , 
che  era  d'Vria . ^fuindi  tali  coje  dice  il  Signo- 
re : Ecco  che  io  ti  fujciterò  feiagure , le  quali 
nafeeranno  dalla  tua  ifiefja  cafa  ; e fotto  gli 
occhi  tuoi  prenderò  le  tue  mogli,  e darolle  a 
un  altro  , il  quale  giacerà  con  effe  atta  vifìa 
di  queflo  fole  . Tu  hai  fatto  ciò  in  fegreto  , e 
io  lo  farò  in  pubblico  alla  faccia  di  tutto  IJrae- 
le,  e del  folc; 

io2.  Ecco  arrivato  il  felice  momento  del- 
la perfetta  converfione  di  Davidde.  Egli  di- 
ce: lo  ho  peccato  contro''l Signore , ENaua 

ri- 
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rifpofe  : Il  Signore  altresì  ha  tolto  il  tuo  pec- 
cato, cioè,  te  l’ha  perdonato  : tu  non  morrai, 
nè  della  morte  eterna,  che  è la  pena  dovuta 
a chi  muore  in  peccato  mortale,  nè  della 
morte,  con  cui  la  Legge  puniva  gli  adulteri, 
c gli  omicidi . Tanta  mifericordia  fu  da  Dio 
compartita  a Davidde  , non  perchè  egli  pro- 
nunziate aveva  quelle  parole  : Ho  peccato  con- 
tro'l  Signore,  ma  bensì  in  riguardo  delle  dis- 
poQzioni  del  cuore , dalle  quali  provennero 
quelle  parole»  Anche  Saulleriprcfo  da  Samue- 
le del  fuo  peccato  difle  parole  fimili  a quelle  di 
Davidde  ; ma  egli  non  ottenne  milericordia  , 
e fu  immutabile  la  fentenza  da  Dio  contra 
lui  pronunziata,  e inevitabile  fu  il  minaccia- 
togli galligo.  E ciò  non  gìà^  perchè  apprelì’o 
il  Signore  , dice  s.  Agollino  , abbia  luogo  l’ac- 
cettazion  di  perfone , ma  perchè  l’occhio  fuo 
penetrante  altre  difpohzioni  vedeva  nel  cuor 
di  Sanile,  altre  ne  feorgeva  in  quello  di  Da- 
vidde . Sanile  confeCfa  d’aver  peccato  unica- 
mente per  un  fcrvil  timore  di  perdere  il  re- 
gno fenza  detellare  Tingiuftizia  dei  fuo  ope- 
rato , fenza  riguardo  alcuno  alla  maellà  di 
Dio  offefa  , di  maniera  che  qualora  celfaire 
la  ragione  di  temere  quel  mal  temporale  ,egli 
non  avrebbe  alcun  rincrefeimento  del  fuo  pec- 
cato , al  quale  ei  rimane  tuttavia  attaccato  nel 
fondo  del  fuo  cuore.  Davidde  all’  incontro 
prorompe  in  quelle  parole;  Ho  peccato  con- 
tro il  Signore  , perché  rifehiarato  da  lume 
divino  vede  Tingiuliizia  del  fuo  operato  ; co- 
nofee  la  moftruofa  ingratitudine  , con  cui  ha 
corrifpollo  alla  immenfa  beneficenza  di  un 
Dio  cotanto  buono , c mifericordiofo  verfo 

di 
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; di  fc:  confiderà  che  la  fua  fomma  fventura 

r è d’ederfi  allontanato  dalle  braccia  di  quei* 
•'  Tamòrofo  padre,  ch’egli  doveva  amare,  c 
che  d’ora  innanzi  ei  vuol  amare  con  tutto 
il  fuo  cuore  : per  qualunque  parte  egli  mi- 
ri i fuoi  eccefli , vede  il  lob  fuo  Iddio  of- 
fcfo,  c perciò  il  dolore  gli  [pezza  il  cuore* 
Nel  medefimo  tempo  però  egli  è fofienuto 
da  una  dolce  c ferma  fperanza  nella  mife- 
ricordia  irfinita  deiriitelTo  fuo  Iddio  , il  qua- 
le può  c vuole  lavare  l’imbrattata  fua  ani- 
ma dalla  orribile  macchia  del  peccato,  c 
renderla  pura  e bianca  al  pari  della  neve  * 
Con  ifpirito  di  verace  penitenza  egli  accet* 
ta  i galiighi  da  Dio  minacciatigli  * riguar- 
dandoli come  una  parte  di  quella  foddisfa- 
zione,  ch'egli  dee  alla  giufiiaia  del  Signore* 
Qaedc  e altre  difpofizioni  del  cuore  ui  Da- 
viJde  apparticono  chiaramente  ne'Salmi  da 
lui  coQipoltr  per  piangere  i fuoi  peccati , 
c par*»cohirmente  nel  Salmo  50.  Mifercre 
fHci  Deus  &c,  il  qual  è la  norma  de’  Icnti- 
ittc’nti , che  dee  avere  ogni  peccator  peni- 
tente. Sopra  di  che  fi  può  anche  olfervare  , 
che  quello  Re  non  poteva  dar  altra  prova 
più  convincente  della  fua  verace  penitenza  , 
che  riparando  b fcandolo  dato  col  fuo  pec- 
cato , coi  farne  una  pubblica  confefCone , c 
con  lafciare  un  monumento  eterno  del  fuo 
pcntimerito  ne’medefimi  Salmi  iiioi , i quali 
faranno  letti  fino  alla  confumazione  de'fecoli. 

lop.  Il  peccato  di  Davidde  non  blo  aveva 
ofi^efo  Iddio,ma  aveva  ancora  data  occalìone  ai 
nemici  dello  (ledo  Iddio  di  bellemmiare  contro 
la  fua  giullizia,c  provvidenza.  Per  ciò  il  Signo- 
re 
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re  per  giuftlficare  l’unae  l’altra  nel  cofpet- 
to  di  tutto ’l  Mondo,  volle  con  un  pronto 
gadigo  punire  Davidde  e Betfabea  ; onde 
Natan  dopo  avere  accurato  Davidde  del  per- 
dono del  Tuo  peccato , profeguì  a dirgli  : Md 
perchè  tu  hai  fatto  , che  i nemici  del  Signore 
pel  tuo  peccato  bejìemmi afferò , il  figliuolo  , 
che  ti  è nato  , ficuramentè  morrà . Ciò  det- 
to , Natan  fé  ne  parti  di  ritorno  a cafa  fua. 
E il  Signore  percolTe  il  figliuolo  nato  di 
Betfabea  a Davidde  con  malattia , che  lo 
riduife  a fiato  di  difperata  falute  . Davidde, 
fperando  di  potere  coll’  orazione  e con  altre 
opere  penitenziali  allontanare  da  fe  quel  ga- 
iligo,  fègregatofi  dal  conforzi.o  altrui , e pro- 
firatofì  in  terra  fece  orazione  al  Signore  pel 
bambino,  accoppiando  eziandio  alle  preghie- 
re un  rigorofo  digiuno , tal  che  i iuoi  più 
anziani  domefiici  andarono  a lui  per  afirin- 
gerlo  a levarli  fu  da  terra  , e a prender  ci- 
bo, ma  egli  non  volle  farlo.  Or  avvenne , 
che  nel  feitimo  giorno  della  malattia  il  bam- 
bino mori;  nè  i domefiici  ardivano  di  recar- 
ne al  loro  fignore  la  notizia,  perocché  di- 
cevano elfi  tra  loro  ; Se  quando  noi  gli  par- 
lavamo mentre  il  figliuolo  ancor  viveva , egli 
non  ci  afcoltava  ; quanto  più  s affiiggerà  egli 
fe  ora  gli  diremo  , che  il  bambino  e morto  } 
Davidde  vedendoli  bisbigliare  infieme,  com. 
prefe  clTere  già  morto  Ì1  bambino  , onde  dif- 
ic  loro  : £’  egli  forfè  morto  il  bambino  ? Ed 
elfi  rifpofero  : Si  egli  è morto  . Allora  Da- 
vidde fi  levò  di  terra,  fi  lavò,  e fi  uniè, 
c cambiatoli  di  vefiimenti  entrò  nella  cafa 
del  Signore,  cioè  davanti  all’ Arca , e lo 
rem.  IIU  Z ado- 
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adorò,  fottomcttendofi  con  piena  raflTegjjs^ 
zionc  del  fuo  animo  alle  divine  difpofizioni' 
fempre  giulte  e fante , cd  accertando  quel 
fenlibilc  colpo  in  penitenza  de’ fuoi  peccati. 
Indi  egli  fi  ritirò  nella  fuacafa,  e domandò  \ 
da  mangiare  : e meflbfi  a tavfJa  mangiò  . 

I fuoi  lervi  facendoli  di  ciò  le  maraviglie 
gli  diflero  : Che  vuol  dir  queflo  ? Squamo  il 
fanciullo  tra  ancor  vivo , tu  hai  digiunato  : e 
dopo  eh'  egli  è morto , tu  ti  fe'  levato  dijer- 
ra,  e hai  mangiato}  A’ quali  Davidde  cosi 
rifpofe  : Io  ho  digiunato  e pianto  mentre  il 
figUuolino  ancor  vìveva , perché  io  diceva  : 

Chi  fa , che  forfè  il  Signore  non  me  lo  doni , 
e lo  faccia  vivere  ? Ma  ora  eh'  egli  è morto  , 
perchè  ho  io  da  digiunare  ? Totrò  io  forfè  ri- 
tornarlo in  vita?  Io  piuttojìo  andrò  a lui, 
ma  egli  non  tornerà  « we.  Pofeia  ei  fi  die- 
de a racconlblarc  Betfabea , la  quale  era  afflit- 
ta e dolente  per  la  morte  di  quello  fuo 
figliuolo.  Così  Davidde  infegnò  a tutti  col 
fuo  elèmpio , che  finattantochè  non  ci  è ma- 
nifello  quel  che  Iddio  voglia  di  noi  difpor- 
re,  e delle  cofe  noltre , dobbiam  pregarlo 
a concederci  quel  che  pofflamo  giuda  men- 
te defiderarc;  ma  dopo  ch’egli  ha  dichiara- 
ta la  fua  volontà,  altro  non  ci  rimane,  che 
con  pace  fottometterci , c raflcgnurci  alle  fue 
adorabili  dilpofizioni . 

no.  Nacquero  pofeia  di  Betfabea  altri 
figliuoli  a Davidde  , tra’ quali  Salomone,  di 
cui  fi  dovrà  a fuo  luogo  ragionare . Intan- 
to Gioabbo  continuava  a battere  Kabba  cit- 
tà degli  Ammoniti , e flava  già  in  procinto 
d’ impadronirfène . In  quefto  flato  di  cofe 

egli 
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egli  fped)  mcffi  a Davidde  , dicendogli  : Io 
finora  ho  battuto  H^abba , ed  è per  ejjer  pre- 
fa  la  Città  delle  acque  ( che  è la  llclfa  Rab-- 
ba,  ovvero  la  parte  inferiore  della  mcdcfi- 
ma  bagnata  dalle  acque  del  torrente  Gia« 
boc  . ) Tu  adunque  raduna  ora  il  rimanente 
del  popolo , e vieni  a dar  T affalto  alla  città , 
e fattene  padrone , per  tema  che^  fe  io  la 
prendo  , non  mi  fi  attribuijca  C onore  della 
vittoria . Gioabbo  fi  conduffe  in  quello  fat- 
to da  favio  , e fedel  fuddito , il  qual  dee 
alla  fua  propria  preferire  la  gloria  del  So- 
vrano . Davidde  a quello  avvifo  adunato  il 
popolo  fi  moffe  alla  volta  di  Rabba , e affa, 
litala  fe  ne  impadronì.  Egli  tolfe  dalla  ttlla 
del  Re  (chequi  può  lignificare  il  Dio)  de- 
gli Ammoniti  il  diadema,  il  qual  pefava  un 
talento  d’oro  (cioè  circa  centoventicinque 
libbre  ) , ed  era  di  preziofillime  pietre  orna- 
to. Quello  diadema  fu  pollo  lui  capo  di 
Davidde,  o piuttoilo  fulla  fommità  del  fuo 
trono  reale,  non  fembrando  cola  vcrifimi- 
le  , che  un  diadema  di  si  gran  pefo  por- 
tar fi  poteffe  fui  capo  da  chicchcflia;  fc  pu- 
re non  fi  voglia  dire,  che  per  pefo  qui  s'in- 
tende valore  , onde  fia  lo  lleffo  che  dire, 
che  quel  diadema  per  la  fua  preziofità  va- 
leva uti  talento  d’oro . Oltre  quello  diade- 
ma molt’altro  bottino  fu  fatto  in  quella  cit- 
tà , Dalla  quale  Davidde  fece  ulcire  tutti 
gli  abitanti,  eli  condannò  ad  atroci  luppli- 
zj.  Perocché  li  fece  legare,  e fece  pallare 
lopra  di  loro  de’  carri  con  ruote  di  ferro , 
e mettere  con  coltelli  i loro  corpi  in  bra- 
ni , e quelli  gittate  in  fornaci  di  mattoni . 

Z 2 ^el- 
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Nella  fleffa  maniera  egli  trattò  le  altre  cit- 
tà degli  Ammoniti.  Dopo  di  che  ci  fece 
ritorno  a Gerufalemme. 

jii.  L’eUrerao  rigore,  con  cui  fono  pu- 
niti gli  Ammoniti , farebbe  fenz’  alcun  dub- 
bio alTai  biafim.evole  , come  contrario  allo 
Ipirito  d’umanità , fe  non  fupponeflimo , che 
dal  medefimo  Iddio  infpirato  feCfe  a David* 
de , per  gaftigarc  quegli  empi  rei  nel  cofpet- 
to  del  Signore  .per  la  loro  idolatria,  e per 
la  crudeltà,  com  la  quale  bruciavano  i Joro 
figliuoli  in  onore  del  loro  idolo  Moloc , c 
perciò  meritevoli  de’  più  atroci  fupplizj  nel- 
la preftnte  vita , e nella  futura  . E tanto  è 
lontano  , che  fi  debba  per  queflo  fatto  con- 
dannare Davidde , che  anzi  egli  può  eCTere 
riguardato  in  eOfo  come  una  figura  di  Gesù 
Crifto  ; il  quale  un  giorno  prenderà  una  giu- 
fla  e rigorofiflima  vendetta  di  coloro,  i qua- 
li avranno  ricufato  i fuoi  inviti , e rigetta- 
to , c vilipefo  j minifiri  della  fua  parola, 
nella  maniera  che  gli  Ammoniti  difprezza- 
rono,  e maltrattarono  gli  ambafeiadori  di 
Daviddc-.  Certamente  allora  fi  vedrà  ,che  il 
fupplizio  dato  agli  Ammoniti  non  ha  alcu- 
na proporzione  con  quello,  a cui  Gesù  Cri- 
flo  condannerà  i difprcgiatori  de’  fuoi  ara- 
bafeiadori , che  tali  appunto  fono  i predi- 
catori evangelici^  Perocché  il  momentaneo 
paragonar  non  fi  può  coll'  eterno  • Si  vuo- 
le , che  in  quella  occafione  della  prefa  di 
Rabba,  e della  vittoria  fopra  gli  Ammoni- 
ti il  fanto  Dayidde  componeflc  il  Salmo  20. 
nomine  in  viriate  tua  hetabitur  I{ex  &c. 
Egli  allude  alla  corona  del  re  degli  Ammo- 
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ni  ti  allorché  di  fé  mededmo  parlando»  di- 
ce al  Signore:  ^Avetepofio  [opra  del  fuo  ca- 
po una  corona  di  pietre  preziofe  . E al  fup- 
plizio  fatto  foffrirc  agli  Ammoniti  lì  riferi- 
feono  quelle  altre  parole  : yoi  farete  nel  gior- 
no della  voflra  collera  ardere  i vojiri  nemici 
in  una  fornace  di  fuoco  . Ma  poiché  nel  me- 
delìmo  Salmo  fi  trovano  alcune  elprellìoni 
sì  forti } che  nella  perfona  di  Davidde  non 
poiTono  avere  finterà  loro  verificazione  fa 
di  meflieri  confiderar  per  ^getto  principale 
del  Salmo  Gesù  Grillo,  di  cui  Davidde  era 
folamente  la  figura.  Si  ravvili  adunque  in 
elfo  il  divin  Salvatore  nel  trionfo  della  foa 
Rifurrezione  coronato  di  gloria  inefiàbilc  ; 
fi  riconofea  in  lui  quel  Re  fovrano,  che  la 
fentire  in  ogni  parte  la  fua  polTanza;  che 
fa  Iva  i fuoi  Eletti  ; e che  punifee  rigorofa- 
mente  i fuoi  nemici . 
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§.  VII. 

Davìdde  comincia  a provare  mali , e difiur- 
bi  graviljìmi  «ella  jua  famiglia  . ^mmon 
Juo  figliuolo  primogenito  fa  violenza  a Ta- 
mar fua  forella  j e per  quefio  ^ffalonne  lo 
fa  ajfajfinare  . ^jjalonne  fugge  dalla  cafa 
paterna  , Gioabbo  per  mezzo  di  ma  donna 
di  Tecue  ottiene  da  Davidde  il  ritorno  di 
^jfalonne  , il  quale  è ricevuto  benignamen- 
te dal  padre . ^eflo  ingrato  figliuolo  fi  ri- 
bella al  padre , e fi  fa  acclamare  re  in  Ebron  ; 
e tira  nel  fuo  partito  ^Achitòfel , avvifo 

di  quefla  aperta  ribellione  Davidde  fugge 
da  Gerufalemme  t accompagnato  da  poca 
gente.  Egli  vuole  rimandare  a cafa  fua 
EtaiGeteOy  il  quale  ricuja  d' andarvi  m Ven- 
gono Sadoc , e .Abiatar  infieme  co'  Leviti 
portando  r^rca  , ma  Davidde  la  rimanda 
indietro . Davidde  fa , che  Achitòfel  ha  pre- 
fo  il  partita  d'.AjJalonne  : egli  prega  il  Si- 
gnore , che  renda  vani  i configli  di  coflui  : 
e a quefio  effetto  egli  rimanda  Gufai  ap- 
preffo  .Ajjalonne.. 

Ili.  Non  andò  molto  tempo,  che  Da- 
vidde cominciò  a fentire  i flagelli,  che  Id- 
dio gli  aveva  preparati , e che  minacciati  gli 
aveva  per  bocca  del  profeta  Natan.  Peroc- 
ché quantunque  la  divina  mifcricordia  per-  - 
donato  gli  aveffe  il  fuo  peccato , e infieme  Te- 
terira  pena  al  medefirao  dovuta , la  divina 
giultizia  però  cfigcva,  che  con  temporali  ga- 
fiighi  foiie  riparata  Tingiuria , ch’egli  pcc- 
^ can- 
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cardo  areva  fatta  al  fuo  Iddio.  Egli  è adun- 
que da  fapcre , che  Davidde  aveva  avuto 
d’Achinoa  di  Gc^rael  fua  moglie  un  figli- 
uolo nomato  Ammon,  il  qual  era  il  primo- 
genito . Di  Maaca  poi , figliuola  di  Tolomai 
re  di  Geffur,  altra  fua  moglie  , gli  era  nato 
un  figliuolo,  per  nome  chiamato  AlTalonne, 
e una  figliuola , la  quale  aveva  nome  Ta- 
mar (i)-.  £(Ta  era  bclliflìma;  onde  Ammon 
di  lei  per  si  fatto  modo  s’innamorò  , che 
per  troppo  amore  infermò  , perocché  eflcn- 
do  cffa  ancor  fanciulla  ( e perciò  con  mag- 
gior diligenza  cuftodita  ) gli  pareva  troppo 
difficil  cofa , il  potere  comechefia  toccare  la 
di  lei  oncfià.  Gionadab  figliuolo  di  Samma 
fratello  di  Davidde  , uomo  di  molta  defirez- 
2a , e grande  amico  d’  Ammon , un  gior- 
no gli  difle  : "Perché  ,ojigliuolo  del  re-,  ti  vai 
tu  /ìruggeado  ogni  giorno  più?  Perchè  non  iapri 
meco  ? td  egli  rifpofe  : Io  fono  innamorato 
di  Tamar , jcrella  d' ,^ijJalonne  mio  fi  atello  • 
Gionadab  allora  gli  diede  uno  fccllerato  con- 
figlio degno  non  di  un  amico,  non  di  un 
parente,  ma  bensì  d’un  vile  e iniquo  adu- 
latore, il  quale ‘altro  non  cerca  che  di  fe- 
condare le  brutali  paffioni  di  coloro,  a’qua- 
li  ei  vuol  piacere*  Gli  diOfe  adunque:  Metti, 
ti  a letto , e fingiti  malato  , e quando  venga 
H padre  tuo  a vederti , pregalo , che  ti  man^ 
di  Tamar  tua  sorella , acciocché  ejfa  ti  dif 
da  mangiare , e con  le  fue  mani  ti  apparec-^ 
chi  qualche  vivanda  che  fia  di  tuo  guflo,  e 
ti  rifiori,  Ammon  abbracciò  il  configlio  da-^ 
togli  ; e in  occafione  che  il  re  andò  a vifi- 
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tarlo  gli  chiefe  ne’fuddetti  termini  la  grazia, 
Ja  quale  gli  fu  torto  conceduta . Andata  per- 
tanto Tamar  da  Ammon,  e apparecchiato 
tutto  fecondo  il  defiderio  di  lui , gli  appre- 
rtò  il  rirtorativo  fatto  con  le  fuc  proprie  mani . 
Ammon  , fatti  partire  gli  altri  dalla  fua  ca- 
mera , e rimafo  tutto  folo  con  Tamar  , le 
fece  violenza,  fenza  punto  badare  a quanto 
ella  feppe  dire  e fare  per  ifchermirfi  da  si 
iniqua  e obbrofariofa  azione. 

113.  Ma  non  ebbe  appena  Ammon  sfo- 
gata la  fua  brutale  pa Alone,  che  l’orrore  del 
fuo  iniquo  operato,  il  rimorfo  della  cofeienza, 
la  pubblica  infamia,  ch’ci  non  potrebbe  sfug- 
gire, tal  cambiamento  produOfero  nclTanimo 
di  lui , che  egli  concepì  contro  Tamar  un 
odio  maggiore  di  quel  che  foAc  rtato  l’amo- 
re prima  portatole;  e non  potendo  foffrire 
davanti  a’fuoi  occhi  qucH’oggetto , che  gli 
richiamava  a memoria  il  fuo  mortruofo  ec- 
ceAb,  comandò  ch’ella  cacciata  foAe  dalla 
fua  camera,  c le  foAe  chiufa  dietro  la  porta. 
L’infelice  Tamar  ne  fu  oltre  modo  afflitta  ; 
e laceratafi  la  verte  talare , propria  delle  ver- 
gini figliuole  del  re , e fparfo  di  cenere  il 
luo  capo,  e fopra  di  cAo  tenendo  le  mani 
incrociate  in  fegno  di  dolore  e di  vergogna  , 
fe  n’andò  via  gridando . AAalonne  luo  fra- 
tello vedendola  si  travagliata  e dolente , le 
dirte  ; Forfè  che  immoti  tuo  fratello  ti  ha 
fatta  violenza  ? Ma  per  ora  Sorella  mia  fla 
cheta  : eW;  è tuo  fratello , non  ti  affliggere 
per  quefio . Cosi  egli  cercò  di  racconlolar- 
la  ; ed  ella  apprcAo  di  lui  rimafe,  rtruggen- 
doli  di  noja,  c di  dolore.  La  notizia  dei 

fat- 
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fatto  pervenne  eziandio  a Davidde  , il  qua^ 
le  grandemente  fe  ne  affliffe . Ma  ei  non  volle 
disgudare  Ammon  Tuo  figliuolo,  perchè  Io 
amava  come  fuo  primogenito  . Sarebbe  in 
vero  quefta  una  ragione  , che  non  ifeuferebbe 
il  fante  Davidde  da  una  grave  omiflione  , per 
aver  lafciato  impunito  si  grave  eccetTo.  Ma 
poiché  la  fanta  Scrittura  non  riprova  que- 
lla Tua  condotta  , noi  pure  dobbiamo  elTer 
cauti  in  condannarlo  , e poflìamo  fupporre  , 
ch’egli  aveffe  de’giufli  motivi  per  regolarli 
in  tal  forma,  lìccome  n’ebbe  Giacobbe  per 
non  punire  la  perfidia , e la  crudeltà  di  Si- 
meone , e di  Levi  contro  i Sichimiti , e l’ in- 
cedo di  Ruben  con  Baia.  OlTcrvano  inoltre 
i fagri  Efpofitori , che  quelle  parole  : Ei  non 
volle  difguftare  ^Ammon  ec,  non  fi  leggono 
nel  Tefto  ebreo  , nè  nella  maggior  parte  de* 
codici  della  Verfione  de’  nè  apprello 
s.  Girolamo  ; ond’clfe  avrebbon  potuto  effe- 
re  una  nota  marginale  , la  quale  li  foffe  po« 
feia  introdotta  net  telto . 

114.  Si  pone  il  fatto  d’ Ammon  verfo  Tan- 
no dei  Mondo  2972.  un  anno  e più.  incirca 
da  che  Natan  aveva  annunziato  a Davidde  i 
gadighi  da  Dio  preparatigli  in  penitenza  del 
Auo  peccato  . Or  fe  Davidde  fentl  afflizione 
per  vedere  una  sì  sfrenata  incontinenza  in 
un  fuo  figliuolo  , la  quale  per  altro  glirap- 
prefentava  il  fuo  proprio  peccato  ; Aflalonne», 
il  quale , come  s’ è detto , era  fratello  di  Ta- 
mar eziandio  per  parte  di  madre , concepì 
odio  mortale  contro  Ammon  ; ma  lo  diffi- 
mulò  , non  ufeendo  con  effolui  in  parola  al- 
cuna di  fdegno;  c cosi  lafciò  correre  due 
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anni . Dopo  quello  tempo , cioè  circa  l’an- 
no del  Mondo  2974.  occafione , che  AlFa- 
lonnc  faceva  tolare  le  fue  pecore  a Baalafor 
(nella  qual  congiuntura  fi  foleva  far  fella  e 
allegria),  v’  invitò  tutti  i fuoi  fratelli , e pre- 
gò eziandio  il  re  fuo  padre  a degnarli  d’in- 
tervenirvi.  Davidde  gli  rilpofe:  , pgliuol 

mio , non  volere  che  tutti  veniamo  a ejjerti 
d' aggravio  . Continuò  iAffalonne  a predarlo  ; 
ma  egli  flette  faldo  nella  fua  negativa  , e 
licenziandolo,  gli  diede  la  fua  benedizione . 
Allora  Aflalonne  ripigliò:  Giacché  tu  non  vuoi 
venire , permetti  almeno  , di  grazia , che  con 
noi  venga  <Ammon  mio  fratello  . Davidde 
rifpofe  : è neceffarìo  , eh'  ei  venga  teco  . 

Ma  Allaionne  tanto  inCilè,  che  il  re  final- 
mente permife,  che  Ammon  , e gli  altri  fuoi 
figliuoli  andalTcro  con  eflblui . Allaionne  fe- 
ce imbandire  un  convito , come  da  Re;  e dilfc 
a’  fuoi  fervitori  1 Badate  quando  ^Ammon  fari 
ribaldato  dal  vino  ; e quando  io  vi  farò  cenno , 
avventate-vegli  addojfo , e uccidetelo  : nè  te- 
miate di  nulla , perocché  fon  io , che  ve  lo 
comando  : abbiate  coraggio  , e operate  da  pro- 
di. L'ordine  fu  puntualmente  efeguito.  Al 
dato  tempo  i fervi  d’ AHalonne  li  (cagliarono 
fopra  Ammon,  e lo  trucidarono . Gli  altri 
figliuoli  del  re  levatili  immantinente  di  ta- 
vola , e montati  fulle  loro  mule  fc  ne  fug- 
girono. 

1 1 5.  Erano  elfi  ancora  in  cammino  , quan- 
do air  orecchio  di  Davidde  giunfe  la  fama  i 
che  Allaionne  avede  uccili  tutti  i figliuoli 
del  re , fai vu  uno  foto . A tal  notizia  Davidde 
tollo  fi  levò  in  piedi , e lacerateli  per  lo  do- 
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lore  le  veftimenta,  fi  gettò  boccone  per  ter- 
ra . I cortigiani , che  l’intorniavano , fi  ilrac- 
ciarono  anch’efli  le  velii.  Ma  Ciionadab,  il 
quale  ben  s’  avvide  , che  quel  fatto  clTer  do- 
veva una  confcgiienza  del  luo  peflìmo  con* 
figlio  dato  a Amraon , prefe  a dire  a Davidde: 
fi  dia  a credere  il  re  mio  fi^noret  che 
tutti  i figliuoli  fuoi  fieno  flati  morti  ; il  jolq 
^mmon  è morto -,  perocché  ,Afifialonne  glieV a» 
•veva  jegnata  fino  dal  giorno  ^ in  cui  egli  •violò 
Tamar  Jua  forella . ( Ma  fe  tali  difpofizioni 
deir  animo  d’ Affalonne  note  erano  a Giona- 
dab  I perchè  non  infinuò  egli  ad  Ammon  > 
cui  aveva  faputo  inlègnare  il  modo  d’ appa- 
gare le  fue  voglie,  perchè , dico,  non  gl’in- 
finuò  di  guardarli  ? perchè  non  ne  fece  egli 
motto  a Davidde?  Egli  era  uno  di  que’pe- 
fliferi  cortigiani , i quali  navigano  fe/npre  a 
feconda  del  vento  ,e  fagrificano  tutto  al  pro- 
prio loro  intcreflc.)  Intanto  uno  de’ fervi* 
che  lìava  alle  vedette,  alzando  gli  occhi, 
vide,  che  graii  turba  di  gente  fe  ne  veniva 
per  una  llrada  fuor  di  mano  allato  dei  monte 
pofto  tra  Gerufalemme , e Baalasor.  Allora 
Gionadab  diffe  al  te  t Ecco  i figliuoli  del  re  , 
che  fono  qua  : la  cofa  è andata  come  il  tuo 
fervo  ha  detto . Appena  egli  ebbe  finite  quelle 
parole , che  i figliuoli  del  re  arrivarono , t 
quali  nell’entrare  alla  prefenza  del  padre* 
diedero  uno  firido,  c proruppero  in  dirotto 
pianto.  Il  re  parimente,  e tutti  i fervi  fuoi 
fi  fdolfero  in  amare,  e dolenti  lagrime , dalle 
quali  Davidde  non  lapeva  ceCfare  per  aver 
perduto  il  fuo  figliuolo  Ammon  . Così  Iddio 
proporzionava  la  penitenza  di  quello  re  al 
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fuo  peccato . Egli  aveva  difonorata , e rovi- 
nata una  famiglia  col  violare  il  talamo  altrui*  « 
t col  far  morire  un  marito  innocente  : e Id* 
dio  difpone,  ch’egli  vegga  la  fua  propria  fa- 
miglia difonorata  con  un’  azione  anche  più 
moliruofa  dr  quella  da  fe  fatta;  e che  Ila  co- 
Eretto  a piangere  in  eCfa  un  fangue  fparfo  in 
maniera  più  deteftabile , che  non  fu  fparfo 
quello  d’Uria. 

1 15.  Alfalonnc  dopo  l’orribile  attentato  da 
fe  commeflb  prefe  la  fòga , c fi  ricoverò  prefTo 
Tolomai  re  di  GeCTur  , e vi  flette  per  tre  an- 
ni , cioè  fino  all’anno  del  Mondo  2977-  Que- 
flo  fpazio  di  tempo  diede  agio  a Davidde 
di  calmare  i!  fuo  dolore  per  la  morte  di  Am- 
mon  (i);  e cominciò  a fentir  tenerezza  pel 
fuo  figliuolo  Afialonne  fuggiafco.  Del  che 
accortoli  l’afluto  Gioabbo , fludiò  il  modo 
d’indurre  Davidde  a eflier  contento , che  As- 
falonne  faceife  alia  fua  cafa  ritorno , di  ma- 
niera però  che  ciò  appari (Te  eflere  una  gra- 
sia,  che  il  re  faceva  a richieda  altrui,  e non 
una  rifoluzione , eh’  egli  prendefle  di  fuo  pro- 
prio movimento.  Gioabbo  adunque  fece  ve- 
nire da  Tecua,  città  della  Tribù  di  Giuda, 
dittante  circa  dodici  miglia  da  Gerufalemme  , 
una  donna  accorta , e atta  a ben  rapprefen- 
tarc  quel  ch’egli  voleva . Alla  quale  egli  diffe; 

<f  ejjere  in  lutto  ; prendi  una  vefie  da 
duolo , e non  ungerti  con  olio , talché  tu  ras^ 
fembri  una  donna  , che  da  molto  tempo  pian- 
ga  un  morte . In  queflo  atteggiamento  pre- 
Jentati  al  re,  e parlagli  così  e cosi . E le  mi- 
fe  in  bocca  le  parole , eh’  ella  doveva  dire  • 

La 
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La  donna  Tccuita,  ben  ammaettrata  da  Gio- 
abbo,  fi  prefentò  al  re;  e proltratafi  dinam 
zi  a lui  in  atto  del  più  umile  rifpctto,  gli 
diCfe:  Sxlvami,  0 re.  E il  re  : Che  bai  tu^ 
le  diffc . Ed  ella  ripigliò  : lo  fono  una  vedo- 
<ua , a cui  è morto  il  marito . La  tua  ferva 
aveva  due  figliuoli,  i quali  effendo  venuti 
tra  loro  in  contefa  alla  campagna  , dove  nes- 
funo  era,  cheli  potejfe  jpartire,  uno  di  effi 
diede  un  colpo  ali  altro , e l'uccije . Ora  tutto 
il  parentado  fi  è follevato  contro  di  me  tua 
ferva , dicendo  ; Dacci  nelle  mani  colui , che 
ha  uccifo  il  fratello , acciocché  lo  facciamo  mo- 
rire per  vendicare  la  morte  dell'  uuijo , e le- 
viamo dal  Monao  ''erede . F.  così  cercano  effi 
di  fpegnere  una  fi  ntilla , che  m'  era  rimafa, 
onde  non  refli  più  'opra  la  Terra  nè  il  nome, 
nè  reliquia  alcuna  oi  mio  marito  . Vattene, 
rifpol’c  il  re,  a cafa  tua,  e io  darò  gli  ordini 
opportuni  per  te.  Ma  la  donna,  mollrando 
di  dubitare,  che  il  re  ftelTc  ancora  perplcffo 
fuir  ammetterle  la  fua  richiefla  per  timore 
di  non  commettere  un’  ingiultizia  , foggiun- 
fc  : Sopra  di  me  cada  la  colpa , 0 re  mio  fi- 
gnore , e fopra  la  cafa  del  padre  mio  ; ma  il 
re,  e il  fuo  trono  fieno  innocenti.  II  re  le 
rifpofe  ; Se  alcuno  parlerà  contro  di  te,  fallo 
venire  a me , ed  egli  non  ti  toccherà  più . E 
la  donna  replicò . Tel  Signore  Iddio  fuo  fi 
ricordi  il  re  di  far  si,  che  non  crefea  il 
numero  di  coloro  , che  cercan  vendetta  del  fan- 
gue  del  loro  parente , e che  non  faccian  mo- 
rire il  mio  figliuolo.  Il  re  Tafiìcurò  allora 
con  quello  giuramento  ; Viva  il  Signore  : 
cadrà  pure  un  capello  del  tuo  figliuolo  a terra , 

117.  Quan- 


273  D A V I D D E . 

117.  Quando  la  faggia  Tecuita  ebbe 
tratta  dalla  bocca  di  Davìdde  quella  Hcurcz- 
za  ) vedendo  , ch'egli  non  potrebbe  negare  a 
prò  d’ un  fuo  proprio  figliuolo  quella  grazia , 
ch’egli  conceduta  avrebbe  ad  uno  Iconofciu- 
to  eilraneo , fe  il  fatto  folTe  fiato  vero  , e 
non  a bello  lludio  inventato , fcoprl  lo  feo- 
po  della  parabola  da  fc  finallora  narrata.  Ella 
pertanto  cosi  prefe  a parlare  : Deh  lafciaj  che 
la  tua  ferva  dica  una  parola  al  re  mio  figno- 
re.  Ed  egli  difle:  Tarla  pure»  Ed  ella;  Per 
qual  motivo  t dilfe  , hai  tu  prefa  tal  rifolu- 
zione  a danno  del  popolo  di  Dio , e perché  hai 
tUi  0 rCy  determinato  di  far  quefio  male  ( di 
non  volere  , cioè  , richiamare  il  tuo  figliuòlo 
sbandito?)  Tutti  fi  am' mortali  » e rajl  ornigli  a- 
mo  r acqua  fparfa  in  terrai  la  quale  non  fi 
può  piti  raccogliere  ; nè  Iddio  vuole,  che  alcuno 
perifca  ; ma  è inclinato  a mutar  fentenza  ( ciò 
fi  dice  parlando  all’  ufo  umano  , come  quan- 
do fi  dice  ) che  Iddio  fi  pente  ) acciocché  non 
jinifea  di  perire  colui , che  già  è per  terra . 
Ora  io  fon  venuta  per  dir  quefio  al  re  mio 
fìgnore  in  prefenza  del  popolo»  Ho  detto  tra 
me  medefima  : lo  parlerò  al  re  , per  vedere  y 
s'  egli  mai  mi  concedere  quel , che  gli  doman- 
derò . Egli  ha  gid  efaudita  la  [uà  ferva , e 
f ha  liberata  dalle  mani  di  tutti  coloro , che 
volevano  togliere  me , e il  mio  figliuolo  in- 
fieme  daW eredità  di  Dio,  (Ella  ciò  diceva 
perchè  Davidde  le  aveva  conceduta  la  gra- 
fia chiellagli , fui  fuppofio , che  vero  e non 
ideale  foCfe  il  fatto  da  lei  rapprefcntatogli. ) 
Dica  dunque  la  tua  ferva  (profegul  ella  a 
dire  ) che  la  parola  del  re  mio  fìgnore  fia  co- 
me 
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ine  un  fagrifizio  (irrevocibile  cioè  e ficura»* 
e perciò  a Dio  accetta  come  un  fagrifizio 
di  cdor  foave.)  Terocchè  il  re  mìo  jignore , 
è come  un  angelo  di  Dio , per  non  lajciarji 
[muovere  nè  pel  bene , nè  pel  male , che  di 
lui  fi  dica , dal  diritto  e giujlo  fentiero  : la- 
onde anche  il  Signore  Iddio  tuo  è con  te.  Il 
re  s' immaginò  , che  tutta  quella  tela  era  fiata 
ordita  da  Gioabbo,  ma  per  aflicurarfène  egli 
difle  alia  donna:  celarmi  quello  i che  io 

fono  per  domandarti . La  donna  rifpolè  : Tarli 
pure  il  re  mio  fignore . li  re  allora  foggiunfe; 
jqon  t' ha  egli  tenuto  mano  Cioabbo  a farti 
far  tutto  queflo  ? La  donna  tutto  confefsò  ^ 
dicendo:  Ter  la  vita  tua  j 0 re  mio  fignore, 
turbai  dato  di  punto  in  bianco  nel  jegno  in 
tutto  ciò  , che  hai  detto:  perocché  Cioabbo  tuo 
fervo  mi  ha  ordinato  queflo , e ha  pofle  in  boc- 
ca alla  tua  ferva  quefle parole  . Egli  m' ha  co- 
mandato di  valermi  di  quefla  parabola.  Ma 
tu,  0 re  mio  fignore,  J e'  faggio  com' è faggio 
un  .Angelo  di  Dio , per  intendere  le  cofe  tutte 
del  Mondo . 

118.  Rivoltoli  allora  Davidde  a Gioabbo 
gli  difife  : Ecco  che  io  fon  placato  , e fo  quan- 
to tu  mi  chiedi:  va  adunque,  e richiama  il 
figliuolo  Affalonne.  A quelle  parole  Gioabbo 
fi  gittò  boccone  per  terra  in  atto  di  rive- 
renza al  re  , e lo  ringraziò  , pregando  il  SL 
gnore  a rendergli  merito  della  grazia  fatta  » 
e foggiunfe:  Ora  conofeo  d"  aver  trovata  gra- 
zia dinanzi  a te,  perocché  hai  fatto  quel 
che  ho  detto:  E fenz’altro  indugio  ei  fe  n’andò 
a Gctfur  , donde  ricondulfe  Alfalonne  a Gc- 
rufalemmc.  Ma  ficcomc  il  re. aveva  dato 
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ordine  , che  Affalnnne  ritornato  a cafa  fu» 
ron  gli  comparide  davanti  ; così  egli  dette 
per  due  anni  in  Gerufalemme  fenza  prefen- 
tarfi  al  padre . La  qual  cola  effendogli  di  gran- 
de noja , egli  mandò  a chiamar  Gioabbo  > 
con  animo  d’interporlo  a ottenergli  la  grazia 
di  poter  vedere  il  padre,  come  gli  aveva 
ottenuta  quella  di  far  ritorno  a Gerufalem, 
me.  Ma  Gioabbo,  il  quale  in  tutte  le  fue 
azioni  li  conduceva  con  fina  politica,  non 
andava  da  Alfalonne  per  tema,  che  il  re  di 
lui  non  fofpettalTe  , che  avelie  qualche  fegrcta 
c lìretta  intelligenza  col  medelìmo  AlTalon- 
ne  , con  cui  il  padre  non  li  moftrava  ancora 
pienamente  riconciliato  . E fapcndo  egli  il 
motivo  , per  cui  Alfalonne  lo  chiamava , pen- 
fava  , non  elfer  anche  venuto  il  tempo  op- 
portuno di  fare  l’ilìanza , che  quegli  bramava, 
tgli  adunque  ricusò  d’andare  la  prima  e la 
feconda  volta , che  Alfalonne  il  chiamò . Ma 
Alfalonne,  cui  nè  ardire,  nè  ripiego  mancava, 
trovò  il  modo  di  far  venire  a fe  Gioabbo . 
Egli  chiamò  i fuoi  fervi,  e dille  loro:  Fot 
fapete  qual  è il  campo  di  Gioabbo  prejjb  del 
wio  , do-v'esli  ha  dell'orzo  da  mietere . .Arida' 
te,  e dategli  fuoco.  L’ordine  fu  immantinente 
efeguito.  Allora  Gioabbo  li  molle,  c andò 
alla  cala  di  Alfalonne , e gli  dille  : Terchè 
hanno  i tuoi  fervi  incendiata  la  mia  meffe  ì 
Alfalonne  rifpolè;  Io  aveva  mandato  a pre- 
garti di  venire  da  me , perchè  io  voleva , che 
tu  andaffi  a dire  al  re  in  mio  nome  : "Perché 
fon  io  venuto  da  Ceffur  ? Meglio  farebbe  Jlato 
per  me  , che  là  me  ne  fojji  rimafo . Fa  adun- 
que , ti  prego , ch'io  vegga  la  faccia  del  re  : 
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che  s'egli  fi  ricorda  àncora  del  mìo  peccato , 
mi  faccia  morire.  Gioabbo  prefentatofi  al  re, 
gK  raccontò  tutto . Aflalonnc  fa  mandato  a 
chiamare;  ed  entrato  ch’ei  fu  alla  prefenza 
del  re,  fi  proftrò  per  terra  dinanzi  a lui  in 
atto  di  profondifiUno  rifpctto , E il  re  in 
fegno  di  perfetta  riconciliazione  con  eflolui 

10  baciò . Si  ammiri  la  bontà  di  Davidde , 
e fi  riguardi  come  una  leggier’ombra  di  quel- 
la , con  cui  Gesù  Crifto  tratta  i peccatori  ; 
ì quali  per  altro  non  debbono  pretendere  d’ef- 
fere  Tempre  ammeflì  al  di  lui  bacio  nella  Mcn- 
fa  eucariftica  si  tofto , che  hanno  ouenuto 

11  perdono  de’loro  gravi  ecceflì. 

ii<?.  Chi  crederebbe,  che  quella  bontà  di 
Davidde  verfo  del  fuo  figliuolo  dovefle  aprir 
la  ftrada  alla  piu  nera  ingratitudine  di  quan- 
te mai  fe  ne  fieno  vedute  nel  Mondo,  e al- 
la più  moflruofa  di  tutte  le  ribellioni  ? E 
pure  quefto  è quello , che  noi  ora  fiain  per 
vedere  . Affalonne  era  il  più  bello , e di  gran 
lunga  il  più  avvenente  di  quanti  mai  foflcro 
in  Ifraele . Dalla  pianta  de’  piedi  fino  alla 
cima  del  capo  non  li  trovava  nel  fuo  corpo 
alcun  difetto . Egli  aveva  una  capigliatura 
si  folta , e sì  lunga , che  tagliandoiela  egli 
una  volta  l’anno  per  alleggenrfcne  il  pelo, 
da’capelii  tagliati  s’arguiva,  che  tutta  Ìa>fua 
chioma  foife  del  pefO'  di  dugento  Sicli  co- 
muni , cioè  Sicli  babilonefi  diverfi  dal  fido 
ebraico;  i quali  dugento- fieli  comuni  ven- 
gono a formare  il  peib  di  circa  5 1.  once  no- 
llrali . Il  fagro  tefto  nota  quelle  dleriori  pre- 
rogative d’Aflàlonnc  , perché  effe  erano  pro- 
prie -a  conciliargli  l’afictto  di  molti  : c per- 
Tom.  III.  A-, a ^ - ^hè 
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chè  vedendo  noi  Tufo  perverfo,  ch’egli  ne 
fece,  impariamo  a non  farne  gran  conto, 
dapoiché  con  clfe  , e con  molte  di  più  anco* 
ra,  fi  può  eifere  abominevole  agli  occhi  di 
Dio , e andare  eternamente  perduto  » come 
avvenne  alTinfclice  Alfalonne  * H ficcome  i 
graziofi  doni  della  natura  fono  bell’ornamen- 
to d’un  animo  virtuofo,  che  coH’ajuto  di 
Dio  fa  fcrvirfcnc  in  bene;  cosi  efii  lòno  un 
veleno , qualora  feompagnati  fieno  dal  fante 
timor  di  Dio  * Perciocché  efii  allora  altro 
non  lanno  , che  gonfiar  di  fuperbia  chi  li 
pofiìcde,  e renderlo  più  atto  a far  maggior 
male  . Oltre  di  che  Iddio,  il  quale  fi  com- 
piace d’  umiliare  i fuperbi , permette , che 
cortoro , idolatri  in  certo  modo  di  fe  mede- 
fimi  , e ingrati  al  doiiator  d’ogni  bene  , tra-, 
bocchino  di  male  in  peggio  a fegno  , che  fi 
tirano  addoflb  la  funella  loro  rovina  tempora- 
le ed  eterna- 

120.  Afialonne  adunque  dopoché  ritorna- 
to fa  nella  grazia  del  re  fuo  padre  (i) , fi 
ordinò  de’cocchi  e de’  cavalli  ,e  cinquant’uo- 
mini , che  gli  correvano  innanzi.  SI  fatto 
equipaggio  era  infolito , nè  mai  più  veduto 
in  Ilrade  . Non  li  trova,  che  prima  d’Afla- 
lonnc  alcun  perfonaggio  eziandio  de’più  no- 
bili e dc’più  ricchi  , facelTe  ufo  de’cavalli, 
molto,  meno  fe  n'andafie  per  la  città  feduto 
in  cocchio.  Ordinariamente  da  tutti  fi  viag- 
giava a piedi,  o ai  più  fi  cavalcavano  afini, 
1 quali  nella'Paleliina  erano  grandi  e forti  . 
Nella  fioria  dciruccifione  d’Ammon  riferita- 
q^ul  fopra  li  vede  l'ufo  dc’muli  per  cavalca- 
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ture , e fe  ne  troverà  fatta  menzione  ezian- 
dio in  appreffo.  Ma  il  treno,  in  cui  Affa- 
lonnc  fi  mife,  era  propria  folamcnte  de’  re 
delle  nazioni  firaniere , ed  egli  adottandolo 
diede  fegno  della  fua  smoderata  ambizione 
del  trono , perfuafo  che  quella  firaordina- 
ria  magnificenza  contribuir  potefie  a conci- 
liargli la  fiima,  e l’amore  del  popolo.  Né 
quello  fu  il  folo  mezzo , di  cui  egli  fi  valle 
•per  condurre  a effetto  il  concepito  difegno 
di  farli  riconofccre  per  re , sbalzando  dal 
trono  il  fuo  proprio  padre . Egli  fi  metteva 
la  mattina  per  tempo  alla  porta  del  palaz- 
zo reale,  e chiamava  a fe  tutti  coloro,  che 
avevano  affari,  e venivano  a chiedere  giu- 
flizia  al  re  : e interrogava  ciafcunó  di  qual 
città  egli  folfe . Quegli  rifpondeva  : Sono. della 
tal  Tribà  d'Ifraele . Indi  ei  voleva  faperc  per 
qual  affare  quegli  vcnilTe  , e quali  ragioni 
credelfe  d’avere . Quando  quegli  aveva  tut- 
to efpollo  , Alfalonne  rifpondeva  dicendo  ; 
Tarmi  che  tu  dichi  bene , e abbi  ragione  : ma 
non  ni  ha  perfona  deflinata  dal  re  per  Jentirti<. 

•E  foggiugneva  t Oh  fojfi pur  io  softituito  giudi- 
ce nel  paefci  sì  che  chiunque  ha  affari  a me 
ricorreffe , e io  pottjji  a tutti  far  ragione  l 
Che  fe  taluno  gli  fi  accollava  per  fargli  ri-, 
verenza , egli  porgevagli  la.  mano,,  lo  ab^ 
tracciava,  c lo  baciava.  In  tal  modo  egli  fi 
diportava  con  tutti  coloro , che  venivano  per 
effere  Tentiti , e giudicati!  daf  re  ; e cosi  li 
■cattivava  il  cuore  di  tutti  gfllraeliti , ulàn- 
do  tutte  le  arti  opportune  a eccitare  fedizio^ 
ne  e ribellione  nel  popolo,  il  quale  facilmen- 
te fi  commove-  allorché  gli  fi  rende  odiofo 
' ^ A a 2 il  ‘ 
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il  governo,  a cui  è foggctto,  per  la  maJa 
ainminittrazione  della  giufiizia;  e gli  fi.  dà 
fperan/.a  di  un  governo  migliore , e nel  me- 
deOmo  tempo  gli  fi  mollra  piacevolezza , e 
affabilità . 

I2I,  Paffato  che  fu  l’anno  quarantefirao  , 
da  che  Davidde  era  fiato  per  la  prima  vol- 
ta da  Samuele  unto  re  d’Ifraele  , fecondo  l’o- 
pinione  di  molti  > ovvero  fecondo  altri , quat- 
tro anni  dopo  che  AlTalonne  tornato  era  da 
Geffur  in  Gerulalemme , che  era  T anno 
del  Mondo  2981.,  quefto  ingrato  figliuolo  fe- 
ce fcoppiarc  la  ribellione,  intorno  alia  quaJe 
egli  aveva  fordamente  lavorato  per  lo  fpazio 
di  un  anno . Un  giorno  adunque  egli  chiefe 
a Davidde  la  pcrmifiìone  d’andare  in  Ebron 
per  adempiere  un  voto,  eh’ egli  dilTe  d’aver 
tatto  al  Signore,  allorché  ftava  in  Geffur, 
pel  fuo  ritorno  in  Gerufalcmme.  Era  coftu- 
mc  degl’Hracliti , prima  che  fabbricato  fofle 
il  tempio  in  Gerufalcmme , d’offerire  fagri- 
fizj  ai  Signore  in  certi  luoghi  confecrati  dalia 
religione  de’ loro  padri;  tra’ quali  luoghi  era 
celebre  la  città  d’Ebron  , per  effervi  fcpolò 
gli  antichipatriarchi  Abramo  , Ifacco,  e Gia^ 
cobbe ..  Cosi  Affalonne  fotto’l  manto  di  re- 
ligiofa  pietà  cerCaudo  di  coprire  il  fuo  fel- 
ionefeo  difegno,  ottenne  dai  padre  la  ri- 
chieda permiflìone  .Nel  medefimo  tempo  egli 
fpcdl  de’  meflì  per  tutte  le  Tribù  d’Ifraelc , 
i.  quali  per  parte  fila  diceffero  : Come  voi  udi- 
rete il  Juono  delle  trombe  y direte:  affalo»» 
ne  è coftituito  re  in  Ebron,  Nel  partire  di 
Gerufitlemrae  alla,  volta  d’Ebron  egli  conduf- 
fe  in  iua.  compagnia  dugent’uomini. , i quali. 
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eCCendo  (lati  da  lui  invitati  Io  feguirono  con 
femplicità  di  cuore  , fcnza  faper  nulla  dellr 
fuc  intenzioni , Egli  fece  parimente  venire  ap?- 
preiTo  di  ie  da  Gito  Tua  patria  Achifotel , uno 
de' più  faggi  e de' più  accorti  configlierì  di 
Davidde,  c Io  tirò  nel  fuo  partito.  Intanto 
mentre  Affalonne  llava  facrificando  vittime 
in  Ebron  , li  formava  una  poCfente  congiura, 
c crefeeva  il  numero  della  gente,  che  in  fol- 
la correva  verfo  AlTalonne. 

122.  La  notizia  di  quello  fitto  recata  fu 
n Davidde  da  un  melfo,  il  qual  venne  a 
dirgli  ; Tutto  Ifraele  s' è dato  di  tutto  cuore 
a fi-guire  ^jjalonne . Chi  non  farebbe  ri ma- 
fo  attonito  a una  tal  nuova?  Come  mai  Is- 
raele poteva  a un  tratto  cambiarli  a tal  fe- 
gno , di  lafciare  il  fuo  re  si  giullo,  si  vaio- 
rofo  y sì  benefico  verfo  i fuoi  foddici , si  pror 
tetto  da  Dio , per  darli  a un  giovane  ambir 
ziofo,  fenza  e4>ecieDza,  e tinto  ancora,  fi 
può  dire,  del  fangue  di  un  fratello  uccifo  a 
tradimento!  S’ammiri  pure  in  ciò  la  lovrana 
volontà  deli’  Onnipotente , il  quale  punifee 
Davidde  con  la  ribellione  d'un  figliuolo,  e 
di.  una  gran  parte  del  fuo  popolo , perchè  egli 
col  fuo  peccato  s'era  ribellato  al  fuo  Crear 
tore , e manda  a effetto  Is  minacce  fattegli 
per  bocca  del  fuo  profeta . Iddio , che  tiene 
i popoli  foggetti  a'principi , fe  pc'giulti  giu- 
dizi fuoi  lafcia  la  briglia  alle  palfioni , ali' 
incollanza , & volubilità  de'medelìmi  fudditi, 
quelli  non  conoscono  più  nè  fedeltà  ,.nè  fug- 
gezione  , nè  gratitudine,  nè  alcun  altro  do- 
vere verfo  del  loro  Sovrano  . Al  fanello  av- 
vifi>.  Davidde  dilfe  a'fervi  fuoi , che  feco  erano 
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in  Gcrufalemme  : OrsU  fuggiamo  : perocché 
non  avremo  /campo  qualora  jia  qua  venuto 
^ fai  orme  : affrettatevi  a partire  , per  tema 
clfegli  jorprendendoci  non  ci  opprima  fenza  che 
pojjiam  ripararcene  , e non  metta  al  taglio  del- 
la  jpada  tutta  la  gente  della  città  ^ Que’fervi 
fi  proferfero  pronti  a qualunque  ordine  foiTe 
• loro  dato  dal  re.  Senz’altro  indugio  adun- 
que Davidde , che  era  allora  inetàdifopra  > 
felFant’  anni , fe  n’ufcl  a piedi  da  Gerufalera-  ì 
me  inficme  con  tutta  la  gente  della  fua  cafa  , ' 

alla  cuilodia  della  quale  lafciò  folamente  die- 
ci delle  fue  concubine , mogli  cioè  di  fe-  i 
cond’  ordine . Egli  era  accompagnato  dalle 
fue  guardie  del  corpo,  le  quali  erano  formate 
delle  compagnie  di  Cercti e di  Fclcii , d’ori- 
gine Filillci,  comedifopra  fi  dilTe  , ma  che 
dati  s’erano  al  fervizio  di  Davidde  fino  da 
che  egli  s’era  rifugiato  appreflb  Achis  re  di 
Get.  V erano  altresì  fecento  Getei,  uomini 
di  valore,  i quali  io  avevano  feguito  da  Get, 
e tutti  quelli  camminavano  dinanzi  a lui. 

123.  Quando  il  re  dilungato  fi  fu  dalla 
fila  cafa,  s’arrellò,  probabilmente  per  rico- 
mofccre»,  e mi.ttcre  in  ordine  la  gente  , che 
l’accompagnava ..  Ed  avendovi  veduto  Etai 
Getco , il  quale- comairdava  i mentovati  fe- 
cento Getei,  gli  dilTc:.  Tercbè  vieni  tu  con 
noi  ?•  Torna  indietro  , e /latti  col  re  ( cioè 
A\Xz\or\x\t)ì  ConciofJiacbè  tu  /ìi  foreffiere , e uj'ci- 
to  del  tuo  paeje . Tu  fei  arrivato  jeri  ( cioè 
da  poco  tempo  ),  e oggi  farai  cojlretto  a par» 
tire  con  noi  ? pianto  a me  io  me  n andrò  dove 
potrò  : ma  tu  torna  indietro,  e teco  ricondu- 
d i tuoi  fratelli  % il  iignore  fia  mijericordiofo 
< »■  e /e- 
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e fedele  con  te , giacchà  tu  bai.  dimollrata  la 
tua  gratitudine  e lealtà . Ma  Etai  gli  rifpofc  : 
yiva  il  Signore  y e viva  il  re  mio  padrone  : 
in  qualunque  luogo  tu  f arai  yO  re  mio  Signorcy 
>0  per  vivere  o per  morire  y ivi  fard  il  tuo 
'fer^o.  E cosi  egli  rimafe  al  fcguito  del  re 
infieme  con  la  fua  gente,  e con  Taltra  mol- 
titudine, che  gli  s’era  mantenuta  tedcle.  5>e 
in  quella  occalione  Davidde  mollrò  la  ge- 
neroGtà  del  luo  animo , e la  bontà  del  cuor 
luo , non  volendo  apprelTo  di  le  Etai  , e la 
fua  gente  nel  tempo , in  cui  egli  aveva  più 
che  mai  mellieri  di  perfonc  valorofe  e fe- 
deli , 'C  ciò  per  non  involgere  nella  fua  dis- 
grazia foreftieri  e ftranieri  a lui  venuti  per 
trovarvi  il  loro  ripofo , e farvi , come  fi  iuol 
dire,  la  fortuna  lorot  certamente  non  e de- 
gna di  minor  lode  la  coraggiofa  fedeltà  d Etai . 
Hcrli  lafciatoil  proprio  nativopaele,  e venu- 
to da  poco  tempo  al  fervizio  di  Davidde , 
e,  come  a dee  credere,  alla  vera  religione,, 
è pronto  a foggiaccre  a qualunque  dilagio, 
c alla  morte  Itefla,  per  feguire  un  principe 
abbandonato  da’fuoi  naturali  fudditi , pcrlc- 
euitato  dainnelTo  fuo  figliuolo,  e rimafo  con 
la  compagnia,  di  foli  pochi  llranien . Egli  c 
perfuafo.  della  giuUizia.  della  caufadi  David- 
de , ed  è rifoluto  di  tutto  fagrificare  per  a 
;medefima  piuttofto.  che  abbandonarla . Tale 
• appunto  fu  il  fervore,  e la  fedeltà,  con  cut 
fjnnumerabili  Gentili , i quali  erano  tìranicri 
riguardo  alle  promefie  dej  MeiTia , fi  diedero 
a Gesù  Grillo  , abbracciando  il  Vangelo,  nel 
tempo  medefirao , in  cui  i Giudei , chiamati 
dairilleflb  Signore  del  i{egno , lo  per- 
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feguitavano  nella  perfona  dc’fuoi  diicepolh, 
predicatori  dcirevangelicbc  verità.  GU^^po- 
iloli , i Martiri , i Santi  di  tutti  i fecoli  hanno 
avuti  nel  cuore  feotitnenti  fimili  a quelli  di 
Etai.  Erti  hanno  detto  a G.  C.  non  tanto 
con  le  parole  , quanto  co’felti.:  Noi  fiamo 
pronti  a vivere, o a morire  per  voi  c con  voi; 
perocché  non  vogliamo  nè  vivere,  né  mo- 
rire fc  non  per  quello,  che  è vifluto,  morto, 
c rifufcitato- per  noi. 

124.  Coiraccompagnamento  adunque  di 
Etai',  dc’Getei , c di  pochi  altri  , Davidde 
valicò  il  torrente  Cedron  , il  quale  fcorce 
tra  le  mura  di  Gcrufaicmmc  e’I  monte  degli 
ulivi  ; e camminando  a piè  nudi , col  capo 
coperto,  e piagnendo  s'incamminò  per  la 
Brada  che  mena  ai  de&rto.  Tutta  la  gente, 
che  lo  fcguiva  r aflch'e(Si^  forte  piangeva , e 
dava  fegni  del  fuo  dolore  . Quello  lugubre 
e trillo  apparato  non  era  già  nel  Tanto  re 
effetto  d’avvilimento  d’animo,  ma  proveniva 
piuttodo  da  fentimcnti  d'umiliazione,  e di 
penitenza,  onde  penetrato  era  il  fuo  cuore. 
Egli  riguardava  quella  Aia  umiliante  Bmazio- 
ne,  come  un  giuBo  gaBigo  della  fua colpa, 
e di  buona  voglia  vi  u fottoponeva , Ccuro  » 
che  clTa  avrebbe  contribuito  a placare  vie 
più  il  Signore,  e a foddisfare  alla  dilui  eiuBi- 
zia . Per  altro  egli  era  pieno  di  una  ferma 
fiducia , che  Iddio  farebbe  un  giorno  trion- 
far la  fua  caufà,-  e che  avrebbero  il  loro 
pieno  effetto  le  divine  promeBe  rifguardan- 
ti  la  fua  perfona,  e quella  di  Salomone  fuo 
figliuolo . Ciò  fi  rileva  chiaramente  da’Sal- 
nai , chkgU  compofe  nel  tempo  delia  fua  fu. 
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ga  dalla  perfecuzion  d'Aflalonne  , e partico. 
larmente  dal  Salmo  Donine  quid  multipli^ 
cuti  funi  &c.  ^anto  grande , dice  egli , o 
Signore  , è il  numero  di  coloro  , che  mi  per~ 
feguitano  ! quanti  mai  fono  i nemici , che  mi 
fi  follevano  contro!  Molti  dicono  di  me:  egli 
non  ha  da  Jperare  falvezza  dal  fuo  Iddio , Ma^ 
checché  eflì  dicano,  e pcnfino,  voi  fiete, 
0 Signore , il  mio  protettore  ; voi  jiete  la  mia 
gloria  \ voi  quello  che  rialzate  il  mio  capo, 
abbaflando  i miei  nemici , i quali  fi  luCn- 
gano  d’avermi  atterrato , fcnza  che  io  pofla 
riforgerc . Io  mando  alti  gridi  al  Signore , ed 
egli  m'ejaudirà  dal  fuo  Janto  monte  , dal  mon- 
te di  Sionne  , dove  la  fua  ^Arca  rifiede , e 
donde  egli  m’afcolta  benché  io  ne  fia  lon- 
tano. Armato  di  quella  fiducia,  nel  mezzo 
de’maggiori  pericoli  io  dormirò  tranquillo  e 
ficuro  mi  Jveglierò  con  tutta  la  pace  , come 
fe  nulla  avcfli  a temere,  perchè  il  Signore 
m'ha  prejo  fatto  la  fua  protezione  . Io  adun- 
que non  temo  quejìe  migliaia  d'uomini , che 
mi  Hanno  d’intorno  per  farmi  guerra . Leva- 
tevi fu,  0 Signore,  liberatemi  o mio  D/o.' SI 
voi  percuoterete  tutti  coloro,  che  mi  fanno  con- 
tro fenza  ragione , voi  firitolerete  i denti  de' 
peccatori , i quali  fono  come  leoni  pronti  a 
divorarmi  . voi,  o Signore  , appartiene  ii 
falvarmi,  perché  voi  folo  il  potete;  ma  la 
vofira  benedizione  non  fi  rillriogerà  a me  fo- 
lo, ma  fi  diffonderà  eziandio  fui  voflro  po- 
polo , il  quale  ’riconofeendofi  del  fuo  fallo 
ritornerà  all’  ubbidienza  def  fuo  legittimo 
Sovrano . 

125.  In  quel  tempo  fopraggiunfero  Sa- 

Tom.  Ili,  fi  b doc. 
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doc , e Abiacar  accompagnati  da’Leviti , che 
portavano  l’Arca  del  Tcdamento  di  Dio,  la. 
quale  effi  depofero  in  un  luogo  proprio  a' 
eOer  veduta  da  tutta  la  gente , che  era  con 
Davidde.  Ma  il  re  diOe  a Sadoc  fommo 
Sacerdote  : Riporta  in  città  V^rca  di  Dio . 
Se  io  troverò  grazia  negli  occhi  del  Signore 
egli  mi  ricondurrà  i e mi  farà  vedere  l'arca  , 
e il  fuo  Tabernacolo . Che  x'tgli  mi  dirà  : Tu 
non  mi  fei  accetto  : eccomi , faccia  pur  di  me 
come  gli  piace,  Indi*foggiunfe  parlando  all’i- 
fleiTo  Sadoc:  Torna  in  pace  alla  città  , o Veg- 
gente (i) , e ,Achimaas  tuo  figliuolo,  e pa- 
rimente  Gionata  figlio  (fA^biatar,  fileno  am- 
bedue con  voi,  ^anto  a me,  io  vo  a nafeon- 
, dermi  nelle'*  pianure  del  deferto  finattantochè 
da  voi  mi  vengano  altre  nuove  . Sadoc  adun* 
^ue  e Abiatar  riportarono  l’Arca  del  Signo- 
re in  Gerufalemme,  e là  fi  rimafero . Da- 
vidde nello  fiato  della  fua  umiliazione  non 
volle  con  ie  l’Arca  del  Signore , perchè  fi 
giudicava  indegno  di  tanto  onore  ? ma  non 
perciò  egli  lafcia  di  confidare  neiraiuto  di 
Dio,  il  quale  può  egualmente  proteggerlo, 
o fia  l’Arca  fua  prefente , o fia  lontana , con- 
ciolliachè  egli  fia  da  per  tutto , fenza  efferc 
affifib  a luogo  alcuno.  Egli  mira  da  una  parte 
la  bontà  del  fuo  Iddio,  c fpcra  ch’egli  fa. 
ragli  rivedere  la  fua  Arca , e il  fuo  Taber- 
nacolo: vede  dalfaltra  parte  i fuoi  peccati, 
che  lo  fanno  immeritevole  d’ogni  grazia,  c 
perciò  acconfente  d’cflcre  per  fcrapre  privo 

del- 

(i)  Il  fomtno  Sacerdote  è chiamato  col  nome  di 
proprio  de'  profeti , perche  egli  interrogava 
' “ Signore  , c dalle  fue  rirpefie  vedeva  qual  foflc  la 
léa  volontà . 
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della  Vida  di  quel  coofolante  oggetto , fe 
tal  é la  volontà  di  Dio,  alla  quale  egli  è 
perfettamente  (ommetTo,  non  avendo  altro 
denderio,  che  di  piacere  a*  lui , e di  pia* 
cario.  Tal  eOcr  dee  la  ^ifpofizione  d’ ogni 
fedel  fervo  di  Dia  nelle  avverfità , e tribo- 
lazioni y che  gli  fopravvengono . Chieda  pur 
egli  ai  Signore  d’elferne  liberato , mafiadif- 
pofto  a tollerarle  con  pazienza  hnattanto  che 
piace  a Dio  di  farle  durare  , perciocché  egli 
.dee  effer  pcrfualò  di  meritarle,  e che  ciTc 
fono  la  giulla  punizione  infieme  e il  rimedio 
deTuoi  peccati. 

ia5.  Per  altro  quando  noi  vediamo  Da- 
viddeufeire  da  Gerufalemme,  rigettato  dal 
fuo  popolo,  eh' egli  tanto  aveva  beneficato, 
pafiare  il  torrente  Cedron  ; camminare  a 
piè  nudi , e dando  fegni  di  iriltezza  e d'ama- 
rezza d’animo;  feioglierfi  in  lagrime;  ri- 
mandare l’Arca  del  Signore;  e falire  fui 
monte  Olivete , come  or  ora  fi  diri , per 
adorarvi  il  Signore  ; non  dobbiamo  talmen. 
te  fermarci  nel  confide  rare  1’  afflizione  di 
quello  Principe,  che  non  folleviarao  il  no- 
flro  pcnficro  a Gesù  Grillo , di  cui  egli  era 
in  quelle  circofianze  , come  in  molte  altre  , 
l’ombra  e la  figura.  Ravvifiamo  adunque  in 
Davidde  il  nollro  divin  Salvatore  umiliato 
nel  tempo  della  fua  amara  pafiìonc  , contro 
del  quale  fi  folleva  il  fuo  popolo  , cui  ha 
compartito  a larga  mano  ogni  fotta  di  be«- 
ne  . Egli  efee  dall'  ingrata  Gerufalemme , 
palla  il  torrente  Cedron,  e col  cuore  im- 
merfo  nella  noia  fale  fui  monte  degli  Ulivi 
per  fare  ivi  orazione  all’ eterno  fuo  Padre. 

B b a .Là 
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Là  profondamente  umiliato  accetta  l’amafo 
calice  dc'fuoi  patimenti  prefentatogii  dalia 
divina  giuftizia  > ed  è pronto  a berlo  lino 
air  ultima  goccia  , per  riconciliare  il  genere 
umano  con  Dio, «a  cui  egli  vuol  dare  una 
fovrabbondantc  foddisfazione . E fe  David, 
de  rimandò  l’Arca  del  Signore  in  Gerufa- 
iemme,  privandoli  della  confolazione , che 
!a  prefenra  di  cCfa  gli  recava , e apparendo 
cosi  villbiimentc  abbandonato  da  Dio,  a ra- 
gion lì  può  dire , eh’  egli  anche  in  ciò  raf- 
fomiglialfe-  il  Salvatore  , il  quale  potè  dire 
al r eterno  fuo  Padrei  Dio  >w/o,  Dio  miot 
perchè  ni  avete  voi  abbandonato  ? E liccome 
egli  s’era  volontariamente  caricato  de’pec- 
cati  di  tutto<’l  Mondo  ; cosi  portò  tutti  i 
fegni  della  collera  di  Dio , e apparve  da 
lui  abbandonato,  in  quanto  che  egli  volle 
fentire  nella  fua  umanità  1'  acerbità  de'  do. 
lori , e le  afflizioni  interne  dello  Cpirito , fen- 
za  ricevere  conforto  , e confolazione  alcuna 
dalla  divinità,  che  io'-lui  medefimo  era  fo- 
ilanzialmente. 

127.  Licenziata  l’Arca  del  Signore,  Da- 
vidde  a piè  nudi,  come  s’è  detto,  e pia- 
gnendo, faliva  il  monte  degli  Ulivi.  In  que- 
llo mentre  gli  fu  recaifa  la  notizia , che  Achi- 
tòfel , di  cui  s’è  fatta  qui  fopra  menzione , 
era  entrato  nella  congiura  d’Affalonne . Il 
fanto  Re  fenza  nulla  rifpondere  a chi  tal 
nuova  gli  portò,  rivoltoli  a Dio,  diffe  i 
fendete  di  erazia,  0 Signore ^ inutile , ovvero , 
injenfatOi  il  configlio  d' Achitòfel,  Indi  profc- 
guendo  egli  il  fuo  cammino , allorché  fu 
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vicino  alla  fommità  del  monte , dov’  egli  vo* 
leva  adorare  ikSignorc , a un  tratto  gli  com- 
parve davanti  Gufai , uno  de’  fuoi  configlie- 
ri,  con  le  vefiimenta  (tracciate , e col  ca- 
po coperto  di  polvere,  in  fegno  del  fuo 
duolo.  Davidde  gli  difie:  Se  tu  vieni  meco, 
mi  farai  d'  aggravio  ; alP  incontro  fe  tu  ri- 
tornerai in  Città , e ti  efibirai  ad  ^ffalonne , 
dicendogli  : Io  , 0 re,  fono  tuo  fervo  ; e co» 
me  ho  fervito  tuo  padre , così  fervirò  anche 
tei  tu  difjìperai  i configli  d' Jichitofel  » Tu 
poi  avrai  teco  i facerdoti  Sadoc , r xAbiatar , 
a quali  comunicherai  tutto  quello  , che  udi- 
rai dirfi  in  cafa  del  re;  ed  eglino  me  lo  fa- 
ranno fapere  per  mezzo  de' loro  figliuoli  ^chi- 
maas,  e donata.  Gufai  accettò  la  commif- 
fione , e tra  poco  ne  vedremo  le  confeguen- 
2e . Goflviene  però  confeflare  effer  malage- 
vole cofa  il  volere  feufare  da  ogni  colpa  in 
quefto  fatto  sì  Gufai,  come  Davidde,  pe- 
rocché la  fincerità  c la  buona  fede  vi  appa- 
rifeono  ofFefe;  c il  proferirli  ai  fervizio  di 
qualcuno  con  ànimo  d’invcftigarc  gli  anda- 
menti di  lui  per  manifefiargli  a chi  quegli 
avrebbe  maggior  premura  , che  fodero  na- 
icofi  , fembra  un’  azione  indegna  di  qualun- 
que oneft’uomo.  Gon  tutto  ciò  efiendo  al- 
lora aperta  guerra  tra  Davidde  c ACfalonne, 
la  quale  per  parte  d’  Afialonne  era  eviden- 
temente iniqua  , fi  potrebbe  riguardare  que- 
fio  fatto  come  uno  ftratagemma  militiire, 
fimile  a quello  che  comunemente  fi  pratica 
tra’  principi  gucrreggianti , di  mandare  cioè 
degli  efploratori , T uno  nel  campo  dell’  al- 
tro perifeoprire  le  mire  dell’ inimico,  e pcc 
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prevalerli  di  qualunque  favorevole  opportu- 
nità } che  fi  prefenti . Che  fc  taluno  re/ia 
in  nmili  circolianzc  ingannato , dee  attribuir- 
ne la  colpa  non  all’ avvcrfario , ma  afe  me- 
defirao,  che  non  ha  adoperate  le  convenien- 
ti cautele.  Laonde  o Davidde  e Gufai  fono 
del  tutto  innocenti;  o la  mancanza  loro  è 
uno  di  quegli  effetti  dell’  umana  debolez. 
2a  , da’  quali  nè  pure  i Santi  vanno  del  tut- 
to immuni. 

128  Dalla  cima  del  monte  Oliveto  fi 
feopriva  Gerufalemme,  e il  monte  di  Sion- 
ne , dove  rifedeva  1’  Arca  del  Signore . A 
quella  aduntme  rivolto  il  Tanto  Davidde  ado- 
rò Iddio.  E, quali  fodero  gl’intimi  feoti- 
mcnti  del  fuo  cuore  fi  può  rilevare  parti- 
colarmente dal  Salmo  54.  Deus  ora* 

tionem  meam  che  da’  facri  Efpofitori  fi 
vuole  comporto  in  quefta  occafione . In  elfo 
pertanto  il  fanto  Re  dopo  avere  efporto  ai 
Signore  la  fua  infelice  fituazione , nella  qua- 
le ridotto  1’  avevano  i fuoi  nemici  ; il  ti- 
more , e le  angullic  eh’  egli  provava  pel  fu- 
rore, e le  minacce  de’ fuoi  ingiurti  perfecu- 
cori  : Chi  mi  darà , egli  dice  , le  ale  della  co* 
tornita  per  volarmene  dove  io  poffa  trovar  ri* 
pojo  ? lo  [udirei  ben  lontano  y e me  ne  fla* 
rei  nella  foWudine, . Mettete  a niente  y o 
Signore  y i configli^  che  i miei  nemici  prendo* 
no  contro  di  me  ; dividete  le  Loro  lingue , pe- 
rocché io  non  vedo  nella  città  fe  non  iniqui- 
tà y e contraddizione . L' iniquità  di  giorno  e 
di  notte  gira  fulle  fue  mura  ; e nel  juo  cen- 
tro alberga  V opprejffione  e /’  ingiuftizia . 
dalle  fue  piazze  s é allontanata  Cufura  e la 
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frode . E poiché  neffuna  cofa  più  vivamente 
punge  Daviddc,  che  la  perfidia  d’ Achitò- 
fel , egli  profegue  a dire  -•  Se  un  mio  nemi- 
co avejje  [parlato  di  me  , io  C avrei  fema  dub- 
bio [ofportato  : e fe  uno  che  m'odiava  fi  [offe 
infolentemente  follevato  contro  di  mct  io  for- 
fè mi  farei  nafcofo  da  lui  . Ma  f e' fiato  tu , 
o Achitòfel,  tu  che  meco  vivevi  in  perfetta 
unione , che  eri  capo  del  mio  configlio  , cui 
io  tutto  confidava  : tu  che  infieme  con  me 
dolcemente  mangiavi;  e infieme  andavamo 
nella  cafa  del  Signore  - Egli  rinfaccia  a cofiui 
d’aver  violata  ramicizia,  che  gli  aveva  giu- 
rata; d’avere  il  mele  nella  bocca,  c l’ama- 
ro veleno  nel  cuore.  Le  fue  parole ^ egli 
dice , fono  più  piacevoli  dell'  olio  ; ma  fono 
dardi»  che  ferifeono . Indi  egli  predice  la 
morte  imminente  di  coloro,  che  lo  perfe- 
guitanoj  e minaccia  un  funefto  fine  agli  uo. 
mini  fanguinafi,  c ingannatori,  indtfflllÌK‘ 
peccato , e priyi  d’ogni  timor  di  Dio . Quan- 
to a fe  egli  fi  procella , che  mai  non  celfe- 
rà  di  gridare  al  Signore,  nel  quale  fo lo  po- 
ne la  Aia  fidanza  ; vive  ficuro,  che  l’orazio- 
ne fua  farà  efaudita;,  che  renduta  farà  la 
pace  al  fuo  cuore , e al  fuo  regno  la  calma 
per  mezzo  dell’  efierminio  di  tutti  i ribelli . 
Finalmente  egli  eforta  i fuoia  gettare,  com’ 
egli  faceva,  tutte  le  loro follecitudini  nell’ 
amorofo  feno  di  Dio,  il  quale  fi  prenderà 
cura  di  loro , e non  permetterà , che  le  af- 
flizioni  de’ giudi  fieno  fenza  fine.  Simili 
fentimenli  fono  efprcfll  dal  fanto  Davidde 
eziandio  in  altri  falnii  appartenenti  a quedo 
medefimo  argomento,  quali  però  noi  per 
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amore  della  brevità  tralakiamo;  e folo  of- 
ferviamo , che  un  altro  tratto  di  fomiglian- 
za  tra’l  fanto  re  e Gesù  Grido,  come  tra 
la  figura  c il  figurato  ,fi  dee  ravvifare  nella 
perfidia  d’Achitofel , fimbolo  infelice  di  Giu- 
da, il  quale  elTcndo  uno  degli  apodoli , ono» 
rato  dal  fuo  divino  Signore  della  fua  intima 
amicizia,  e ammeffo  a’ più  fanti  mifterj , 
non  ebbe  orrore  di  darlo  nelle  mani  de’fuoi 
nemici . Siccome  nella  fòllecita  e inafpetta* 
ta  rovina  del  partito  d’Affalonne  fi  vede 
adombrato  il  terribile  gaftigo  del  popolo 
ebreo , ribelle  a Gesù  Grillo . 


\ 
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Siba  calunnia  Mifibofet  fuo  padrone  appreffb 
Davidde , il  quale  gli  affegna  tutti  i beili , 
che  erano  dell'  ifìeffo  Mifibofet.  Tacile  •vi- 
ciname di  Baurim  Davidde  è maledetto  e 
maltrattato  da  Semel . .Afjalonne  venuto 
in  Gerufalemme  viola  per  configlio  d" .Achi- 
tòfel le  dieci  mogli  di  fecond  ordine  lafcia- 
te  da  Davidde  alla  cuflodia  del  palazzo . 
.Altro  configlio  d .Achitòfel  d andare  fubi- 
to  addoffo  a Davidde  per  opprimerlo  con 
tutta  la  fua  gente . Cufai  dà  un  configlio 
oppofio,  e prevale  i per  la  qual  cofa  .Achi-  ' 
'tofel  s impicca.  Davidde  a Maanaim,  dove 
riceve  defoccorfi . Si  dà  battaglia  tra  Fefer- 
cito  di  Davidde  ì e quello  d.Affalonne  , 
L'  efercito  di  Davidde  è vincitore  , e .Affa- 
lonne  muore  appiccato  a una  quercia.  La 
fua  morte  è pianta  amaramente  da  Da- 
vidde . 

129.  Dapoichè  Davidde  fu  paflato  alquan- 
to oltre  la  cima  dei  monte  Oliveto  , gli  d fece 
incontro  Siba  fervo  di  Mifibofet  con  due 
afini  carichi  di  pane,  d'uva  fecca  , e di 
fichi , e di  un  otre  di  vino . Il  re  gli  difie  ; 

che  hanno  a fervire  cotefle  cofe  ? E Siba 
rifpofe  : Gli  afini  fono  per  li  domefiiei  del 
re  per  cavalcargli  \ i pani  e i fichi  fono  perchè 
i fervi  tuoi  li  mangino  ; e il  vino , perchè  ne 
beva  chiunque  fi  fentiffe  fpoffato  nel  deferta. 
Davidde  foggiunfe  : £ dov'è  il  figliuolo  del 

^uo 
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tuo  fi  gnor  e ] cioè  Mifibofet  ? E Siba:  Egli  è 
rìinafo  i ril^pofe,  in  Cerufalemme,  e dice: 
Oggi  la  cafa  d'Ifraele  mi  renderà  il  regno  di 
mio  padre  . Con  che  colìui  fece  credere  a 
Davidde,  che  Mifibofet  foffe  anch’egli  del 
•numero  de’nbelli . Laonde  Davidde  per  ri- 
munerarlo di  quefta  notizia  , gli  dilTe  : *Or 
bene»  tutto  quello»  che  fi  poffedeva  da  Mifi- 
bojet»  fia  tuo  . E Siba  moftrando,  che  non 
Tintereffe , ma  l’amore  del  re  indotto  l’àvef- . 
Se  a così  parlare  di  Mifibofet , rifpofe  : Io  » 

0 re  mio  ftgnore , Solamente  ti  chieggo  di  tro- 
*var  grazia  dinanzi  a te.  Ecco  uno  de’più 
famuli  efempi  di  quel  che  fogliono  fare  i 
maligni  c artifizioll  calunniatori . Quello  ini- 
quo fervo,  pccfuafo , che  a onta  delia  ribel- 
lione d’AlTalonne,  Davidde  fi  farebbe  man- 
tenuto faldo  fui  trono , vuol  cattivarli  la 
di  lui  benevolenza,  e migliorare  la  fua  pro- 
pria fortuna,  e vede  che  a ciò  può  molto 
contribuire  il  far  comparire  colpevole  il  fuo 
buon  padrone  . Egli  penla  adunque  di  ca- 
lunniarlo ; e per  dare  alla  nera  calunnia 
l’apparenza  di  verità,  lludia  di  guadagnarli 
l’animo  del  re  con  mollrarfegli  lomraamen. 

- te  fedele , e attento  a prevenire  i fuoi  bi- 
fogni , facendoli  merito  della  roba  dell’  illef- 
fo  fuo  padrone.  Egli  non  lafcia  trafparire 
nè  pur  l’ombra  della  rifoluzionc  prefa  d’ac- 
cufare  Mifibofet;  perciò  nè  pur  lo  nomina, 
fé  non  dopo  che  Davidde  gliene  ha  dato 
motivo  con  la  fua  interrogazione  , alld  qua- 
le egli  rifponde  con  quella  fetnplicità  pro- 
pria di  chi  dice  la  verità.  E così  egli  ot- 
tiene credenza  al  fuo  calunniofo  parlare  , e 

ne 
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ne  riporta  il  guiderdone.  Ma  come  dall’al- 
tra parte  fcularc  Davidde  dalla  fua  troppa 
facile  credulità  ? Egli  è vero , che  le  circo- 
ftanze,  nelle  quali  egli  allora  fi  trovava, 
dovevano  fargli  temere  da  per  tutto  infidie 
e tradimenti  t ma  non  lafcia  mai  d*elfere  co- 
fa  troppo  rifehiofa  il  condannar  uno  fenza 
fentirlo , fenza  comunicargli  le  accufe,  e 
fulla  teftimonianza  del  folo  accufatore . Non 
fono  mancati , nè  pur  troppo  mai  manche- 
ranno imitatori  di  Siba  ; e fpeffo  fi  fono 
veduti , c fi  vedranno  rinnovati  gli  efempj  di 
Davidde  - in  perfonaggi  grandi  e potenti  nel 
Mondo,  i quali  fi  fono  lafciati  ingannare  da 
perfone,  le  quali  fotto  la  mafehera  dello  ze- 
lo , c deU’amorc  del  loro  principe  nafeon- 
dendo  uno  fpirito  d’intercQc , d’invidia  , di 
malignità,  hanno  dato  loro  a intendere  per 
vere  le  più  nere  calunnie  • dice  s.  Gre- 
gorio Magno  (i)  , non  dobbiamo  mara- 
vigliarci, che,  offendo  noi  uomini  circon- 
dati di  debolezza,  fiamo  talvolta  ingannati, 
quando  vediamo  effere  fiato  ingannato  ezian- 
dio Davidde,  il  quale  d'ordinario  operava 
per  ijpirito  profetico  ; e ch'egli  ha  condanna- 
to il  figliuolo  di  donata  , il  quale  era  in- 
nocente , lafciandoji  forprendere  dalle  menzo- 
gne , e dalle  impofiure  di  Siba . 

130.  Era  Davidde  giunto  col  fuo  cammi- 
no nelle  vicinanze  diBaurim  , città  della  Tri- 
bù di  Beniamino:  ed  ecco  che  da  quella  ufcl 
fuori  un  uomo  apparentato  con  la  famiglia 
di  Sanile,  chiamato  per  nome  Semei , figli- 
uolo di  Gera.  Goftui  appreffatofi  a Davidde 

- ' fimi* 
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fi  mifc  a maledirlo,  e a tirare  de’  {affi  a hi,  ^ 
c alla  gente,  che  lo  accompagnava.  Vattene, 
•vattene,  gli  diceva  quell’ iniquo,  uomo  fa}> 
quinario  , uomo  di  Beliali  cioè  fenza  legge  e 
fcnza  cofcienza  . Jl  Sigtiore  fa  ricadere  jbpra 
di  te  tutto  l [angue  della  famiglia  di  Sanile^ 
pe>  che  tu  ujiirpafìi  il  fuo  regno  , perciò  il  Si- 
S^^ore  lo  ha  fatto  pacare  dotte  tue  nelle  mani 
d vAfjalonne  tuo  figliuolo  ; ed  ecco  che  tutti  i 
mali  ti  opprimono  perchè  tu  fé"  un  uomo  fan- 
guinario.  Abifai  fratello  di  Gioabbo,che  fi 
trovava  11  prefente,  non  potendo  tollerare  , 
che  Daviddc  foffe  così  maltrattato,  diìTe  : 
Do'vrà  dunque  coteflo  cane  morto  maledire  il 
Te  mio  fignere  ? ^ndrò  io  , e gli  troncherò  la. 
tejia.  Ma  Davidde  gii  riipok:  Che  ho  io  che 
fare  con  voi,  figliuoli  di  Sarvia?  Lafciatelo 
maledire,  perocché  H Signore  gli  ho  comanda^ 
io,  che  malediceffe  Davidde;  e chi  ardirà  chie- 
dergli perchè  egli  abbia  fatto  così  ? E poi  log- 
giunfe  parlando  ad  Abifai,  e a tutti  gli  altri 
fervi  fuoi:  Voi  vedete,  che  un  mio  figliuolo 
da  me  generato  cerca  di  togliermi  la  vita;  quan- 
to più  un  figliuolo  di  Gemini  ( cioè  della  Tri-  - 
bù  di  Beniamino  ) ?ni  tratterà  egli  in  quefla 
guifa  ? Lafciatelo  jlare , e lafciate  pure  eh'  et 
MI  waledico-Jecondo  ^ OTdins  del  Sì^hotc * 
fe  il  Signore  riguarderà  alla  mia  afflizione, 
e rni  renderà  bene  per  le  maledizioni,  che 
oggi  ricevo.  Ciò  dicendo  egli  proleguiva  il 
fuo  cammino,  e Scmei  camminandogli  dn 
rimpetto  colìeggiando  il  monte,  non  fi  ri- 
maneva di  maledirlo  , e di  tirargli  faffi  le-  ' 
vando  la  polvere.  Finalmente  il  re  e tutta  la- 
gente  , che  Io  accompagnava , giunfero  flan- 
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chi  a-Baurini,  dove  prefero  un»  po’ di  ri- 
pofo . 

iji.  Chiunque  ha  prefente  alla  memoria 
la  lloria  della  pacione  del  noftro  Signor  Gesù 
Crilto , ravvifa  nello  zelo  d’ Abifai , che  vuol 
andare  a troncare  il  capo  a Semei^  quello 
dell’  apo(k)lo  s.  Pietro , e degli  altri  difcepoli, 
i quali,  allorché  vennero  le  turbe  per  cat- 
turare il  loro  divino  Maeftro,  volevano  con- 
tro di  eCfe  adoperar?  la  fpada . Ma  liccomc 
Davidde  ritenne  Abifai  dal  fare  alcun  male 
a Semel , dando  una  rifpoda  piena  di  mau- 
fuetudine,  di  umiltà,  e di  raflegnazione al 
volere  di  Dio-:  così  Gesù  Crifto  reprelTe l’im- 
peto de’fuoi  difcepoli  con  quelle  parole: 
7^on  debbo  io  forfè  bere  il  calice , che  il  mio 
“Padre  ni  ha  dato  ? E credete  voi , che  io  non 
potrei  pregare  mio  Padre  , e eh’  egli  non  mi 
manderebbe  in  difefa  più  di  dodici  legioni  di 
Angeli  ? Ma  come  fi  adempirebbero  le  Scrii- 
ture , le  quali  dicono  doverfi  fare  così  ? Qui 
però  s’ avverta  con  s.  Agoftino  (i),  in  prò- 
polito  di  quel,  che  dilfe  Davidde , cioè  eòe 
il  Signore  aveva  comandato  -a  Semei  di  male- 
dirlo ec, , s avverta , dico , tffere  fuor  di  dub- 
bio , che  quel  malvagio  uomo  per  fua  propria 
volontà  malediffe  Davidde  ; e però  quando  fi 
dicct  cheli  Signore  gli  dijje  (o  come  legge 
■la  noflra  Volgata  comandò)  di  male^re 
Davidde  i non  fi  dee  intendere  di  un  coman- 
do propriamente  detto  , b ubbidienza  al  quale 
farebbe  lodevole  \ ma  perchè  il  Signore  per 
fuo  giuflo  e occulto  giudizio  inclinò  la  volon- 
tà di  lui  .per  vizio  Juo  proprio  (il  quak  mai 
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non  viene  ,_nè  può  venire  da  D io  ) cattìvA 
a quejìo  peccato , jperciò  fi  dice  : Il  Signore 
gli  ha'  detto  , o gli  ha  comandato  . Teroccbè 
s'egli  avefie  ubbidito  al  comandamento  di  Dio  » 
avrebbe  dovuto  ejfer  anzi  lodato , che  punito  » 
carne  per  altro  vediamo  » che  lo  fu . Perocché 
egli  è certo , come  dice  il  medeHmo  santo 
Dottore  nel  mcdedmo  luogo,  che  eziandio 
le  cattive  volontà  degli  uomini  fono  talmente 
in  potere  di  Dio  , co  egli  fa  , che  s'inclinino 
dove  e quando  egli  vuole  » o a beneficare  al- 
cuni y 0 alcuni  a punire  y fecondo  eh'  egli  giu- 
dica  col  fuo  occultiamo  , ma  fenz'  alcun  dub- 
bio giufiiffimo  giudizio  . Allorché  adunque  il 
santo  Davidde  dilfe,  elTer  comandato  a Se* 
mei  di  maledirlo,  altro  non  voile  dire, fé 
non  che  Iddio  con  quelle  ingiurie , e con 
quella  umiliazione  punir  lo  voleva  del  fuo 
peccato,  il  che  era  giuHiflimo , e per  quello 
il  ferviva  del  mal  animo,  della  volontà per- 
verfa , e della  furioia  rabbia  dell'  iniquo  Se  • 
mei.  Infegnando  egli  con  ciò  a tutti,  fecon- 
do roffcrvazionc  di  s.  Ambrogio  (i),  che 
il  più  faggio,  e il  più  efhcace  rimedio  a 
tollerare  di  buona  voglia  qualunque  ingiu- 
ria lì  è,  il  non  arredarli  nelle  caufe  fecon. 
de,  e immediate,  dalle  quali  lì  riceve  il  tor- 
to, ma  falire  lino  alla  prima  cairfa , che  è 
Iddio,  il  quale  giudamente  lì  ferve  eziandio 
deir  i^giudizia  degli  uomini  o per  gadigarci 
come  meritiamo , o per  darci  occadone  d'e* 
fercitare  la  carità , e la  pazienza , con  indi- 
cibile vantaggio  delle  anime  nodre  . 

132.  Nei  tempo  medelìmo,  in  cui  David- 
de 

C i)  Apolog.  David,  c.  6. 
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de  era  a BaUrim,  Aflalonne  entrò  in  Geru- 
falemme  accompagnato  da  Achitòfel,  c da 
tutta  la  moltitudine  , che  lo feguiva.  Gufai , 
il  quale  per  infinuazione  di  Davidde  s’era  . 
là  ricondotto  , prcfcntatofi  ad  Aflalonne  gli 
diffe  : Iddio  ti  fulvi»  o re  » Iddio  ti  [alvi  o 
re . AlTalonne  moftratido  di  farfi  le  meravi- 
glie di  veder  Gufai , e di  udirlo  cosi  parla- 
re , gli  dilfe  : E'  ella  quefla  la  tua  gratitudine 
pel  tuo  amico  (Davidde?)  perchè  non  fé'  tu 
andato  col  tuo  amico  ? 7V(o , egli  rifpofe  , per- 
ché io  farò  di  colui , che  il  Signore , e tutto 
queflo  popolo , e Israele  tutto  hanno  eletto , 
e mi  fiarò  con  lui.  E per  dir  anche  quefio:  di 
chi  farò  io  fervo}  noi  farò  forfè  del  figliuolo 
del  re?  Come  ho  ubbidito  a tuo  padre»  così 
a te  pure  ubbidirò.  Alfalonne  allora  diffe  ad 
Achitòfel  : Confultate  quel  » che  abbiam  da  fa- 
re . E Achitòfel  gli  diede  il  coniglio , ch’egli  ' 
s'  aecoflalfe  alle  mogli  di  fuo  padre  da  lui 
lafciate  alla  cuflodia  del  palazzo,  acciocché  » ' 
foggiunfe  l’iniquo  confìgliere,  quando  tutto 
Israele  faprd»  che  tu  hai  così  difonorato  tuo 
padre»  vie  pid  s' affodino  nel  tuo  partito,  E 
voleva  dire , che  Snattantochè  il  popolo  avreb* 
be  creduta  probabile  la  riconciliazione  del 
. padre  col  figliuolo,  tutti  farebbero  flati  va- 
cillanti nel  tener  la  parte  d’Affalonne,  per 
timore  che  feguita  la  riconciliazione,  i fegua- 
ci  di  lui  non  foffero  puniti  : ma  quando  fi 
farebbe  conofciuto , che  la  riconciliazione 
non  era  poflìbile  per  la  enorme  e vcrgognofa 
ingiuria  dal  figliuolo  fatta  al  padre,  allora 
tutti  fi  farebbon  tenuti  fermi  nel  partito  di 
Aflalonne . Fu  adunque  alzata  una  tenda  fui 
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terrazzo  del  palazzo  > e là  AlTalonne  a vifla 
di  tutto  il  popolo  imbrattò  il  talamo  del 
fuo  proprio  padre.  Perocché  i configli  d’A- 
chitolcl  cran  tenuti  per  oracoli  di  Dio  me- 
defimo,  si  quando  egli  era  con  Davidde , si 
quando  ei  fu  paffato  al  partito  d’ACfalonne . 
Ed  ecco  venuto  fopra  Davidde  l’altro  gafti- 
go  minacciatogli  da  Dio  con  quelle  parole: 
Io  prenderò  le  tue  mogli  [otto  gli  occhi  tuoi  > 
e darolle  a un  altro  , il  quale  giacerà  con 
effe  alla  ,vifla  di  quejio  fole.  Tu  hai  fatto  ciò 
in  fegreto  (con  Betlabea  moglie  d’Uria),  e 
io  lo  farò  in  pubblico  alla  faccia  di  tutto  Is- 
raele 3 e del  fole . Chi  non  vede  in  quello 
fatto  la  brutalità  d’AlTalonne?  Ma  chi  noa 
ifeorge  nel  medefimo  tempo , che  Iddio  di  e (fa 
''  lì  ferve  per  punire  Davidde  ? Tanto  é vero , 
che  gli  empi  ancora  e gl’iniqui  fervono  con- 
tro loro  voglia  all’efecuzione  de’ configli  di 
Dio  , il  quale  dopo  aver  fatto  di  loro  quell' 

. ufo,  che  gli  piace,  li  punifee  conforme  ai 
jncrito  loro . 

133.  Achitòfel  intanto  penfando  di  con- 
durre a termine  l’incominciata  imprefa  di 
llabilire  fui  trono  d’Ifraelc  Affalonne  (i) , in 
maniera  che  non  avelTc  più  motivo  di  temere 
d* alcuno,  chiefe  al  medefimo  Atfalonne  la 
permiflaone  di  prender  con  fe  dodici  mila 
uòmini  fcelti  per  andare  con  clTx  fenz’  altro 
indugio  ad  affalire  Davidde . "Perocché , di- 
ceva queir  afiuto  e iniquo  configliere,  egli 
è fianco  3 e debole.  T^oi  adunque  affalendolo 
air  improvvifo  3 mettremo  lo  [pavento  nel- 
la  jua  gente  3 la  quale  dandofi  alla  fuga  3 io 
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uceiàerà  ìt  re  abbandonato  da  tutti,  e così 
farò  che  tuttofi  popolo  li  unìfca  [otto  la  tua 
ubbidienza . Terocchè  tu  non  cerchi  che  un  fol 
uomo  ( cioè  Davidde) , tolto  di  mezzo  il  qua^ 
le,  tutto  è in  pace.  Quello  coniglio  piacque 
ad  Atfalonne , e agli  anziani  tutti  d’Ifraele. 
Pure  Alfalonne  prima  d’cfeguirlo  volle  in- 
tendere eziandio  il  parere  di  Gufai . Fattolo 
pertanto  a fe  venire , gli  dille  : .Achitòfel ha 
parlato  così  e così  : doÉbiam  noi  farlo  sì  o no  ? 
qual  è il  parer  tuoi  Cusai  rifpofe:  Tarmi,  che 
quella  volta  .Achitòfel  non  abbia  dato  un  buon 
confìglio  . Tu  conofei  tuo  padre,  e gli  uomini ^ 
che  fono  con  e(}oluii  fai  beniffimo,  eh'  efp fo- 
no uomini  prodi , e che  hanno  gli  animi  ina. 
fpriti , come  orfa  ne'  bofehi , cui  fieno  rapiti 
tfuoi  orfacchini:  oltre  di  che  tuo  padre  è uomo, 
di  guerra , nè  fi  flard  già  col  popolo  ( cono- 
feendo  effer  quefto  troppo  poco  per  aflìcu- 
rarfo  . ) £ perciò,  egli  ora  flard  forfè  nafiofo 
in  qualche  grotta , o in  altro  luogo,  ch'egli  avrà 
giudicato  opportuno  alla  fisa  ficurezza.  Che  fe 
avveniffe , che  fulle  prime  alcuni  de' tu  ci  peri[(e~ 
ro,  chiunque  rudiffe  direbbe  : La  gente , che  fe- 
guiva  .Affalonne , è fiata  feonfitta,  E allora 
eziandio  i più  valorofi , e che  ora  hanno  come 
un  cuor  dt  leone , fi  firuggerebbero per  paurai 
perocché  tutto  Ifraele  fa  che  tuo  padre  è uo- 
mo prode , e che  è gente  di  valore  tutta  quel- 
la , che  lo  feguitai  Crederei  adunque , che 
quello  foffe  il  buon  confìglio  da  leguirjì  : Si  ra- 
duni leco  da  Dan  fino  a Eerlabea  tutto  Ifrae- 
le , che  forma  un  popolo  innumerabile  come 
l'arena  del  mare  , in  mezzo  del  quale  tufiarai 
per  condurlo,  e comandarlo.  Cosi  noi  anare^ 
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mo  contro  di  lui  ( Davidde  ) in  qualunque  luo- 
go egli  fia  ; e lo  copriremo  col  noftro  gran  nu~ 
mero  t non  altrimenti  che  la  terra  rimane  co ~ 
perta  dalla  rugiada  ( la  quale  nella  Paleftina 
caJe  in  grandifllma  copia.  ) Che  feegli  fi  fa' 
rà  ritirato  in  qualche  cittd,  tutto  Ifraele  la  cin- 
gerli di  funi , e la  firafcineremo  in  un  torren- 
te , sì  che  (C  effa  non  rimanga  nè  pure  una  pie- 
truzza^  Con  la  qual  maniera  di  parlare  iper* 
bolico  egli  voleva  fignìtìcare,  che  qualun* 
que  città  per  forte  eh’ cCfa  folle»  farebbe  (la- 
ta vinta  e dillrutta  interamente  dalla  invin- 
cibile forza  di’ Ifraele. 

134.  Non  poteva  Gufai  più  acconciamen- 
te parlare  per  adattarli  al  genio  di  un  giovane 
principe  ambiziolò  e fuperbo,qual  era  Aifalon. 
«e . Di  fatto  egli  approvò  quanto  Gufai  ave- 
va propodo»  e infieme  con  tutti  gli  anzia- 
ni *d’  Ifraele  dilfc  : Migliore  è il  configlio  di  Cu- 
fai,  che  quello  d' uichitofel . Ma  per  volere 
di  Dio  fu  Dentato  il  condglio  d' Achitòfel» 
il  qual  era. effettivamente  il  migliore  per  Af- 
falonne  » perchè  il  Signore  voleva  far  cadere 
la  rovina  addoffo  di  quel  Principe  . E quella 
èia  vera  s prima  cagione, 'per  cui  il  conlì- 
glio'di  Gusai  preferito  fuaquellod’Achito- 
ìel-  Davidde,  come  s’ è veduta , raccoman- 
, dato  s’ era  a Dio.,  che  rendeffe  inutile  il  con- 
figlio di  quell’ iniquo  conQgliere  . E Iddio 
lenza  il  cui’  lume  tutte  le  menti  degli  uo- 
mini li  può  dire,  che  non  fieno  altro  che  te- 
nebre; Iddio  , che  con  la  fua  fovrana  infini- 
ta provvidenza  regola  e difpone  le  cofe  tut- 
te del  Mondo,  cfaudendo  l’orazione  di  Da- 
vidde, mette  nei  cuor  d’Aifalonne  ài  pen- 
' ..  fìe- 
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fiero  di  voler  fentire  il  parere  diCu&i  ;egli 
infpira  all’  ifteflb  Gufai  un  configlio  contra- 
rio a quello  d’ Achitòfel  ; egli  finalmente  al- 
lontana dalla  mente  d’ Afialonoe)  e degli  An- 
ziani d’ Ifraele  quelle  idee,  per  le  quali  ave- 
vano da  principio  approvatoli  parere  d’A- 
chitofcl  jond’efli  poi  ammettono  e abbraccia- 
no quello  di  Culai,  Dal  qual  fatto  chiara-, 
niente  attefiato  dalla  Tanta  Scrittura , cioè  che 
per  volere  di  Dio  fu  {ventato  il  configlio  di 
Achitòfel  ec.  fi  feorge,  come  nulla  nel  Mondo 
fuccede  a cafo , ma  che  tutto'  ciò,  chefem- 
bra  puro  effetto  della  combinazione^  di  di- 
verfe  circoftanze , e delle  paflìoni  degli  uo- 
mini, è,  Te  fi  confiderà  con  gli  occhi  della 
fede,  l’efecuzione  della  volontà  di  Dio  » il 
quale  ordina  tutti  gli  avvenimenti , e quelli 
eziandio,  che  immediatamente  procedono  dal- 
la volontà:  libera  dell’ uomo,  al  fine , eh’  egli 
ha  llabilito.. 

135.  Q^ntunque  però  Gufai  vedclfe  Af» 
falonnc  c gli  Anziani  d’ifcaelc  avere  abbrac- 
ciato il  Tuo  configlio , non  fi  teneva  però 
ficuro , clv’eglino  in  effo  perfevererebbero . 
Per  la  qual  cofa  egli  notificò  minutamente 
a Sadoc  v e ad  Abiatar  facerdoti.  quel  che. 
era  paffato  nel  configlio  d’Alfalonne;  e diffe 
loro,  che  tofio  fpediffero  mefli  a' Davidde 
per  fargli  fapere  , che  nè  pur  per  quella  not- 
te rimaneffe  nelle  ^pianure  del  deferto ,!  nelle 
quali  allora  fi.  trovava»,  ma  che  fenz’alcun 
•indugio  paffaffe  il  Giordano , per  timore  di 
non  perire  egli  con  tutta  la  fua  gente,  Qucfti 
per  mezzo-  d’una  fervente  paffarono  la  no- 
tizia a’  loro  rifpettivi  figliuoli  Gionata,  c 
, C c a Achi- 
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AchimaaS)  i quafi  fe  ac  (lavano  predo  alla 
fontana  di  \ogtl-,  che  vuol  dire  'Purgatore^ 
di  panni  1 Etuata  fuori  di  Gerufalemme  « con- 
ciodìachè  eglino  non  voledero  fard  vedere 
nella  città  , per  edere  liberi  d'  andare  in  ogni 
occorrenza  a Davidde  fenza  edere  odervati 
da  alcuno . Ora  eglino  avvifati  dalla  mento- 
vata Servente  fenz’alcun  indugio  s’indirtzza- 
rono  alia  volta  di  Davidde  ; ma  furon  ve- 
duti da  un  giovinetto,  il  quale  tolto  ne  av- 
visò Adalonnc  » che  fpedl  dietro  a loro  al- 
cuni de’  fervi  fuoi . Ma  quelli  arrivati  con 
frettolofo  padb  a Baurim  entrarono  nella  cala 
di  ccrt*unmo,  nel  veftibolo  della  quale  era 
una  cinema  ( fenz’acqua  ) e in  quella  furono 
calati . £ la  donna  di  cafa  per  meglio  occul- 
tarli, prefa  una  coperta  la  diltcu  fopra  la 
bocca  della  cirterna,  come  fe  vi  volclfe  far 
leccare  dell’orzo  infranto^  Sopravvennero  in 
quel  punto  i medi  d’Adalonne,  i quali  do- 
mandarono a quella  donna  dove  fodero  Achi-  * 
maas , e Gionata . La  donna  rifpofe  : Sono 
paffati  in  fretta , avendo  folamente  bevuto  un 
poco  d'acqua.  Que’mefli  non  avendoli  tro- 
vati , fecero  ritorno  a Gerufalemme  : e al- 
lora Achimaas,  e Gionata  ufeirono  dalla ci- 
derna  , avendogli  Iddio  falvati  , come  già  fal- 
vati  aveva  in  Gerico  gli  efploratori  da  Gio- 
suè mandati  a riconofeere  il  paefe  di  Canaan  . 

£ ficcome  Hbab  in  quella  occalionc  menti, 
così  pur  troppo  eziandio  in  quella  la  don- 
na di  Baurim  mancò  alla  verità,  nonpoten- 
dofi  perciò  nè  runa  nè  l’altra  feufare  da  pec- 
cato , quantunque  la  fodanza  dell’opera  loro 
fodc  buona,  e degna  di  molta  lode. 

13<S. 
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Ufciti  pertanto  dalla  ciderna  Acbi* 
maas , c Gionata  corfero  a Dariddc  , lo  rag^ 
guagliarono  di  quanto  s'cra  patTato  nel  con* 
figlio  tenuto  da  Aifalonnc , c gli  fiaggiunfe- 
ro , ch'egli  doveva  fenza  ditnora  valicare  il 
Giordano  . Davidde  non  differì  punto  a efe- 
guire  quel  , che  eli  era  fuggerito  , ul  che 
tulio  fpuntare  del  giorno  non  v’era  pur  uno 
de’fuoi , che  noti  aveffc  già  tragittato  il  fiu- 
me . Achitòfel  come  vide»  che  il  fiio  con- 
figlio non  era  fiato  efcguito,  fi  partì  fubito 
da  Gcrufalemme  di  ritorno  a cafa  fua  ; dove 
dopo  aver  dato  fefto  a'fuoi  domeftici  affari , 
s*impiccò , c il  fuo  corpo  fli  feppellito  nel 
fepolcro  del  fuo  padre.  Tale  fu  il  fine  di 
querto  grand’uomo  fecondo  il  Mondo  > refi- , 
dutofi  celebre  per  la  defi''czza  e faviezza  fua 
nel  dar  configli . Ma  egli  s’era  abufato  de’ 
doni  naturali  datigli  da  Dio,  perocché  in  ve- 
ce d’impiegare  il  fuo  ^alento•.,  eTacume  del 
fuo  ingegno  nel  promovcre  il  bene  del  Pub- 
blico, l’aveva  anzi  fatto  fcrvire  a fecondare 
le  Inique  padioni  d’Afialonne  > c le  fuc  pro- 
prie , tra  le  quali  ia  prima  era  la  fuperbia. 
Conciofliaehè  egli  s'era  immaginato  di  dover 
eifcr  il  difpotico  del  regno- d’Affalonne , si 
che  le  cofe  tutte  fi  farebbono  fatte  fecondo 
il  fuo^  volere . E.  però  fubito  ch’egli  vide 
fvanita  quefia  fua  fperanza  , per  eflcre  fiato 
rigettata  il  fuo  configlio  , e abbràcciato  quel- 
lo di  Gufai,,  non  ebbe  più  cuore  da  regge- 
re , e s’abbandonò-  allx  difperaziooe  ..  Oltre 
di  che  egli  ben  vedeva , che  non  effendofi 
fubito  opprelTo  Davidde  fecondo  il  fuo  con- 
figlioquelli  fenz’  aLcua.  dubbio  avrebbe  ia 
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line  ricuperato  il  regno , onde  a fe , come 
a quello  ch'era  (lato  Tanima  del  partito  ri- 
belle d’ACfalonne , farebbe  toccata  la  forte  di 
edere  una  delle  prime  vittime  fagriiìcatc  al 
giullo  fdcgno  del  vincitore:  e però  egli  fi 
anticipa  da  fc  medcfimo  quel  fupplizio  , che 
da  altri  gli  farebbe  fatto  soffrire  . Ma  ciò  fa-, 
ccndo  egli  commette  un  enormiffimo  pec- 
cato contro  la  legge  di  Dio,  e contro  la  na- 
tura , i fencimciui  della  quale  il  Signore  per- 
mette , ch’egli  fofifoghi  in  fc  medefimo , per- 
chè aveva  procurato  di  svellerli  dal  cuore 
di  un  figliuolo  verfo  del  fuo  padre.  Final- 
mente ficcome  egli  era  fiato  nel  tradimento 
fatto  a Davidde  l’infelice  figura  di  Giuda  tra- 
ditore del  fuo  divino  Maefiro;  cosi  lo  è fiato 
parimente  nella  maniera  della  morte.  Quegli 
adunque,  che  era  fiato  faggio  per  gli  altri, 
fu  per  fc  medefimo  un  infenfato  e un  furiofo; 
e quegli  che  aveva  faputo  negli  ultimi  momen-^' 
ti  della  fua  vita  provvedere  agli  affari  tempo- 
rali della  fuacafa,  non  feppc  penfare  a Dio,  e 
all’anima  fua . O configli  terribili  del  Signore 
fopra  i figliuoli  degli  uomini  ! Quanti  mai 
fono  i faggi  del  Mondo  , i quali  in  quefia  par- 
te raffomigliano  il  difgraziato  Achitòfel  1 
137.  Davidde  intanto  valicato  il  Giorda- 
no, venne  colla  fua  gente  a Maanaira,  cit- 
tà fituata  fui  torrente  Giaboc  , poco  dittan- 
te dal  mentovato  fiume.  Là  gli  fi-  prclen- 
tarono  Sebi  figliuolo  di  Naas  di  Rabba  , città 
degli  Ammoniti,  Machir  figliuolo  di  Ammiel 
di  Lodabar,  e Berzeliai  della  città  di  Ro- 
gelim  nel  paefe  di  Galaad.  (^efii  recarono  de* 
letti , de’tappeti , e de’vafi  di  creta,  del  gra- 
no ' 
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no,  dell’ofzo  , della  farina,  della  polenta, 
delle  fave,  delle  lenticchie,  c dc’ceci  tofta- 
ti  ; del  mele  , del  butirro , delle  pecore , e 
de'graffi  vitelli:  e diedero  tutte  quelle  cofe 
a Davidde , e alla  fua  gente,  acciocché  man- 
gialTero  , e non  perilTero  di  fame,  di  fete, 
e di  difagio  , che  fofferta  avevano  paflando 
pel  deferto . Fu  un  tal  foccorfo  non  folo 
opportuno,  ma  molto  ammirabile,  attefa  la 
Qualità  delle  perfone,  dalle  quali  elfo  ven- 
ne. Perocché  Sebi  era  Ammonita,  e delia 
città  di  Rabba,  dì  quel  popolo  cioè  , contro 
del  quale  Davidde  aveva  con  tanto  calore 
guerreggiato,  e di  quella  citta,  degli  abi- 
tanti della  quale  egli  aveva  prefa  si  afpra 
vendetta.  Machir  era  uno  de’più  grandi  ami- 
ci della  famiglia  di  Sanile  , onde  aveva  nel- 
la fua  cafa  allevato  Mifibofet , a cui  per  ra- 
gion di  fticccflìone  farebbe  appartenuto  il 
regno  : Berzellai  doveva  elfcr  uno  de’  più 
cauti  a dichiararli  per  Davidde  , perciocché 
egli  vedeva  Alfalonne  venire  con  tuttcle  fuc 
truppe  nel  paefe  di  Galaad , dove  ciTo_  Ber- 
zellai aveva  e beni,  c cafa,  e parenti Con 
tutto  ciò  quelli  furono  i tre  , che  diedero 
a Davidde , e alla  fua  gente  l’opportuno  toc*  * 
corto.  Per  la  qual  cofa  chi  non  ammirerà 
la  fovrana  Provvidenza  di  Dio ,,  la  quale  tro- 
va fempre  qu*e’mezzi , che  vuole  , e che  tal- 
volta fembrano  airumano  giudizio  i più. im- 
probabili , per  fovvenire  , e titar  fuori  d’an- 
gultia  i fuoi  fervi  fedeli  ? Non  mancò  ficu- 
ramente  il  s.  Davidde  di  riconofcerc  co’do- 
vuci  fentimenti  di  gratitudine  quelli  effetti 
delia  Provvidenza  divina  a fuo  favore,  e 
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perciò  nc  rendè  al  Signore  le  piò  umili  gra'» 
zie  c prefe  quindi  argomento  di  viepiù  con- 
fidare, che  il  fuo  Iddio  lo  feamperebbe  da 
tutti  gli  altri  pericoli;  lo  efaudirebbe  in  tutte 
le  fue  occorrenze  ; lo  renderebbe  vincitore 
dc’iuoi  nemici,  quali  ei  vorrebbe,  che  fi 
ravvedeflcro;  e lo  rimettrebbe  fui  trono, 
donde  era  Itato  violentemente  sbalzato  ; fol- 
la qual  fiducia  fondato  egli  avrebbe  dormito 
quieto  e tranquillo.  Si  leggono  quelli  fenti- 
menti  del  fanto  Re  nel  Salmo  4.  Cum  ìnvo- 
earem&c.  che  fi  vuole  compollo  in  quefia  oc- 
cafione . - 

138.  Aflalonne  come  feppe  eCferDavidde 
fuo  padre  di  là  del  Giordano,  egli  pure  alja 
teda  di  tutto  Ifracle  tragittò  quel  fiume , e 
pofe  il  fuo  campo  nel  paefe  di  Galaad  . Égli 
diede  il  comando  deU’cfercito  ad  Amafa  fir* 
gliuolo  di  Getra  (jezraelita , il  quale  aveva 
fyofata  Abigaille  figliuola  diNaas,  c forella 
di  Sarvia  madre  di  Gioabbo.  Allora  Davidde 
fece  la  ralfegna  della  fua  gente  , e la  divife 
in  tre  corpi,  d’uno  de’quali  affidò  il  coman- 
do a Gioabbo  (1),  dell’ altro  ad  Abifai , e del 
terzo  a Etai  Getco , avendo  eziandio  eletti 
' gli  altri  Ufiziali  neceflarj-  per  la  buona  con- 
dotta dell’armata  ; e fi-  dichiarò  ch’egli  me- 
defimo  voleva  andare  con  gli  altri  alla  bat* 

' taglia  . Ma  gli  Ufiziali  fuoi  ne  lo  diftolfcro,' 
dicendogli  : «o«  dei  venire:  perocché  quan- 

do  anche  noi  tutti  foffimo  mejjiin  fuga , non  fa- 
rebbe queflo  pe'noijlri  nemici  un  gran  vantag- 
gio : e quana anche  la  metà  di  noi  periffe  , 
eglino  non.  ne  farebbero  cajo , conciof/iachè  t:i 

fola 
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foto  n)alì  per  dieci  mila.  Meglio  è adunque ^ 
che  tu  ci  dii  ajuto  rimanendoti  nella  città  ^ 
Rcftò  il  re  pcriuafo  di  quelie  ragioni,  c per- 
ciò fe  ne  riniafe  nella  città,  falla  porta  del- 
la quale  dando  mentre  ne  ufeivano  i fol- 
dati , egli  fece  quello  comandamento  a Gioab» 
bo , ad  Abifai , e a Etai  : Serbatemi  il  figliuolo 
^fialonne.  Il  qual  comando  udito  fu  da  tut- 
to’l  popolo.  Ufcì  pertanto  l’cfercito  in  cam- 
pagna contro  Ifraclc , e fi  diede  la  battaglia 
nel  bofeo  d’Efraim  , così  detto  non  perchè 
appartenefl'e  alla  Tribù  di  tal  nome,  ma  per- 
chè ivi  segui  la  disfatta  de’Madianiti  fotto  Ge- 
deone col  foccorfo  degli  Efrairaiti , ovvero 
pel  contrailo  ivi  feguito  tra  Geftc  e quelli 
della  fuddetta  Tribù.  In  quella  battaglia  l’efer- 
~ cito  d’Allà/onne  fu  feonfitto,  clTendone  mor, 
ti  ventimila,  parte  trucidati  dalle  fpade,  t 
parte , e in  piu  gran  numero , periti  nella 
precipitofa  fuga  per  qu^  bófco.  AlTalonne 
parimente  fuggiva  a cavallo  d’un  mulo;  c 
avvenne  chjc  paflando  fotto  una  grande  e af- 
fai fronzuta  quercia,  rellò  col  capo  prefo  tra 
i rami  della  medefima , forfè  anche  vie  più 
imbarazzandolo  lafua  gran  capelliera.  Intan- 
to il  mulo,  ch’egli  cavalcava,  palsò  oltre, 
ed  ci  rimafe  cosi  fofpcfo  tra  cielo  e terra . 
In  quel  mentre  palsò  per  là  un  foldato  di 
Davidde  , e veduto  quello  fpettacolo  ne  die- 
de parte  a Gioabbo,  dicendogli:  Ho  veduto 
^fjalonne  appiccato  a una  quercia  A cui 
Gioabbo;  Se  fbai  veduto t perchè  non  C hai 
tu  trapalato  da  parte  a parte  con  la  tua  fpa- 
da}  lo  /avrei  dato  per  premio  dieci  Sicli  d ar~ 
gente,  e una  cintura»  Ma  quel  soldato  repli- 
Tom.  III.  Dd  cò; 
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cò  ! anche  tu  mi  metteffi  in  mano  mit- 

le  monete  £ argento  , io  non  mettrei  la  mano 
addoffo  al  figliuolo  del  re  ; perciocché  noi  ben 
udimmo  il  comandamento  fatto  dal  re  a te  » 
ai  nAbifai,  e a Etai,  dicendo:  Confermatemi 
il  figliuolo  Ajjalonne , E fé  io  aveffi  ardito 
di  fare  una  si  temeraria  azione  a rifcbio  della 
mia  mitat  il  Bj:  l’avrebbe  faputa;  e tu  ma. 
vrefii  tu  difefo  ì Gioabbo  ripigliò  : lo  non 
ifturò  a quel  che  tu  penfi  ; ma  fiotto  gli  occhi 
tuoi  io  flefifio  lo  trafiggerò . E preG  tre  dardi 
li  ficcò  nel  petto  ad  AlTalonne  ; il  quale  nien> 
tre  ancor  palpitava  attaccato  alla  quercia  > 
corfero  dieci  iìcudieri  di  Gioabbo , c co’loro 
colpi  lo  finirono . 

IJ9.  Gioabbo  fece  fubito  con  la  tromba 
dare  il  fegno  delia  ritirata;  e per  rifparmiare 
il  popolo»  ritenne  i fuoi  dall* infegu ire  i fug- 
gitivi : e cosi  tutti  tornarono  alle  loro  ten- 
de. Fu  pofcia  prefo  il  morto  corpo  d'Afla- 
lonne  » e gettato  nel  bofco  dentro  una  gran 
fofia  » fopri  della  quale  fu  alzato  un  groflò 
mucchio  di  pietre.  Quello  ambiziofo  princi- 
pe i’cra  cretto,  mentre  ancor  viveva,  un 
Monumento  nel  luogo  detto  la  Valle  del  re  > 
la  llelfa  che  la  Valle  di  Giofalfat,  polla  tra  Ge- 
rulalemme  e il  Monte  Olivete . Perocché  egli 
diceva:  Giacché  io  non  ho  figliuoli  (i),  la- 
ficerò  quefla  memoria  del  nome  mio . E diede 
a quel  Monumento  il  fuo  nome;  di  maniera 
che  n continuò  a chiamarlo  La  mano  ( cioè 
l'opera)  d’ ^ffalonne  • Ma  quanto  mai  anda- 
rono fallici  i luoi  fuperbi  difegni?  Egli  fu 

va- 
ca) ConTÌen  ^re,  che  gli  fblTeto  morti  i tre  figliuo- 
li, de’quali  fi  fa  menzione  j.  Reg.  14, 
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vago  di  farfi  un  gran  nome  appreflb  la  polle* 
ritàj  e di  vero  fé  lo  fece»  ma  tutto  diverfo 
da  quello  t eh'  egli  intendeva . Perocché  iìnat- 
tantoché  vi  faranno  uomini  al  Mondo , li  fa» 
rà  memoria  di  lui , come  d' un  modro  d'ini« 
quitày  il  quale  s'é  pollo  fotto  i piedi  le  più 
lacrofante  leggi  di  Dio , e della  natura , ri- 
bellandoli al  proprio  genitore»  al  quale  tenta 
di  togliere  il  regno  e la  vita»  dopo  averlo 
difonorato  alla  faccia  di  tutto  Israele  con  i 
più  laidi  incedi . £ Iddio  per  confondere  la 
di  lui  fuperbia  difpone»  che  in  vece  dei  mau- 
folco,  eh’ ei  s’era  preparato,  avelie  perfe- 
polcro  in  mezzo  di  un  bofeo  una  folla,  e per 
ornamento  un  aito  ammalTo  di  pietre , com* 
era  già  dato  fatto  al  facrilego  Acan.Più  però 
che  la  obbrobriofa  fepoltura  d’ Adaionne  dee 
metter  terrore  la  fua  infelice  morte,  nella 
quale  vidbilmente  apparifee  l’ira  di  Diofo* 
pra  di  lui.  Perocché  nè  le  premure  dei  pa- 
dre, né  il  rifpetto,  che  per  lui  avrebbonO 
avuto  i foldati , nè  la  fuga,  che  libera  gli 
era  lafciata , vallerò  a falvargli  la  vita , men- 
tre una  quercia  lo  afpetta  per  fervirgli  di’ 
patibolo.  Egli  pendente  dalia  medeUma  di- 
viene uno  fpettacolo  d’orrore  a tutti  i fol- 
dati ; e Iddio  fa  cosrdi  lui  un  efempio  a 
tutto’l  Mondo  della  feverità,  con  la  quale 
egli  vendica  in  modo  particolare  le  ingiurie, 
che  da'  figliuoli  ù fanno  a’  loro  genitori . Si 
crede  da  molti , che  Gìoabbo  nel  dargli , co- 
me fece,  la  morte,  pcccaffe  per  aver  con- 
travvenuto agli  efprcfli  comandamenti  del  fuo 
Sovrano;  ma  oltre  ch’ei  fece  quel  che  la  fi-, 
curezza  dri  re,  il  ripefo  dello  Stato,  e la 
D d a Icg- 
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legge  di  Dio  richiedevano , è da  oflcrvarll , 
che  quando  Davidde  impofe  a Salomone  di 
prender  giuflizia  di  Gioabbo , lo  accufa  d’a- 
vere ingiuftamentc  fparfo  il  fangue  d’ Abner, 
e d’ Amafa  , come  fi  vedrà  in  apprelTo  , fenza 
far  menzione  alcuna  di  quello  d’ AlTalonne  y 
quantunque  della  di  lui  morte  egli  folte  mol. 
to  più  dolente  e afflitto,  che  di  quella  degli 
altri  due  mentovati  Generali . Onde  fi  può 
ragionevolmente  credere , che  Davidde,  poi- 
ché il  tempo  gli  ebbe  mitigato  il  dolore  della 
morte  del  figliuolo , conobbe  non  cfler  degna 
di  gafiigo  una  difubbidienza,  la  quale  aveva 
liberato  lo  Stato  da  un  sì  pericolofo  nemico, 
14Q.  Achimaas  figliuolo  di  Sadoefommo 
facerdote,  di  cui  s’ è già  fatta  più  volte  men- 
zione, voleva  fubito  recar  la  nuova  a David- 
de , come  il  Signore  gli  aveva  fatta  in  quel 
giorno  giuflizia  contro  i tuoi  nemici  • Ma 
Gioabbo  cercò  di  diflornelo , dicendogli , che 
eftendo  morto  il  figliuolo  del  re , non  era  be- 
ne , ch’egli  allora  andafte  a portare  tal  nuo- 
va, ma  che  farebbe  andato  un  altro  giorno  ^ 
e nel  medefimo  tempo  comandò  a certo  Cu- 
li, che  andafle  a riferire  a Davidde  quel  ch’e- 
gli aveva  veduto;  e quelli  prontamente  par- 
ti. Achimaas  allora  replicò  : Che  male  farà 
egli  3 fe  io  pure  correrò  dietro  a Cufi?  Gioab- 
bo gli  rifpofe  : "Perchè. , figliuol  mio 3 vuoi  Ut 
far  quefia  corfa?  tu  non  faredi  apportatore 
di  buona  nuova  . Achimaas  infiflè  dicendo: 
Ma  fe  io  correffi}  Orsù  corri 3 gli  rifpofe  Gio- 
abbo . Quegli  allora  prefe  una  fcorciatoja, 
c trapafsò  Culi . Stava  Davidde  tra  le  due 
porte  delia  città,  perocché  le  città  fortificate 

ave. 
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avevano  doppia  porta , una , che  guardava 
la  città,  l’altra  la  campagna,  c tra  l’una  c 
l’altra  v’cra  un  grande  fpazio  chiufo  da  mu- 
raglie, il  qual  ferviva  per  le  adunanze  del 
popolo,  c per  tenervi  tribunale,' Sul  terraz- 
zo , che  veniva  a edere  fopra  la  porta,  flava 
la  fentinella,  la  quale  alzati  gli  occhi , e ve- 
dendo uno,  che  veniva  correndo,  ne  avvisò 
il  re  , il  qual  difle  : S'egli  è fola,  reca  buone 
nuove.  Mentre  quegli  s’avanzava,  la  fcnti- 
nella  gridò:  Veggo  un  altro t che  corre , ed 
è parimente  fola . E Davidde  difle  ; .Anche 
quello  porta  buone  nuove.  La  fentinella  fog- 
giunfe  : A veder  coirere  il  primo  ,parmi  ch'ei 
fia  Achimaas  figliuolo  di  Sadoc . Egli  è un  buon 
uonto  , difle  Davidde  ; e viene  a portar  buone 
nuove.  Achimaas,  cflcndo  ancora  in  qualche 
diflanza,_ cominciò  a gridare:  Iddio  tifalvi,  0 
I{e . Poi  avvicinatoli  lì  proftrò  boccone  per 
terra  in  atto  di  profondiflìmo  rifpetto , e difle 
a Davidde:  Benedetto  il  Signore  Iddio  tuo  , 
che  ti  ha  dato  nelle  mani  coloro.,  che  s' eran 
follevati  contro' l re  mio  fi  gnor  e . Davidde 
fubito  gli  domandò:  E'  egli  falvo  ilfigliuol 
mio  Afialonne?  Achimaas  accortoli,  che  trop- 
po rincrefcevole  gli  farebbe  Hata  la  nuova 
della  morte  del  figliuolo , non  volle  fopra 
d’etfa  fp legarli,  ma  Io  vidi  un  grande 
fcompiglio  quando  Gioabbo  [pedi  me  tuo  fer- 
vo i ne  io  fo  altro . Il  re  lo  fece  paflare , c 
gli  difle  che  li  ripofalfe . 

141.  In  quel  momento  comparve  Culi,  il 
gualcai  fuo  primo  arrivo  difle  : 
io  ti  reco,  0 re  mio  fignore-.  cioè,  che  il  SL 
gnore  oggi  ha  giudicato  a tuo  favore,  e t'hn 
X)  d 3 fcam- 
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/campato  dalle  mani  di  tutti  coloro  ^ che  eontrò 
dì  te  s’emano  folLevati.  Il  relollccito  del  luo 
figliuolo  Alfalonne  più  che  di  qualunque  al* 
tra  cofa , tolto  lo  interrogò  ; £’  egli  /alvo 
il  mio  figliuolo  ^jjalonne?  Cufirifpofe:  Sia 
di  tutti  i nemici  del  i e mio  /ignare  y e di  tutti 
coloro , che  contro  di  lui  fi /ollevano  per  far- 
gli male,  come  è flato  di  coteflo  figliuolo . Que* 
Ite  parole  trahiTero  il  cuor  di  Davidde  ; il 

J[uale  levatoli  fu  fall  nella  camera , che  era 
opra  la  porta  , amaramente  piagnendo  , e ri* 
perendo  : Figliuol  mio  ^/falonnct  ^ffalonne 
figliuol  mio  l Chi  mi  concederà , che  io  muoja 
per  te,  alfalonne  figliuol  mio,  figliuol  mio 
,^Jfalonnel  Nè  Q creda  già,  che  quelle  lagri- 
me di  Davidde , e quelli  fuoi  inconfolabilt 
lamenti  avelTero  unicamente  per  oggetto  la 
perdita  ' temporale  del  fuo  figliuolo.  Quel 
che  più  vivamente  lo  affliggeva  era  la  confi- 
derazione  deU'eterna  irreparabile  rovina,  nei. 
la  quale  quel  miferabile  s’era  precipitato- 
Finattantochè  quegli  viveva,  fperar  poteva 
Davidde,  che  il  Signore  lo  ravvedrebbe,  e 
gli  darebbe  la  grazia  di  fare  de*  fuoi  peccati 
una  verace  penitenza,  come  a fe  Taveva  data; 
c perciò  egli  ebbe  tanto  a cuore,  che  falvata 
gli  foffe  la  vita.  Ma  quando  ei  io  fente  morto 
con  le  armi  alla  mano  , oltinato  nella  fua  ini- 
qua ribellione,  non  ha  più  che  fpcrare  di  lui, 
divenuto  già  vittima  della  giullizia  di  Dio. 
Quindi  Tanima  fua  è immerfa  nel  dolóre  , 
ed  egli  avrebbe  voluto  dar  la  fua  vita  per 
liberarlo  da  si  funeffa  rovina.  Qual  amore 
mai  d’un  padre  per  un  figliuolo  ribelle!  £ 

' pure  effo  non  é che  una  leggerifiima  ombra 

deir 
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dciramore  di  Gesù  Crirto  , il  quale  realmente 
ha  data  la  fuavita  infinitamente  preziofa  per 
falvare  gli  uonaini  > i quali  emendo  tutti  per 
la  loro  origine  peccatori  » fono  altrettanti  in* 
grati,  fconofcentf,  e ribelli. 

142.  Si  fparfe  intanto  fra  tutto  T efercico 
la  nuova , che  il  re  piangeva  la  morte  del 
fuo  figliuolo  (i).  E ciò  recc  si,  che  la  vit- 
toria n cambiatTe  in  duolo,  di  maniera  che 
le  truppe  come  di  nafcofo,  e chete  entra- 
rono nella  città,  quali  che  vergogna  avellerò 
di  farli  vedere , non  altrimenti  che  fuol  fare 
un'  armata , la  quale  lia  fiata  battuta , e mella 
in  fuga  dair  inimico . Davidde  s' era  coperta 
il  capo,  e andava  gridando:  Figliuol  mio 
^ffalonnct  ^jjalonne  figliuol  mio,  figliuol 
mio.  Ora  Gioabbo  andò  a trovare  il  re,  e 
cosi  gli  parlò  ; Tu  oggi  hai  coperto  di  roffore 
la  faccia  di  tutti  i tuoi  fervt , / quali  hanno 
f alleata  la  vita  a te,  a'  tuoi  figliuoli,  allefi^ 
gliuole  tue , alle  tue  mogli , e alle  concubine 
tue.  Tu  ami  coloro,  che  t* odiano,  e hai  in 
odio  quei , che  f amano  : Oggi  hai  fatto  co~ 
nofcere , che  tu  punto  non  ti  curi  de'  tuoi  cor 
pitani,  e de' fervi  tuoi;  e io  oggi  ho  ben 
conofciuto  effer  vero , che  fe  ,A^onne  fojfe 
in  vita  , e noi  tutti  fojfimo  morti , tu  allora 
farefli  contento , Ora  dunque  alzati  fu , ed  efci 
fuor  a,  e parla  tC  fervi,  tuoi,  e dà  foro  fod- 
disfazione  : perocché  io  ti  giuro  per  lo  Signore , 
che  fe  tu  non  efci  fuori , nè  pur  uno  fi  ri-, 
marri  teco  quefla  notte  : e farà  queflo  per  te, 
il  maggior  male  di  quanti  te  ne  fieno  avve- 
nuti dalla  tua  adolefcenza  fino  a queflo  giorno . 

Dd4  Cer- 
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Certamente  era  cofa  giulh,  che  DaviJde 
fi  facefle  vedere  alle  fue  truppe  vittoriofe  , 
c defle  alle  medefime  prova  d’effere  con- 
tento di  loro . Ma  un  uomo , che  parla  con 
quel  tono  al  fuo  Sovrano,  come  Gioabbo 
parlò  a Davidde , mollra  un  carattere  d’ al- 
terigia, d’ audacia , e d’impertinenza  intol- 
lerabile . E pure  Davidde  con  efempio  d’am- 
mirabile manfuetudine  non  folamente  in  pa- 
ce lo  foffri , ma  di  più  fece  quanto  gli  era 
fuggerito.  Egli  pertanto  andò  a porfi  a fe- 
dere filila  porta'  della  città  : del  che  avvifato 
il  popolo , tutti  in  folla  gli  fi  prefentarono 
per  rendergli  l’omaggio  del  loro  amore , c 
del  loro  rifpetto.  Non  v’ha  dubbio,  che  Da- 
vidde non  accoglieffe  tutti  con  fomraa  de. 
menza,  e benignità,  guadagnandofi  vie  pii 
gir  animi  di  coloro,  che  nella  fiiadifgrazii 
gli  fi  erano  mantenuti  fedeli  . E molto  più 
egli  avrà  rendute  grazie  al  Signore  perchè 
fi  foffe  degnato  di  condurre  a felice  termi- 
ne un  affare , che  lo  aveva  meffo  al  pericolo 
di  perdere  col  regno  ancor  la  vita. 
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§.  IX. 

La.  Tribù  di  Giuda  ritorna  air  ubbidienza  dì 
Davidde.  Condotta  da  lui  tenuta  con  ^ma- 
fa  , con  Semei , con  Berzellai , e con  Mifi- 
bofet . Le  altre  Tribù  d'Israele  concepifco- 
no  velojia  di  quella  di  Giuda,  e portano 
le  Toro  querele  a Davidde  . Le  medefime 
Tribù  nuovamente  fi  Jollevano  contro  Da- 
vidde  a infiigazione  di  Seba , al  quale  è po- 
[eia  tagliata  la  tefia  nella  città  d'  ^bela  af- 
fediata  da  Gioabbo,  il  quale  a tradimento 
uccide  ^maja . Iddio  gafliga  Israele  con  la 
carefiia  di  tre  anni  per  li  cattivi  trattamenti 
fatti  da  Saulle  a'  Gabaoniti . Sette  de'  dijeen- 
denti  di  Saulle  fono  appiccati . ^esfa  difende 
' i loro  cadaveri  dall'  e fiere  mangiati  dagli 
uccelli , e dalle  fiere.  Davidde  fa  tr apporta- 
re le  offa  di  Saulle,  e di  Gionata  nel  fepol- 
ero  de' loro  maggiori.  Guerra  contro  i Fi - 
liftei , Jqumerazione  del  popolo  fatta  da  Da- 
vidde, per  la  quale  il  Signore  punifee  il 
popolo  con  la  peflilenza.  Cejjazione  di  que- 
fio  flagello . 

143.  NeIl*i(le(To  anno,  in  cui  accadde  la 
morte  d' AOfalonne , e la  difHpazione  della  fua 
congiura  (i) , che  fu  l’Anno  del  Mondo  ip8i. 
tutto  Israele  pensò  di  rimetterli  fotto  l’ub- 
bidienza di  Davidde.  Egli  follecito  di  rispar- 
miare il  fanguc  del  fuo  popolo , c bramofo 
d’aver  fudditi  , i quali  gli  foPfero  volontaria- 
mente foggetti,  non  volle  a forza  d’armi  ri- 
me t- 

( i)  z.  Rtg.  to. 
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metterli  fui  trono,  ma  tentò  le  vie  della  dol- 
cezza ,e  della  perfiiafionc  ; degno  perciò  di 
efìTcre  anche  in  quello  Timmagine  di  Gesù  Cri- 
ilo,  il  quale  non  con  la  forza,  ma  con  la 
perfuafione  ha  flabilito  il  fuo  regno  , che  è la 
Chiefa.  Ora  dunque  tutte  le  Tribù  d’Israele 
andavano  dicendo:  il  re,  cioè  Davidde,c# 
ha  liberati  da' noflri  nemici  ,e  ciba  jr amputi 
dalle  mani  de'  Fili/lei , e ora  ha  dovuto  fuggire 
da  queflo  ùaefe  per  cagion  d'^ffalonne.  Or  ^s- 
Jalonnc,  che  noi  avevamo  unto  re /opra  di  noi,  è 
morto  in  battaglia  : Jino  a quando  adunque  dif- 
feriremo noi  a ricondurre  il  re  ? Elfendo  quelli 
difeorfl  pervenuti  alla  notizia  di  Davidde , ei 
commife  a Sadoc,  e Abiatar  di  parlare  agli 
Anziani  della  Tribù  di  Giuda  in  nome  fuo 
così  : F'oi  fiete  fratelli  miei , offa  mie , e mia. 
€arne;  farete  voi  dunque  gli  ultimi  a ricon- 
durre il  re  ? Egli  fece  eziandio  fapere  ad  Ami- 
fa,  fuo  nipote,  il  quale  era  flato  Generale 
deH’cfercito  d’Aflalonnc,  che  gli  darebbe  il 
comando  delle  fue  milizie  in  luogo  di  Gioab- 
bo,  il  quale  doveva  efferfegli  rcnduto  intol- 
lerabile per  la  fua  arroganza , e per  le  altre 
ui  malamente  operate  , In  quefta  ma- 
i piegò  il  cuore  di  tutti  gli  uomini 
di  Giuda, onde  di  un  perfetto  confentimerito, 
non  altrimenti  che  fe  fofi'ero  un  fol  uomo  , 
mandarono  a pregare  il  re , che  ritornaffe  in 
Gerufalemmc  infieme  con  tutti  quelli  che  lo 
feguivano.  Davidde  allora  fi  moCfe  da  Maa- 
naim,  e venne  nelle  vicinanze  del  Giordano, 
c tutta  la  Tribù  di  Giuda  gli  venne  incon- 
tro fino  a Gaigaia  ,per  fervirlo  nel  pafiaggio 
del  fiume,  dal  quale  Gaigaia  era  dilUnte  poco 
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più  d’ un  mezzo  miglio . Inlkmc  con  gli  altri 
della  Tribù  di  Giuda  li  trovò  Scmci  accom* 
pagnato  da  mille  uomini  della  Tribù  di  Be- 
niamino. Vi  venne  parimente  Siba  fervo  della 
cafa  di  Saulie  co’fuoi  quindici  figliuoli , e con 
venti  fervitori . Quelli  s’ affrettarono  di  pas- 
fere  il  Giordano,  e condulfero  delle  barche 
per  tragittare  il  re , e tutta  la  fua  cafa , e per 
fare  quanto  egli  avelfe  comandato  • 

144.  Poiché  Davidde  valicato' ebbe  il  Gior» 
danoT  Semel  gli  fi  proftrò  a'picdi , e gli  dilTc; 
Deh  non  punire , 0 Signor  mio  , la  mia  ini- 
quità  , nè  ti  rammenta  delle  ingiurie , che  Ì9 
tuo  fervo  ti  feci  nel  dì , che  tu»  ore  mio  fi- 
gnore  » ufeivi  di  Gerusalemme  ! deh  poni  già 
dal  tuo  more  ogni  rifentimentoWerocebè  io  tuo^ 
fervo  conofeo  il  mio  peccato-»  e perciò  o^i 
fono  fiato  il  primo  di  tutta  la  cafa  di  Giufep  - 
pe  (1)  a venire  incontro  al  re  mio  fignore  • 
Abifai  che  fi  trovava  11  prefente , e che  alcoltò 
il  parlare  di  Semei , diCfc  ; Balleranno  forfè 
cotefie  parole  a far  sì  » ehe  nonfia  meffo  a morte 
Semei  » che  ha  maledetto  l'unto  del  Signore  ì 
Ma  Davidde  rifpofe  ; Che  ho  io  da  far  con 
voi»  0 figliuoli  di  Sarvia  } Terchè  vi  fate  voi 
oggi  mici  contraddittori,  0 awerjarjì  S' a- 
^ra  dunque  oggi  da  far  morire  un  uomo  in 
Ifraele  ? 2\(on  fon  io  forfè  » che  oggi  fono  flato 
fatto  re  ^ Ifraele  ì Indi  rivolto  a Semei  gli 
dilfej  Tu  non  morrai-,  e glielo  giurò.  Abi- 
fai cosi  parlò  inolfo  dal  fuo  zelo , che  avreb- 
be 

(i)  Per  la  cafa  di  Giufeppe  s'intendono  le  altre  tri- 
bù d’Iftaelc  fuori  di  quella  di  fiiuda . Si- chiamano 
a Cafa  di  Giufeppe  , perchè  le  principali  tra  elle  era- 
ino  quelle  d’Efraim , e di  ManalTc  figliuoli  di  ©ufcppe» 


Digitized  by  Google 


324  D A V I D D E. 

be  voluto  veder  punito  chiunque  aveffe  of- 
fefo  il  fuo  re.  Ma  Daviddc  parla  e opera 
fecondo  lo  fpirito  di  manfuetudine , del  quale 
era  animato.  Egli  crede  <^i  non  dover  fu- 
nelkrc  col  fupplizio  d’alcuno  un  giorno  di 
comune  allegrezza.,  e un  giorno  ch’egli  ri- 
guarda come  il  principio  di  un  nuovo  regno . 
Oltre  di  che  egli  ben  fi  ricorda , che  aven- 
do da  Dio  ottenuto  il  perdono  del  filo  pec- 
cato , era  giullo , eh’  egli  pure  perdonale  a 
chi  l’aveva  offefo  . E s’egli  fpcrò  che  il  tol- 
lerare con  pazienza  le  ingiurie  di  Seraei  gli 
avrebbe  impetrato  il  divino  favore  , ficcome 
di  fatto  fu  : quanto  piu  doveva  egli  confidare, 
che  il  perdonargli  allora  quando  giuftamen- 
te  poteva  prenderne  vendetta  , gli  avrebbe 
meritato  le  celefti  benedizioni  ? Nè  altrimen- 
ti doveva  fare  chi  era  deftinato  a rapprefen- 
tare  il  fommamcntc  buono,  e mifcricordiofo 
Gesù  Grillo,  il  quale  mai  non  ha  rigettato  , nè 
mai  rigetterà  da  fc  chiunque  veracemente  pen- 
tito gli  chiederà  il  perdono  de’ luoi  peccati , 
per  molti,  grandi,  ed  enormi , ch’cflì  fieno . 

145,  Berzellai  fimilmente  venne  da  Ro- 
gelim  al  guado  del  Giordano  per  fervire  il 
re  in  quel  paflaggio , difpofio  eziandio  ad 
accompagnarlo  di  là  del  fiume.  Quello  Ber- 
zellai , di  'nazione  Galadita , era  aliai  vec- 
chio, perocché  aveva  ottant’ anni.  Egli  ave- 
va recato , come  s’é  detto  , de’  viveri  a Da- 
viddc a Maanaim,  concioflìachè  egli  pofledef- 
fc  molte  ricchezze . Il  Re  adunque  gli  dille  : 
Vieni  mec9  a ripofarti  in  pace  a Gerufalemme  • 
Ma  Berzellai  rifpofe  : Son  h>  forje  pià  in  età 
da  feguire  il  re  a Gerufalemme  ? lo  mi  trovo 
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d'aver  gid  ottani  anni  ; e i /enfi  miei  fmo  e- 
glino  vegeti  abbaflanza  per  dijcernere  il  dolce 
daW amaro  ? ovvero  poffo  io  tuo  fervo  trovar 
piti  piacere  nel  mangiare , e nel  bere  ? 0 fono 
io  ancor  in  ifiato  da  godere  della  voce  de' c au- 
tori , e delle  cantatrici  ? Terchè  adunque  farei 

10  d'aggravio  al  re  mio  Signore  ? Io  ti  fegui- 
rò  ancora  per  un  poco  di  firada  di  là  dal  Gior- 
dano : ma  non  ho  bifogno  , che  tu  mi  ricompen- 
fi  per  quel  che  io  t'ho  fatto . Sii  tu  piuttofio 
contento  , che  io  tuo  fervo  me  ne  torni  alla  mia 
patria , per  morirvi , ed  effere  feppellito  a can- 
to di  mio  padre , e della  madre  mia . Ecco 
qui  Canaan  tuo  fervo  ; venga  egli  teco  y O re 
mio  fignore , e fa  di  lui  quel  che  ti  piace . 
Replicò  il  re  ; Sì  venga  meco  Canaan,  e io 
farò  per  lui  tutto  quello , che  farà  piacer  tuo, 
e tu  da  me  otterrai  quanto  mi  chiederai . Ciò 
detto,  egli  abbracciò  Berzcl lai , e gli  pregò 
da  Dio  ogni  bene  ; c quel  buon  vecchio  i'c 
ne  tornò  a cafa  fua . Ella  è veramente  lode- 
vole la  gratitudine  di  Davidde , che  cerca 
di  rimunerare  Bcrzellai  per  l’attenzione  ufa- 
tagli  nel  tempo  della  fua  disgrazia.  Nel  che 
egli  non  ha  molti  imitatori,  avvenendo  pur 
troppo  frequentemente , che  quando  uno  li 
trova  fuori  dell’ anguille,  nelle  quali  è flato, 

11  dimentichi  di  chi  gli  fi  è mantenuto  fe- 
dele , e l’ha  fovvenuto . Ma  i fentimenti  di 
quel  buon  vecchio  di  Bcrzellai  fono  ammi- 
rabili. Vi  fi  vede  un  uomo,  il  quale  ad  al- 
tro non  ha  penfato,  che  a foddisfarc  a quanto 
la  giuftizia , c la  carità  verfo  del  fuo  Sovrano 
da  lui  richiedevano,  fenza  afpettarne , o vo- 
lerne alcuna  ricompenia  . Nella  fua  decrepita 

età 
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età  egli  non  manca  nè  ai  rifpetto , nè  alla 
convenienza , che  fi  dee  al  re . Del  redo  egli 
è ditiaccato  dalle  cole  tutte  di  quello  Mon> 
do  y ed  è unicantente  occupato  nel  penfiero 
della  morte  , per  prepararli  alla  quale  fiigge 
ogni  tumulto  e imbarazzo»  e cerca  il  quieto 
e tranquillo  ritiro  della  lùa  cafa.  Beati  co. 
loro  » che  fanno  a fomiglianza  di  Berzellai 
trovare  il  tempo  di  prepararli  al  gran  palTag- 
gio  dal  tempo  all'  eternità  » mettendo  » co- 
me dir  fi  fuuie  » qualche  intervallo  tra  la 
vita  e la  morte.  In  qualunque  età  ciò  fi  fac- 
cia» non  è mai  troppo  predo;  ma  non  li  può 
fculare  chi  nè  pure  nella  vecchiaia  fa  fepararlt 
dalle  brighe»  e dalle  foverchie  occupazioni 
temporali  per  ben  apparecchiarli  alla  morte . 
11  giovane  può  ancor  vivere  molti  anni  » ma 
il  vecchio  che  ha  da  afpettarfi  fe  non  il  fé- 
polcro  ? 

1415.  Dapoichè  tutto  il  popolo  ebbe  vali- 
cato il  Giordano»  Davidde  feguito  da  tutta 
la  Tribù  di  Giuda  , e da  alcuni  altri  del  po- 
polo d'ii'raele  » venne  a Gaigaia  ; e indi  pafsò 
a Geruialemme  » dove  entrato  che  fu  » gli 
fi  fece  incontro  Mifibofet.  Quedi  dopo  la 
partenza  del  re  fino  al  fuo  felice  ritorno  mai 
non  s'era  lavati  i piedi  » nè  mai  s'era  rafa  la 
barba  » che  gli  Ebrei  folevano  raderli  fui  lab- 
bro fuperiore , e fulle  guance  » lafciandola 
fui  mento»  e dal  mento  fino  alle  orecchie; 
ficcome  anche  ioliti  erano  di  fpelTo  lavarli 
i piedi  » attefo  che  la  maniera  del  loro  cal- 
zare lafciava  il  piede  elpodo  alla  polvere  » 
e ai  fango.  Egli  nè  meno  aveva  lavato  i 
fuoi  abiti;  e tutto  ciò  era  fegno  del  duolo 
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e dell'affiizione , in  cui  era  (iato  in  tutto'l 
tempo  deirafTenza  dei  re.  Gli  fi  prefentd 
pertanto  in  queiio  lugubre  apparecchio  » 
per  attefiargli  con  tali  fegni  elieriuri  il  do* 
iore  da  fe  provato  per  le  palTatc  di  lui  in- 
felici vicende.  Come  Davidde  il  vide  » gli 
diCfe;  Che  vuol  dire  ^ Mifibofet  t che  tu  non 
fei  venuto  meco  ? Egli  rifpofe  ; Mio  jignore 
e mio  re , il  mio  fervo  ( Siba  ) s'é  burlato 
di  me . Io  gli  aveva  detto  che  nf  all efiiff e l afi^ 
no , perchè , effendo  io  così  ftroppio  come  sono  » 
potejjì  fepra  di  ejfo  andare  col  re  t ed  egli  non 
polo  non  m'ubbidii  ma  di  più  venne  ad  ac- 
eufar  me  tuo  fervo  a te  mio  fignorCi  e mio 
rei  ma  tu  i 0 mio  ftgnore  , fe'come  un  ange~ 
lo  di  Dio  ( dotato  di  prudenza  e di  (apicn- 
za  fupcriore  all’umana  ):  fa  pure  quello  che  ti 
piacerà  . Terocchè  la  cafa  di  mio  padre  ( Saul- 
le  ) non  ha  meritato  dal  re  mio  ftgnore  altro 
che  la  morte  : e pure  tu  ricevefii  me  tuo  fervo 
tra  quelli , che  feggono  alla  tua  menfa  : di 
che  adunque  potrei  io  giuftamente  dolermi  ? 0 
qual  motivo  potrei  io  avere  <f  importunare 
ancora  il  mio  re  ? Bafia  così , ripigliò  Da- 
vidde, non  dire  di  più,  ^el  che  ho  detto 
farà  ; Tu  e Siba  dividetevi  tra  voi  le  pojfef- 
fioni.  Si  prenda  pur  anche  ogni  cofa  , rifpole 
Mifibofet,  ne  fon  contento  ^ orche  veggo  il 
re  mio  ftgnore  tornato  in  pace  a cafa  fua  , 
Maledetta  calunnia , la  quale  adottata  una 
volta , mai  non  fi  depone  interamente  nè 
pur  da  un  Principe  qual  era  Davidde!  Egli, 
che  già  troppo  facilmente  aveva  dato  fede 
al  calunniatore , e condannato  aveva  il  ca- 
lunniato fenza  fentirlo;  ora  che  non  poteva 
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a meno  di  non  e(fer  convinto  dell’innocenza 
del  fuppofto  reo  , e della  malizia  dell’accu- 
fatore  , fi  contenta  di  diminuire  folameiite 
la  pena  a chi  doveva  effere  dichiarato  in- 
nocente j e lafcia  ancora  con  premio  chi  era 
degno  del  più  fevcro  gaftigo  . Dov’è  l’anio- 
re  della  verità?  dove  l’equità?  dove  la  giu- 
flizia  ? E pure  Mifibofet  non  reclama,  anzi 
li  crede  immeritevole  di  poffedere  eziandio 
quello , che  il  Re  gli  lafcia  . Ei  conta  per  nul- 
la tutte  le  ricchezze  , folamente  gli  bafla  di 
aver  moftrata  la  fua  innocenza , e di  vedere 
il  suo  re  profperato . O virtù  veramente 
ammirabile,  e degna  d’effere  imitata  da  chi- 
unque vuol  eCfcr  vero  fedele,  e perfetto  fervo 
di  Dio  ! 

147.  Uno  de’primi  ordini  dati  daDavid- 
dc  dopo  il  fuo  ritorno  a Gcrufalemme  fu , 
che  quelle  fue  dieci  mpgli  di  fecond’ordinc 
lafciatc  alia  cuHodia  del  palazzo , rinchiufe 
foffero  in  una  cafa,  come  fu  fatto.  Egli  pro- 
vide al  loro  mantenimento  j nè  mai  piùs’ac- 
coftò  ad  effe,  onde  elleno  vilfero  come  ve- 
dove fino  alla  morte . Dopo  il  moftruofo 
delitto  d’Affalonne  commcfTo  con  effe,  non 
era  più  lecito  a Davidde  di  trattarle  come 
fue  mogli . E fe  le  medefime  non  meritavano 
la  pena  dalla  legge  preferitta  contro  le  adul- 
tere , perchè  loro  era  fiata  fatta  violenza , 
non  conveniva  però , ch’elleno  fi  producef- 
fero  in  pubblico  , per  non  rinnovare  in  chi 
le  vedeva  la  memoria  di  un’infamia  , la  qua- 
le meritava  d’effere  fepolta  nelle  più  folte  te- 
nebre dell’oblivione  . Dato  feflo  a quello  do- 
raellico  affare , dovette  il  re  penfare  a cai- 
rn a- 
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mare  il  tumulto  inforco  tra  la  Tribù  di  Giu- 
da , c le  altre  Tribù  dTfraele.  Quelle  inge- 
lofiteli  che  quei  della  Tribù  di  Giuda  avef- 
fero  fatto  paffare  il  Giordano  al  re  lenza 
chiamarle  > portarono  al  re  medefimo  le  loro 
querele  , e dilTero  : Terchè  quei  di  Giuda  y che 
pur  fono  no/lri  fratelli  y ci  hanno  tolto  il  re,  egli 
hanno  fatto  •valicare  il  Giordano  infierite  con  tut- 
ta la  fua  famiglia?!  Giudei  rifpoléro : ?^oi  Cab- 
biam  fatto  perchè  il  re  è più  nofiro  proffimo , 
elfendo  della  noltra  Tribù  » E perchè  vi  pren- 
dete voi  collera  per  jimil  cofa  ? ^bbiam  noi 
forfè  mangiato  qualcoja  al  re , ovvero  fono 
flati  a noi  dati  de' donativi  ? GlTfracliti  re- 
plicarono : 'ì'ioi  fiamo  dieci  volte  di  più  di 
voi  riguardo  aire  : e Davidde  più  appartiene 
a noi,  che  a voi.  Ter  qual  motivo  ci  avete 
voi  fatto  quefio  torto  ? e perchè  non  è flato 
a noi  dato  prima  'Vavvifo , acciocché  noi  ri- 
conducefjimo  il  noflro  re?  Ma  quei  di  Giuda 
rilpolero  con  maggior  afprezza  di  quella, 
con  cui  grifracliti  avevan  parlato . E cosi 
venne  a farli  tra  quelle  tribù  un  fiero  con- 
trailo ; onde  quel  che  compariva  clfere  un 
effetto  di  lodevol  premura  di  dar  a cono- 
feere  al  re  la  pienezza  della  volontà , con  cui 
tutti  a lui  ritornavano,  altro  in  verità  non 
era  che  un  frutto  di  balTe  e vili  palTicni . 
Perocché  le  Tribù  d Ifraelc  in  vece  di  t lTei: 
molTc  da  una  generofa  emulazione , la  quale 
facelfe  loro  imitare , e fuperare  ancora , fe 
folTe  poflìbile , la  prontezza  della  Tribù  di 
Giuda  nel  mollrarli  odequiofa , e ubbidiente 
al  re  , erano  divorate  dall’  invidia , perchè 
Tom.  UL  E e quel* 
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quella  fola  Tribù  foffe  fiata  invitata  ad  ac- 
compagnare il  ritorno  di  Davidde  • ed  eCfc 
fbffero  fiate  trafeurate  e neglette, 
di  loro  poco,  o niun  conto  fi  faceue  • £ la 
Tribù  di  Giuda  in  luogo  di  provocare  con 
la  placevolezaa  le  altre  Tribù  a feco  unirfi, 
le  irritò  con  le  fue  maniere  afpre  e luper^ 
be  . Per  la  qual  cofa  ben  pretto  fi  videro  i 
funefii  effetti  di  quella  contefa , originata , 
c fomentata  dalle  paflìqni.  Tanto  è vero, 
che  eziandio  le  migliori  operazioni , confi- 
^ derate  in  fe  fieffe , molte  volte  viziate  fono 
e pervertite  dallo  fregolato  amor  proprio . 

148.  Di  fatto  avvenne,  che  un  certo  Se- 
ba  figliuolo  di  Boeri  (i)  della  Tribù  di  Benia- 
mino , uomo  fenza  legge  , fenza  c timor  di 
Dio , trovatoli  prefentc  alla  fuddetta  conte, 
fa  , vedendo  , che  gli  animi  per  l’una , e per 
l’altra  parte  erano  efacerbati , fonò  la  trom- 
ba, e ditte  : “Noi  non  abhiam  che  fare  ton 
Davidde,  nè  abàirno  che /partire  col  figliuo- 
lo d'Ifai,  Toma'n  oifraele,  alle  tue  tende.  E 
fubito  tutto  Ifraele  fi  fcparò  da  Davidde  , 
e fi  diede  a feguir  Seba  ; rimanendo  quei 
di  Giuda  uniti  al  loro  re  . Allora  > Davidde 
ordinò  ad  Amala  , cui  aveva  prometta  la 
carica  di  Generale  deirefercito  in  luogo 
di  Gioabbo,  che  adunatte  tutti  gli  uomini  di 
armi  della  Tribù  di  Giuda  nello  fpazio  di  tre 
giorni , dopo  de* quali  dovette  trovarli  in  Gc- 
rufalemme.  Amafa  andò  per  efeguir  l’ordi- 
re, ma  non  ritornò  nel  tempo  prefcrittogli . 
Onde  Davidde  ditte  ad  Abilai  ; Cotefto  Seba 
è per  darci  pili  guait  ebe  non  ci  ba  dati  Uf 

fa- 

'(*)'».  Reg.to* 


DAVIDDE.  J5I 

fàlonne  I prendi  adunque  quanto  v'ha  qui  di 
truppe , e infeguifcilo  , per  temay  eh'  egli  non 
fi  ricoveri  in  qualche  forte  città  y e non  ci 
[cappi  dalle  mani . Ufeirono  pertanto  fotto  1» 
condotta  d’Abifai  i foldati  di  Gioabbo,  le 
guardie  del  re , e quanti  v’erano  uomini  for- 
ti in  Gerufalerame  per  infeguir  Seba,  e con 
efli  andò  eziandio  Gioabbo . Come  furon 
giunti  nelle  vicinanze  di  Gabaon  » lì  fece 
loro  incontro  Amafa  , il  quale  fé  ne  tornava 
a Gerufalemme . Ora  Gioabbo  vellito  di  una 
tonaca  (Iretta,  e mifurata  appuntino  ai  fuo 
dolio  > e con  al  fianco  una  fpadai  la  quale 
con  lomma  facilità  lì  traeva  del  fodero, 
s’apprefsò  ad  Amafa,  e cortefementc  faluta- 
tolo  , gli  prefe  con  la  delira  mano  il  mento 
come  le  baciar  lovoleflc,  e neU’atto  mede- 
lìmo  (dccome  Amala  di  nulla  fofpettava  | 
con  l'altra  mano  gli  ficcò  la  fpada  nei  fian- 
co, e lo  iafeiò  morto  fui  fuoio*  E come  le 
nulla  avede  fatto,  ei  proleguì  indeme  con 
Abifai  la  fua  marcia  in  traccia  di  Seba.  Al- 
cuni intanto  de’ compagni 'di  Gioabbo  fer- 
niatid  appreflfo  al  morto  corpo  d’ Amafa  , 
dicevano  ; Ecco  colui , ch'ejfer  voleva  il  com^ 
pagno  di  Davidde  in  luogo  di  Gioabbo . £ di 
mano  in  mano  tutti  quei  che  paHavano  « 
«'arredavano  aoilervar  quel  cadavero , finat- 
tantochè  vi  fu  chi  lo  tolfe  di  mezzo  della 
Itrada,  dove  giaceva,  e ftrafcinatolo  in  un 
campo  lo  coprì  con  un  mantello  • (^edo 
fu  il  fecondo  orribile  afTalIìaio  commelfo  da 
Gioabbo  , il  quale  in  folìanza  voleva  ad  ogni 
collo  mantenerd  nei  fuo  pollo  ad  onta  del- 
la volontà  del  re.  £ certamente  potè  ben 
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comprender  Daviddc,  che  dopoché  coftui 
non  aveva  avuto  orrore  d’imbrattarfi  cosi 
bruttamente  nel  fangue  di  un  fuo  cugino 
germano,  non  Tavrebbe  perdonata  a chiun. 
que  altro , di  cui  avelTe  avuto  gelofia  » che 
deftinato  foffe  ad  occupar  la  fua  carica . O 
deteliabile  e crudele  ambizione! 

149.  Intanto  Seba  dopo  avere  fcorfe  tutte 
le  Tribù  d’Ifraele,  s’cra  col  fiore  della  gente, 
che  prefo  aveva  il  fuo  partito,  ritirato  nel- 
la città  d’Abela,  appartenente  alla  Tribù  di 
Mcftali . Là  fi  conduflero  Gioabbo  e Abifai , 
e fircttad'afiedio  quella  città,  e chiufala  con 
trincee , i foldati  «'affaticavano  per  abbatter- 
ne le  mura . Allora  una  donna  di  fìngolar 
prudenza  dotata , affacciatafi  alle  mura  gridò  : 
fedite,  udite:  dite  a Gioabbo ^ che  s'apprejjì^ 
perchè  io  gli  ho  da  parlare  . Apprcflatofi 
Gioabbo,  ella  l’interrogò:  Se'  tu  Gioabbo  > 
Ed  egli  rifpofc  : Sì  fon  io , Allora  ella  così 
prefe  a ragionare . ricolta  le  parole  della  tua 
ferva . Ed  egli  : Sto  a femire  . B la  donna 
proféguì  dicendo  : Anticamente  correva  quc‘ 
fio  proverbio  : Chi  vuol  configlio , lo  cerchi  in 
%Abeia  ; e cosi  ottenevano  il  loro  intento  : ov- 
vero : e fecondo  il  configlio  ricevuto  opera- 
vano . TSlpn  fono  io  forfè  colei  ( fa  parlare  la 
flclfa  città  ) che  dà  veraci  rifpofle  in  Ifraele  ? 
£.  tu  cerchi  di  rovinare  una  città , e di  fler- 
mina'-e  una  madre  { cioè  una  Metropoli  ) in 
■JJraele?  Terchè  vuoi  tu  dijperdere  F eredità 
del  Signore  ? Gioabbo  rifpofc  : Iddio  me  ne 
guardi:  io  non  vengo  per  rovinare^  nè  per 
difiruggete.  J<{on  è quefia  la  mia  intenzione. 
Ma  cttCuomo  del  monte dEfram,  nomato 
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Seba  t figliuolo  di  Boeri , s'è  ribellato  contro 
il  re  Davidde  ; dateci  lui  fola  « e ci  ritirerò, 
mo  dalla  città . La  donna  replicò  : Or  ora 
ti  fard  gettata  la  fua  tejia  dalle  mura.  E in- 
contanente ella  fe  n'andò,  e parlò  a tutto 
il  popolo  con  la  lua  folita  faviezza:  e quelli 
troncato  il  capo  a Seba  lo  gettarono  a Gioab- 
bo  ; il  ^uale  fatta  Cubito  fonar  la  tromba, 
i foldati  fi  ritirarono  per  andare  ciafeuno 
alla  Tua  tenda , e Gioabbo  fe  ne  venne  a Ge- 
rufalemme  a trovare  il  re;  eprofeguìad  ave- 
re il  comando  generale  dell'Armata . Dal 
che  fi  vede , che  quantunque  Davidde  avef- 
fe  i più  giufii  motivi  di  levarli  d’intorno 
quefi'uomo  , reo  di  due  omicidi  proditon, 
e si  difprczzante  de’fuoi  comandamenti,  pu- 
re egli  credette  di  non  doverlo  fare , si  pel 
merito  ch’egli  s’era  tatto  nell’ellinguerc  la 
ribellione  di  Seba  fenza  fpargimcnto  di  fan- 
gue;  si, ancora  per  non  eccitare  nello  flato 
nuovi  tumulti  , a’  quali  pur  troppo  avrebbe 
data  occalione  il  naturale  fuperbo , ardito  , 
e impetuofo  di  Gioabbo , c d’Abifai  fuo  fra- 
tello. Laonde  il  bene  pubblico  richiedeva  , 
ch’egli  diffimulaflc  almeno  per  un  tempo  le 
gravi  mancanze  di  queftu  fuo  Generale,  per 
altro  affai  benemerito  della  Repubblica , e 
che  in  fe  medefinio  accoppiava  con  molti 
vizi  molte  egregie  doti.  E polfiamo  ben  cre- 
dere, che  alla  tolleranza  efercitata  da  quello 
Canto  Re , affai , e fors’anche  principalmente, 
contribuiffe  il  fuo  fpirito  di  penitenza  , il 
quale  da  lui  efigeva , che  ficcome  egli  ave- 
va co’  Cuoi  peccati  oltraggiata  la  fuprema 
Macilà  del  fuo  Iddio;  cosi  egli  foffriffe  pa- 
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zienteinente  d’elTcrc  oltraggiato  dalla  capar- 
bia e difabbidienza  di  unfuo  fuddito  . . 

150.  Quindi  a non  molto  tempo  ( benché 
non  ù fappia  precifamente  in  qual  anno , ma 
forfè  circa  l’anno  del  Mondo  2983.  ) David- 
deli  trovò  in  un’altra  tribolazione  (1).  Il 
Signore  mandò  la  carellia  in  Ifraele,  la  qua- 
le durò  per  tre  anni . Davidde  interrogò  fu 
di  ciò  il  Signore»  e il  Signore  gli  dilTe,che 
quello  galligo  era  venuto  per  cagione  di  Sani- 
le, e della  fua  famiglia  fanguinaria,  perchè 
egli  uccifc  i Gabaoniti . Non  li  ha  regillrato 
nella  fanta  Scrittura  quando  quella  llrage  de’ 
Gabaoniti  avvcnilTc:  ella  è però  congettura 
de’fagri  Efpolitori , che  in  occalione  che  Sani- 
le dopo  l’eccidio  della  città  di  Nobe  penfan- 
do  di  trafportare  il  Tabernacolo  a Gabaon, 
ne  caccialfe,  e ne  fterminalfe  gli  abitanti, 
come  profani  ed  empi , indegni  di  dare  in 
una  città,  la  quale  doveva  ellcr  confecrata 
dalla  prefcnza  dell’Arca  del  Signore.  E cer- 
tamente i Gabaoniti  non  erano  del  popolo 
d Ifraele;  ma  erano  avanzi  degli  Amorrei , in- 
tendendoli per  Amorrei  tutti  i popoli  di  Ca- 
naan condannati  da  Dio  a elfere  llerminati 
Saulle  adunque  molTo  da  falfo  zelo  pe’hgliuo* 
li  d Ilraele  , c di  Giuda  prefe  a rovinargli  > 
e dillruggerli , dandoli  egli  a credere  di  tare 
con  ciò  cofa  grata  a Dio . Ma  egli  doveva 
ficordarlj»  che  i Gabaoniti  erano  Itati  perua 
trattato  confermato  con  giuramento  al&cura- 
li , eh  eglino  avrebbon  lemprc  avuta  falva 
la  vita , nè  farebbero  llati  trattati  come  gli 
altri  Cananei , fecondo  che  li  dille  ndla  Vita 
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di  Giofuè  2$.  A quello  patto  adunque 
doveva  Ilare  Sanile,  e non  pretendere  di  cor- 
reggere quel  che  da  Giofuè , e da  tutto  il 
popolo  era  (lato  fatto , violando  il  giuramen- 
to , che  doveva  e0ere  fagrofanto . Per  ciò 
adunque  Iddio  mandò  il  gadigo  della  care- 
ftìa  (opra  tutto  il  regno  d’Ifraele . E quan- 
tunque apparifea  , che  il  peccato-  fode  del 
folo  Sanile,  pure  il  gaftigo  fu  generale  per 
tutto’)  popolo,  si  perchè  il  Signore  volle  mo- 
llrare  con  quello  efempio , come  i peccali  de* 
principi  fono  funeili  eziandio  a’Ioro  fudditi, 
onde  quelli  debbono  chiedere  a Dio , che  con- 
ceda loro  Sovrani  giudi  e fanti , e gli  alGda 
continuamente  con  la  fua  potente  grazila , si 
che  mai  non  torcano  dal  diritto  fentiero:sl 
perchè  il  popolo  ftelTo,  o avrà  applaudito, 

0 approvato,  o riguardato  almeno  con  indif- 
ferenza l’operato  da  Sanile  contro  i Gabao. 
niti , e così  farà  elfo  venuto  a renderfene  com- 
plice* Oltre  di  che  non  mancavano  Scura- 
mente agrifracliti  altri  peccati , per  li  quali 
mcritadero  d'elTere  in  sì  fatta  guifa  puniti  : 
e intanto  quel  pubblico  gaftigo  fcrviva  per 
infegnare  a tutti,  quanto  gelofo  fia  il  Signo- 
re , che  lì  olfervino  le  promelfe,  nelle  quali 
fi  è Ifappolla  la  religione  del  giuramento. 

1 $ !•  Avvertito  adunque  Davidde  della  ca- 
gione di  quel  terribile  flagello  chiamò  a fe 

1 Gabaoniti,  e diffe  loro  : Che  deggio  io  fare 
per  voi  ? e qual  foddisfazione  vi  darò  io , oc» 
ciocché  voi  benediciate  Feredità  del  Signore  f 
cioè,  acciocché  Iddio  placato  perla  iòddis- 
fazìone,  che  vi  lì  darà,  tolga  la  maledizione, 
ovvero  il  ftagciio , eoo  cui  affligge  Ifraele , 

che 
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che  è la  Tua  eredità*  e moCTo  dalle  voHre 
orazioni  reliituifca  al  medellmo  la  Tua  bene- 
dizione . Sicuramente  Daviddc  fece  tal  pro- 
pofizione  a’  Gabaotiiti , perchè  il  Signore  nel 
manifeftargli  la  cagione  di  quel  galtigo , gli 
fece  anche  intendere , che  dar  fi  doveva  a*, 
Gabaoniti  quella  foddisfazione*  che  aveflero 
chicfta.  Altrimenti  quel  faggio  re  non  avreb- 
be rimeffo  il  fuo  popolo  alla  diferezione  di 
quelli  ftranicri;  nè  avrebbe  voluto  dare  occa- 
lione  di  fofpettare  > eh’  egli  valuto  fi  foffe  di 
quella  opportunità  per  ellinguere  la  famiglia 
di  Sanile . I Gabaoniti  rifpofero  a David- 
de  : non  domandiamo  nè  argento  , nè 

oro,  ma  giuflizia  contro  Sanile ^ e contro  la 
fua  famipia  ; nè  vogliamo^  che  alcuno  cCls^ 
racle  perifea  .11  re  foggiunfe  ; Che  •volete 
adunque  * che  io  •vi  faccia  ? Ed  eglino  diflfero: 
2(oi  dobbiamo  eflerminare  colui , che  ci  ha  si 
iniquamente  conquiji  e opprejjiy  e dobbiamo 
fierminarlo  in  maniera  , che  nè  pur  uno  della 
Jua  flirpe  rimanga  in  tutto  quanto  Ifraele.  Ci 
fi  dieno  adunque  jette  dejuoi  figliuoli  ^ ac- 
ciocché noi  li  crocifiggiamo  in  onor  del  Signor 
re  a Gabaa  ^tria  di  Sanile  * che  fu  una  •vol- 
ta reietto  del  Signore,  Il  re  promife,  che  li 
darebbe  loro;  e in  efecuzionc  della  promef- 
fa  egli  prefe  Armoni,  e Mifibofet  figliuoli 
di  Salile  , natigli  di  Resfa  fua  moglie  di  fe- 
cond'ordme,  c cinque  figliuoli  diMicol  ( ov- 
vero Merob)  figlia  di  Saullc  maritata  ad  A- 
driele  : falvando  Mifibofet  figliuolo  di  Gio- 
nata  per  ragione  dell’  amicizia , ch’cffo  Gio- 
naca  e Davidde  fi  erano  fcambievolmente  giu- 
rata. Furono  que’fettc  difeendenti  di  Sanile» 

- . cioè 


Digiii^tid  by  Googk’ 


D A V I D D E.  557 
cioè  due  figliuoli,  c cinque  nipoti, dati  nelle  ma- 
ni de’Gabaoniti , i quali  li  crocifilTero  fui  mon- 
te davanti  al  Signore  ; il  che  vuol  dire  fu 
di  un  monte  vicino  a Gabaa , nel  quale  era 
un  altare  cretto  al  Signore  ; ovvero  anche 
quel  davanti  ni  Signore  può  fignificare  in  ono- 
re del  Signore,  cui  i Gabaoniti  credettero 
di  render  omaggio  col  metter  a morte  que- 
grinfelici , fecondo  ch’egli  aveva  comandato . 

152.  In  quello  modo  Gabaa  , che  era  fia- 
to il  luogo , dove  Saulle  alzato  aveva  il  fuo 
trono  reale  , divenne  , come  un  dotto  Au- 
tore riflette , il  teatro  della  fua  ignominia  , 
e il  tefiimonio  del  fine  tragico  de’fuoi  di- 
feendenti  . La  fua  difubbidienza  al  coman- 
damento di  Dio  fu  la  caufa^  della  fua  ripro- 
vazione : c la  fua  mancanza  di  rifpetto  per 
la  fdneità  e religione  del  giuramento  tirò 
addofib  alla  fua  famiglia  la  maledizione  . Ma 
fu  quello  punto  Iddio  non  li  dichiarò  fe  non 
dopo  lungo  tempo . Egli  non  ne  fece  alcun 
rimprovero  a Saulle  meiitr  ei  viflfe  ; c alpecta 
il  fine  del  regno  di  Davidde  per  manifefia- 
re  il  fuo  rifentimcnto . Qiiando  il  giuramento 
fatto  già  da  Giosuè  a’  Gabaoniti  è andato 
apprelTo  tutti  in  dimenticanza  ; quando  nef- 
funo  fa,  o penfa  , che  Saulle  l’ha  violato, 
allora  egli  fa  conofcerc  per  prova  a tutto 
Ifraele,  che  si  il  giuramento,  come  la  vio-  • 
lazione  delmedcfimo,  fono  prefenti  agli  oc- 
chi fuoi  ; che  nulla  fi  nafeonde  , o s’invec- 
chia • o perifce  davanti  a fe  ; che  la  fua  giu- 
flizia  elTendo  infleffibilc , com’è  immutabile 
la  fua  parola,  qualunque  trasgrefiìonc  della 
medefima  fua  parola  foggiacerà  o collo  o tar- 
Tom.Ill,  F f di 


3^8  D A V I D D E . 

di  alla  pena  > ch'elTa  merita  ; e che  non  gli 
fi  può  fare  ingiuria  maggiore,  che  riguar- 
dandolo o come  un  idolo  infenfato,  che  nulla 
vede,  ocome  una  divinità,  la  quale  non  cu- 
ri , e non  governi  le  cofe  umane  , e a cui  il 
tempo  faccia  dimenticare  le  prevaricazioni  , 
c le  pene  dovute  a’  prevaricatori . Kon  v’è 
colpa  , che  piu  di  quella  provochi  l’ira  di 
Dio,  e la  fua  vendetta  fopra  degli  uomini. 
Perciò  lo  Spirito  fanto  (i)  ammonifee  il  pec- 
catore , che  non  dica  : Ho  peccato  , e che  m'è 
egli  avvenuto  di  male  ? perocché  Iddio  é lento 
nel  punire  i peccatori  . voler  ejjere  feuza 
timore  pel  peccato , che  ti  è flato  perdonato 
( e molto  più  per  quello  , del  quale  non  hai 
ancor  fatta  penitenza),  e non  aggiugnere pec- 
cato a peccato . "Hpn  dire  : la  mifericordia 
del  Signore  è grande  , egli  avrà  pietà  della 
moltitudine  de'miei  peccati  ( quali  die  la  mi- 
iericordia  di  Dio  ti  renda  più  ardito  a mol- 
tiplicare le  colpe  ) : perocché  fé  da  lui  viene 
la  misericordia , ne  viene  del  pari  findigna, 
zione  ; e l'ira  fua  fi  /carica  fopra  i peccato- 
ri . In  fomma  chi  ha  peccato  non  li  lufin- 
ghi  della  impunità,  perciocché  Iddio  non 
lafcia  impunita  qualllvoglia  colpa  » ma  pro- 
curi con  una  verace  penitenza  di  placare  il 
Signore,  e di  foddishire  alia  fua  giultizia» 
ellendo  quello  l’unico  fcampo,  che  rimane 
al  peccatore  per  Ibttrarll  ai  fiagelli  di  un  Dio 
fdegnato . 

153.  lifupplizio  dc’fuddctti  difeendenti  di 
Saulie  fegul  nell’Anno  del  Mondo  2^83.  ne' 
primi  giorni  della  mietitura,  quando  fi  co- 
. min- 
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mincrava  a mietere  l’orzo  , che  vuol  dire 
circa  l’equinozio  della  Primavera . Quantun- 
que la  Legge  victaiTe  di  lafciar  nella  notte 
appefl  al  patibolo  i corpi  de’giulHziati , con 
tutto  ciò  quelli  di  colioro  vi  furon  lafciati, 
perchè  i Gabaoniti  riguardandoli  come  vit- 
time a Dio  offerte  per  placarlo,  non  voliera 
levarli  dal  patibolo  fìnattantochè  il  Signore 
non  moflrade  d’aver  polio  ilfuofdegno. 
Or  Resfa , la  quale , come  s è detto  , tra  que’ 
miferabili  aveva  due  fuoi  figliuoli , llcio  un 
cilicio  fopra  di  una  pietra , ivi  fi  fiette  a guar- 
dare que’cadaveri , che  non  foffero  di  giorno 
lacerati  dagli  uccelli,  e di  notte  dalle  fiere , 
fìnattantochè  il  Signore  non  ebbe  fatto  ca- 
dércela pioggia,  la  quale  reftituendo  al  ter- 
reno la  fecondità  toltagli  dalla  palTata  fic- 
cità  , metteffe  fine  alla  careliia  , e cosi  appa- 
riffe , che  Iddio  s’era  placato . Quella  lode- 
vole azione  di  Resfa  riferita  a Davidde,  gli 
richiamò  alia  memoria  quel , ch'egli  dove- 
va al  Tuo  amico  Gionata . Se  n’andò  pertan- 
to a Giabes  di  Galaad  , e là  prefe  le  offa  di 
Saul  le  e di  Gibnata  , che  gli  abitanti  di  quel 
paefe  avevan  portate  via  da  Betsam  dopo  la 
battaglia  di  Gelboe.  Indi  fece  raccòrrò  ezian- 
dio le  offa  di  quelli  , ch’erano  fiati  appicca- 
ti fui  monte  di  Gabaa  , c inficme  con  quelle 
di  Saulie  , e di  Gionata  le  fece  collocare  nel 
i'epolcro  di  Cis  padre  di  Sanile  a Scia  della 
Tribù  di  Beniamino , dando  così  Davidde 
fempre  nuove  prove  d’aver  l’animo  sgombro 
di  qualunque  odio,  e d’ogni  fpirito  di  vendet-  . 
ta  contro  Saulie  e contro  la  famiglia  di  lui  » 
Gli  ordini  dati  dal  re  per  la  fepoltura  dc’mcn-  , 
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te  chiamato  per  nome  Goliat,  fratello  di 
quel  famofo  Goliat}  di  cui  trionfò  Davidde. 
Cedui  pure  portava  , come  già  faceva  il  fuo 
Fratello}  una  lancia}  la  quale  era  come  un 
Fubbio  da  telfitore.  Finalmente  vi  fu  una 
quarta  battaglia  a Get } dove  fi  trovò  un 
uomo  di  alta  datura  } il  quale  aveva  fei  diti 
per  ciafeuna  manO}  e perciafeun  piede;  ed 
:gli  pure  era  della  flirpe  de’giganti.  Collui 
aarlava  infolcntcmente  contro  Ifraelc  ; ma 
3ionata  figliuolo  di  Samma  fratello  di  Da- 
/idde  l’uccife.  Quelle  feonfitte  umiliarono 
?er  s\  fatto  modo  i Filillei } che  Davidde 
cedendoli  ornai  liberato  pel  divino  ajuto  da 
utti  i fuoi  nemici  cantò  in  lode } e in  ren> 
limento  di  grazie  al  Signore  il  feguente  can- 
ico  } che  è il  Salmo  17.  Diiigam  te  Domi- 
le &c . 

155.  Il  Signore  è la  mia  rocca,  e la  mìa 
vrza',  egli  è il  mio  falsatore . Il  mio  Iddio 

il  mio  foflegno',in  lui  io/pererò:  egli  é il 
nio  feudo , e il  fedo  appoggio  della  mia  fa- 
ute  : egli  è che  m'ha  innalzato , egli  il  ri- 
ligio  mio  ; Voi  mio  salvatore  mi  librerete 
diriniquità . Io  invocherò  il  Signore  degno 
*ogni  laude , ed  egli  mi  libererà  damici  ne- 
mei . Imperocché  affanni  di  morte  m'afjediaro- 

0 ; torrenti  di  f cellerati  mi  fpaventarono  . I 
egami  del  fepolcro  m'avevano  circondato  : e i 
acci  della  morte  m'avevan  prefo.  In  quefta 
nia  tribolazione  io  invocai  il  Signore , e verfo 

1 mio  Iddìo  alzai  te  grida  , ed  egli  udì  la  mia 
'oce } e le  mie  grida  pervennero  al  fuo  orec- 
hio . La  terra  fi  comma ffe , e tremò;  agitate 
itrono  e feoffe  le  fondamenta  de' monti,  perch'e- 
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gli  era  in  collera  contro  ej[}i.  Fumo  gli  nfeìva 
dalle  narici^  e fuoco  divorante  dalla  bocca-,  e 
carboni  accefi  da  lui  procedevano . Egli  ab- 
bafsò  i cieli , e dijcefe  : e fotta  ì piedi  fuoi  v^- 
ra  caligine . Salì  foprai  Cberubinit  e f pi  ego  il 
fuo  voto  ; fcorfe  Julle  penne  del  vento . Si  oc- 
cultò nelle  tenebre  , che  lo  intorniavano  ; e fe- 
ce dijiillare  acque  dalle  nuvole  del  Cielo  , Dal- 
lo Jplendore,  ch'egli  davanti  afe  aveva  , brace 
accefe  procedevano . Il  Signore  tonò  dal  Cielo  , 
e r^ltijjimo  fé' udir  la  fua  voce  . Egli  avventò 
faette  e li  difperje  ( i nemici  di  Davidde),  fea- 
gliò  fulmini , e li  di/irujje . ^lle  minacce  del 
Signore,  e all'impetuojo  foffio  del  Juo  furore 
apparvero  le  profonde  voragini  del  mare , e le 
fondamenta  del  mondo  fi  feoprirono . Egli  dalC 
alto  fìefe  la  mano , e miprefe  , e fuori  mi  truf- 
fe di  grandi  acque.  Mi  liberò  dal  più  potente 
de' miei  nentici,  e da  coloro,  che  m'odiavano  , 
perciocché  efjì  erano  di  me  più  forti , Egli  mi 
prevenne  nel  giorno  della  mia  afflizione  ( con 
avermi  efaudito  più  predo  di  quel  ch’io  fpe- 
raflTi  )-.  e il  Signore  è fiato  il  mio  foftegno . E mi 
truffe  fuori  in  luogo  aperto  ; mi  Uberò  perchè 
ini  vuol  bene . Egli  mi  ha  dato  retribuzione  fe- 
condo lamia  gitfflizia  (perciocché  io  era  in- 
giuttamente  perfcguitato  ),  e fecondo  la  mon- 
dezza delle  mie  mani . Terocchè  io  feguii  at- 
tentamente le  vie  del  Signore  ; né  empiamente 
operai  contro  il  mio  Dio.  E fono  fiato  ejatto 
verfo  di  lui , e mi  fon  guardato  dalla  mia  ini- 
quità . Concioffiachè  mi  fiieno  fempre  dinanzi 
agli  occhi  tutti  i giudizi  fuoi , nè  mi  fta  dilun- 
gato da'  fuoi  precetti.  E il  Signore  m'ha  data 
retribuzione  fecondo  la  mia  giujiizia  , e fecon- 
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do  che  monde  erano  le  mie  mani  dinanzi  agli 
occhi  fuoi . Col  fanto  (o  Dio)  voi  farete  fan- 
te ; e perfetto  farete  coir  uom  perfetto  ; colf 
innocente  farete  innocente  ; e malfacente  fa- 
rete con  chi  fa  male  ( cioè  tratterete  ciafeuno 
fecondo  il  filo  merito , operando  voi  femprc 
con  giufti/ia-,  e fantità  .)  f'o/  falverete  la  na- 
zione de'poveri  ( cioè  degli  umili  ) ; e con  un 
vojìro  [guardo  umilierete  i fuperbi . Certamen- 
te voi  fìetey  0 Signore , la  mia  lampana  : e voi , 

0 Signore,  fchiar irete  le  mie  tenebre.  Ter  la 
voflra  virtà  correrò  pronto  (al  combattimen- 
to ),  e per  la  virtù  del  mio  Iddio  formonterò  le 
mura . La  via  di  Dio  è fema  macchia',  la  parola 
del  Signore  è come  oro  provato  col  fuoco  ; egli 
è lo  feudo  di  chi  fpera  in  luì.  altro  Id- 
dio v'è  fuorché  il  Signore}  e qual  altro  forte 
vè  fuorché  il  noftro  Dio}  Iddio  è quegli , che 
di  forza  m'ha  tinto  ; e m'ha  renduta  la  via 
fpedita  e piana . Egli  m'ha  fatto  i piedi  veloci 
come  quelli  del  cervo;  e m'ha  collocato  in  luogo 
fublime . Egli  ha  ammaeflrato  le  mie  mani  alla 
battaglia,  e ha  rendale  le  mie  braccia  forti 
come  un  arco  di  bronzo . La  vofìra  protezione 
è fiata  il  mio  feudo  ; e la  benignità  voflra  m'ha 
ingrandito  . Voi  avete  allargata  la  firada  fotta 

1 miei  pafji;  e i piedi  miei  non  vacilleranno  . 
Jnfeguirò  i nemici  miei,  e gli  firitolerò  : né 
tornerò  in  dietro  finché  non  gli  abbia  recati 
al  niente.  Li  confumerò,  e li  farò  in  pezzi , 
onde  non  poffano  riatzarfi  : cadranno  fatto  i 
piedi  miei.  Voi  cinto  m'avete  di  forza  per  la 
guerra;  e fotta  di  me  avete  abbuffati  quei , 
che  mi  facevan  refìflenza.  Voi  avete  fatto, 
che  i nemici  miei , e coloro  che  m'odiavano  , 
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dejjero  le  fpnlle  dinanzi  a me  \ c io  gli  ho 
fterminati.  Ejfi  gridavano  , ina  non  vi  fu  chi 
li  falvajje:  gridavano  al  Signore’,  ma  egli  non 
diè  loro  orecchio . Io  gli  ho  difperfi  come  poi» 
vere  della  terra-,  gli  ho  fchiacciati,  e calpe» 
flati  come  fango  delle  piazze.  Voi  fcampato 
m'avete  dalle  contraddizioni  del  popcl  mìo',- 
vi  avete  conjervato  perchè  io  il  capo  fia  delle 
nazioni , ^un  popolo , dito  non  conofceva , m'ha 
fervito . Figliuoli  flranieri  mi  faranno  refifìen- 
za  ; ma  aliudir  la  mia  voce  m'ubbidiranno  (i). 
Figliuoli  flranieri  fi  flruggeranno  come  cera  , 
e tremeranno  di  paura  ne'  luoghi , dove  fi  fa- 
rad najcofi  ( ovvero  ; li  ritireranno  in  luo- 
ghi angulli  . ) Viva  il  Signore , e benedetto 
fia  il  mio  Iddio:  e fia  gloria  al  potente  Iddio 
che  m'ha  falvato . Voi , o mio  Dio  , fate  le  mie 
vendette  : voi  mi  foggettate  le  nazioni.  Voi 
fcampato  m'avete  da'  miei  nemici , e m'avete 
innalzato  fopra  coloro , che  mi  fi  opponevano  : 
voi  m'avete  liberato  dall'uomo  iniquo  . Terciòy 
0 Signore,  io  vi  celebrerò  tra  le  nazioni  ^ e 
cantero  laudi  alvofiro  nome.  Egli  è,  che  con 
gloria  ha  falvato  il  re  da  fe  eletto  ; e che  fa 
mifericordia  a Davidde  fuo  Criflo  { cioè  Un- 
to ) e alla  fua  flirpe  in  fempiterno  . 

156.  Quello  Cantico  alfai  nobile  e magni- 
fico, nel  quale  apparifee  un  animo  penetrato 
dalla  più  viva  riconofeenza  per  li  benefìzi  da 
Dio  ricevuti,  c perciò  degno d’ edere  nella 

boc- 


ci) Quefte  parole  : all’  udir ^ la  mia  voce  , ovvero  , 
aliudir  parlar  di  me  m’ubbidiranno  , fi  vuole , che 
per  errore  de’  copifH  fieno  ftatc  crafp«ftc  , dovendo 
effe  unir.i  col  vcrfetio  antecedente  ; Un  popolo  , che 
io  non  conofceva , m'ha  fervito  , ficcomc  fi  legge  nel 
Salterio  falmo  *7,  v.  48. 
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bocca  e nel  cuore  di  qualunque  Crifliano  ; 
quello  Cantico , diflì , diviene  anche  più  prc- 
ziofojfe  fi  riflette,  che  quantunque  fia  Da- 
vidde,  che  in  clTo  parla,  pure  egli  vi  parla 
più  in  nome  di  Gesù  Grillo,  che  in  nome 
iuo  proprio.  S.  Paolo,  che  é lo  fieCfo  che 
dire  lo  Spirito  santo  per  bocca  di  quell’  Apo- 
ftolo  , ci  aflìcura  , che  quelle  parole:  Io  vi 
celebrerò  tra  le  nazioni  j e canterò  laudi  al 
voflro  nome  i contengono  una  profezia  della 
vocazione  de’ Gentili  alla  Fede  ; onde  egli 
delle  raedefime  fi  ferve  (i)  per  eccitare  i Gen- 
tili convertiti  alla  Fede  a elTerc  grati  al  Si-/ 
gnoreper  la  mifericordia  ufata  con  elli, facen- 
do che  loro  predicato  folte  il  Vangelo . Cosi 
parimente  è chiaro  che  le  altre  parole  : Mi 
avete  confervato , perchè  io  fia  il  capo  delle 
nazioni',  un  popolo  , eh'  io  mn  conofeeva  , mi 
ha  fervilo  ; ali  udir  parlar  di  me  m'  ha  ulr- 
bidito  ; a Gesù  Grillo  propriamente  conven- 
gono, divenuto  capo  di  tutte  le  nazioni  per 
mezzo  della  predicazione  evangelica  ricevuta 
con  prontezza  da’Gentili,  che  rifpetto  a’Giu- 
dei  erano  un  popolo  feonofeiuto,  e non  com- 
prefo  nelle  promette  da  Dio  fatte  a’  patriar- 
chi Abramo,  Isacco  , e Giacobbe.  Finalmente 
le  ultime  parole  del  Cantico  nella  fola  per- 
fona  di  Gesù  Grillo  trovano  il  pieno  e per- 
fetto loro  adempimento.  Perciocché  egli  è 
per  eccellenza  tZinto  del  Signoret  e il  de're-, 
egli  è quello,  che  l’eterno  Padre  ha  glorifi- 
cato nella  fua  rifurrezione  da  morte:  egli  è 
la  forgente  di  tutte  le  benedizioni,  che  per 
tutti  i fccoli  fi  fpanderanno  fopra  la  fua  polied- 
ri- 
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rita  , che  fono  i Fedeli  componenti  la  Chiefa. 
E ficcome  negli  accennati  luoghi  del  Can- 
tico lì  parla  ficuramente  di  Gesù  Criftoj  cosi 
a lui  fì  riferifce  eziandìo  tutto  il  rimanente. 
Onde  i pericoli,  le  anguiVie,  le  perfccuzio- 
ni , alle  quali  il  santo  Davidde  è flato  efpo- 
flo,  ci  rapprefentano  quelle,  che  Gesù  Cri - 
flo  ha  fofferte  sì  nella  Aia  propria  perfona , 
come  ancora  nel  fuo  corpo  miflieo , che  è 
la  Chiefa  : e le  vittorie  riportate  da  Davidde 
fopra  i fuoi  nemici  fono  flgura  delle  vitto- 
rie riportate  da  G.  C.  contro  il  Mondo,  il 
demonio,  e il  peccato,  e di  quelle,  che  la 
Chiefa  ha  riportate,  e riporterà  fino  alla  fi- 
ne de’ fecoli , contro  i nemici  fuoi,  c i fuoi 
perfecutori , i quali  faranno  ridotti  al  niente, 
e precipitati  negli  abilfi  dell’ eterne  pene. 

157.  Spenti  che  furono  i nemici  d’Israele, 
il  popolo  godeva  d’una  tranquilla  pace  (i)  , 
quando  lo  fdegno  del  Signore  s’accefe  con- 
tra  di  eflb.  Non  fi  efprime  nella  fanta  Scrit- 
tura, qual  fofl'eil  peccato,  che  provocò  Tira 
di  Dio;  ma  egli* è certo,  che  pur  troppo 
quello  non  mancp . Effetto  di  quefto  fdegno 
del  Signore  fu,  ch’egli  permife , che  Sata- 
naffo  eccitafle  Davidde  a voler  fare  la  nume, 
razione  della  gente  d’Israele  , e di  Giuda  . 
Iddio  adnnque  per  punire  il  popolo  permife, 
che  Davidde  a inftigazione  del'  demonio  fa- 
ceffe  cofa , che  non  fi  conveniva  di  fare,  onde 
poi  ue  venific  fopra  del  medefimo  popolo  il 
galìigo . Sopra  di  che  il  gran  pontefice  s.  Gre- 
gorio (2)  fa  la  feguente  rifieflìone:  La  con- 
dotta de'  capi  corrifponde  al  merito  de'  loro 

fud- 

(\)  z,  Reg.  z4,  I,  Paral/f.zi,  (a)  Mora/.  2^.14. 
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fu'ddìti , e fpejje  •volte  avviene,  che  unte  ,o 
un  pafiore , per  altro  virtuofo , cada  in  qual- 
che colpa  per  li  peccati  di  coloro , eh'  egli  go- 
verna , Davidde,  quel  gran  profeta,  cui  Ci- 
fiejjò  Iddio  renduta  aveva  una  si  glorioja  te- 
ftimonianta , e che  era  flato  Jollevato  alla  co- 
gnizione de’ pili  alti  miflerj , commije  tm  pec» 
cato  di  vanità  neW  ordinare  la  numerazione 
del  popolo  , e il  gafligo  di  queflo  peccato  cadde 
[opra  de'  fuoi  fudditi , in  maniera  però  che  nè 
pur  egli , come  colpevole  ch'egli  era , ne  an- 
dò efente,  F'  è adunque  una  si  flretta  relazio- 
ne tra  le  azioni  de'  capi , e quelle  de' fudditi , 
che  non  di  rado  avviene,  che  per  la  colpa 
de'  paflori  i coflumi  de' popoli  divengati  peg- 
giori , e per  li  demeriti  de' popoli  la  vita  de' pa- 
flori torce  dal  diritto  Jentiero  . Ond’  è che  i 
fudditi  debbono  temere  e tremare  allorché 
veggono  traviare  coloro,  che  li  governano  ; 

f>erocchè  ciò  forfè  addiviene  per  cagione  dei 
oro  peccati , quali  Iddio  punifee  per  quclio 
mezzo»  che  è uno  de’piCi  terribili  e de’ piò 
funefti  ; concioflìachè  il  vizio  non  mai  più 
ìibbonda , che  quando  il  cattivo  efempio  viene 
da  que’  medefimi , i quali  per  ragione  del 
loro  grado,  e dell’  ufizio  loro  fono  obbligati 
a dare  agli  altri  ediheazìone. 

158.  Circa  l’anno  adunque  del  Mondo 
2987.  Davidde  diede  ordine  a Gioabbo,e 
ad  alcuni  altri  Uhziali,  di  feorrere  tutto  il 
paefe  d’Israele  e di  Giuda,  e di  recargli  l’efat- 
to  calcolo  di  tutti  i fuoi  fudditi . Gioabbo 
all’  udire  quello  comando  dille  al  re  : il  Si- 
gnore Iddio  tuo  moltiplichi  fatto  gli  occhi  del 
re  mio  fignore  il  tuo  popolo  al  doppio,  e anche 


348  D A V I D D E : 

tento  volte  piU  di  quello  ^ cb' ejfo  é di  pre~ 
/ente . Ma  che  Pretende  egli  di  fare  il  re  mio 
fignore  con  quefia  numerazione}  7^on  fono  egli- 
no tutti  fudditi  tuoi  ? "Perchè  adunque  fare  que- 
fia  numerazione  , la  quale  potrebbe  tirare  ad- 
dojjo  a Israele  qualche  grave  flagello  ? Da  un 
sì  fatro  parlare  di  Gioabbo  fi  conofce,che 
egli  ben  s'avvide  della  vanità»  che  moveva 
Davidde  a dar  un  tal  ordine.  Perciò  egli 
•cerca  di  diflornelo  , allegandogli  a queAo  hne 
'favie  c prudenti  ragioni  : tal  che  reca  mera- 
viglia il  vedere,  che  Gioabbo,  uomo  per 
altro  di  poca  o neffuna  cofeienza,  penfi  mol- 
to meglio  di  Davidde  pieno  di  lume  e di 
pietà.  Ma  Gioabbo  era  in  queAo  fatto  fenza 
paAìonej  il  che  non  era  di  Davidde,  il  quale 
s'era  lafciato  occupare  il  cuore"<dalla  vana 

{rlqria , la  quale  , come  efìer  fuole  di  tutte 
e pailìoni,  gli  ofTufeava  la  mence  in  modo, 
^ che  non  difeerneva  la  verità.  Tanto  è vero  , 
che  l’uomo  appaAionato  non  è atto  a giudi- 
car rettamente , e che  nelle  cofe  proprie  con- 
viene rimctterA  facilmente  ai  giudizio  altrui  ! 
Non  oAante  il  parlar  di  Gioabbo , Davidde 
voile,  che  l’ordine  fuo  foffe  efeguito,  che 
fi  faceffe,  cioè,  il  novero  di  tutto  Israele, 
e di  Giuda,  contando  però  i foli  uomini  , 
che  erano  fopra  i ventanni , perchè  il  Signore 
■*'  aveva  promcAb  di  moltiplicare  i figliuoli  d’Is- 
^raele  al  pari  delle  Aclle  del  Cieln.  Gioabbo 
“/"  pertanto  infieme  con  gli  altri  Ufiziali  delìi- 
^ pati  a queA’opera , fi  partì , e fece  il  giro 
àf  tutto  ’l  regno  d’Israele , nel  quale  impiegò 
nove  mefi  , e venti  giorni.  Indi  tornato  a 
Davidde  gli  prefentò  il  regiAro  di  tutti  i fuoi 

fud- 
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fudditi.  A un  milione  e cento  railauomin* 
capaci  di  portar  Tarmi  afeendevano  quei  d’Is' 
raele,e  a quattrocenfettantamila  quei  della  Tri- 
bù di  Giuda . Nè  in  quello  novero  furono 
comprefe  le  Tribù  di  Levi,  e di  Beniamino, 
perchè  Gioabbo  contro  voglia  efeguiva  l’or, 
^ine  del  re  (i). 

W ijp.  Quell’ ordine  di  Davidde  difpiacquc 
a Dio,  e tirò  fòpra  d’Ifraele  il  galligo  , col 
quale,  come  vedremo,  fu  punito . Dilpiacque, 
dilTi,  a Dio,  non  perchè  vi  folTe  alcuna  leg- 
ge , la  quale  vietafle  di  fare  la  numerazione 
del  popolo , effendovi  anzi  Tefempio  di  Mo- 
sè,  il  quale  prima  di  morire  fece  per  ordi- 
ne di  Dio  una  fimil  cofa  . Ma  , come  s'ègià  ' 
olTervato  coll’autorità  di  fan  Gregorio,  Da- 
vidde fi  moffe  a tale  imprefa  per  ifpiritp  di 
vanità,  compiacendoli  egli  della  fua  gran- 
dezza, e del  vederli  capo  e fignore  di  un 
popolo  si  numerofo . Egli  pretefe  eziandio 
di  far  prova  , fe  Iddio  avelie  mandata  a ef- 
fetto la  fua  promella  di  moltiplicare  gTIfrae- 
liti  a fegno  , che  gareggiar  potelfcro  col  nu- 
mero delle  lidie  del  Ciclo  , dopo  che  entrati 
erano  nella  terra  promella.  E perciò  ficco- 
me  nella  numerazione  latta  di  quel  popolo 
prima  del  fuo  ingreflb  nella  fuddetta  terra 
« non 

(i)  Quello  c il  numero,  che  fi  rileva  dal  i.lib. 
de’  Paralipomeni  e.  a / . c dìverfiiìca  da  quello , che 
lì  ha  nei  a.  de  Re  c.  34.  dove  il  popolo  d’ Israele 
monta  a foli  ottocento  mila  uomini , e quello  di 
Giuda  afeende  a cinque  cento  mila . Il  conto , che 
u ha  nel  libro  de’  Re , lì  vuole  che  lìa  quello  im- 

Jerfetto  recato  da  Gioabbo  ; c quello  de’  Paralipomeni 
crede  quello  fupplito  dal  calcolo  fatto  dagli  altri 
Ufiriali  andati  con  Gioabbo  : c quello  fu  regiftrato 
uc’  Falli  di  Davidde  , ^ - 
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non  s’erano  comprcfi  quelli  ch’erano  fotto 
i vene’ anni;  così  egli  volle,  che  lo  fteflTo 
fi  olTervalfe  parimente  in  quella  occafione. 
Laonde  egli  non  folo  fi  lalciò  vincere  dal- 
la vana  gloria,  ma  eziandio  mancò  a quel- 
la piena  fede  , che  aver  doveva  alle  divine 
promeffe , le  quali  doveva  efler  certo , che 
non  potevano  elTer  prive  del  loro  effetto , 
fenza  ch’egli  imprendere  a invelligarne  i’adem- 
pimento  con  una  sì  minuta  e temeraria  cu- 
riofità , atta  folamentc  ad  affievolire  , e non 
mai  a confermare  la  fua  Fede  . 

i6o.  Nè  il  Signore  tardò  a far  conofeere 
a Davidde  il  fuo  fallo  . Appena  fu  dato  fine 
alla  numerazione  del  popolo,  ch’egli  nefen- 
tì  un  vivo  rimorfo  nel  fuo  cuore.  Ei  per- 
tanto fi  rivolfe  immantinente  al  pietofo  Id- 
dio , e gli  diCfe;  Io  ho  commeffo  un  gran 
peccato  in  quefio  fatto . Ma  vi  prego , o Si- 
gnore t a perdonare  quejla  iniquità  al  vofiro 
fervo  i perocché  io  troppo  fioliameme  ho  ope- 
rato . La  mattina  feguente  il  profeta  Gad 
andò  per  parte  di  Dio  a trovar  Davidde , 
c cosi  gli  parlò:  Ecco  quel  che  dice  il  Si- 
gnore : Io  ti  do  la  jcelta  di  tre  cofe  ; eleggi 
quella  che  tu  vorrai  ; cioè , o di  vedere  per 
tre  (i)  anni  la  fame  nel  tuo  paefe  ; o di  fug- 
gire per  tre  ntefi  davanti  tuoi  nemici , fen- 
za poterti  fottrarre  alla  loro  fpada  ; o di  fia- 
te per  tre  giorni  fotto  la  fpada  del  Signore  t 

men- 
ti) Nel  lìfa.  *.  de’  Re  & 24.  lì  legge  fette  anni , 
Sì  concilia  col  lib.  i.  de' Parai ip.  c.  ai.  dove  fi  dice 
tre,  col  fupporre , che  il  Signore  diceffe  da  principio 
Il  Gad  /ètte  anni,  ma  che  pei  la  preghiera  dell’ 
iffclTo  Gad  U liduceffe  a tre , 
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mentre  la  peflilenza  devaflerd  i tuoi  Stati , e 
l'angelo  del  Signore  mettrà  a morte  un  gran 
numero  de'  f additi  tuoi  in  tutto  ilpaefe  d'ifrae- 
le  • Delibera  adunque  ora  > foggiunie  jj  prò* 
feti,  e vedi  quel  thè  tu  vuoi  ^ ch'io  rijpon- 
da  a quello  , che  a te  m'  ha  mandato  . Da> 
vidde  rifpofe  : Mi  trovo  angujliato  da  tutte 
le  partii  ma  è meglio  per  me  ^ ch'io  cada 
nelle  mani  del  Signore  ^ perocché  egli  è pie^ 
no  di  mifericordia , che  nelle  mani  degli  uo' 
mini . Certamente  in  qualunque  maniera  fof< 
fe  per  elfer  punito  Davidde,  femprc  caduto 
farebbe  nelle  mani  di  Dio  ; perciocché  da 
Dio  farebbe  proceduto  ilgahigo,  nè  alcuno 
deg^li  uomini  avrebbe  potuto  fargli  più  ma- 
le di  quello  , che  Iddio  gli  avelTe  permeCfo , 
Ma  gli  uomini  più  facilmente  riconofeono 
h mano  di  Dio  nel  hagello  della  peililenza  » 
che  negli  altri  : c il  profeta  nel  proporre  a 
Davidde  i tre  gallighi , de’  quali  egli  era  mi. 
nacciato , chiamò  la  pelUlenza  la  fpada  del 
Signore  i col  qual  nome  non  aveva  cfpreffo 
nè  la  carertia,  nè  la  guerra.  Davidde  adun- 
que adattandoli  alla  comune  maniera  di  pcn- 
lare  degli  uomini,  c riferendofi  all’efprcf- 
(ione  uuta  dal  profeta  , per  lignificare , che 
de’  tre  minacciati  flagelli  egli  iceglieva  la  pe- 
flilenza,  diife  elfer  meglio  cadere  nelle  ma- 
ni di  Dio , che  in  quelle  degli  uomini . £ 
poiché  egli  vuol  cadere  nelle  mani  di  Dio, 
fi  rammenta  eh’ elfo  è un  padre  pieno  di 
bontà,  c di  mifericordia  eziandio  quando 
flagella,  e che  non  v’è  tra  gli  uomini  al- 
cun padre  sì  corapalTionevolc  e si  amorofo  , 
che  a lui  fi  pofla  paragonare . 


idi.  La 
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i6i.  La  fcelta  poi  fatta  da  Davidde  del- 
la pellilenza  piuttofto  che  della  fame,  e del- 
la guerra,  è degna  d’ammirazione,  e pro- 
pria di  un  uomo  veracemente  pentito  del 
fuo  peccato , e difpofto  a foddisfare  alla  giu- 
ftizia  di  Dio  da  fe  oflefa.  Tutti  e tre  i ga- 
ftighi  minacciati  da  Dio  erano  proporzib- 
nati  alla  colpa  di  quel  re  . Egli  s’cra  com- 
piaciuto di  vedere  il  gran  numero  de’  luci 
fudditi , perchè  efll  lo  rendevano  grande  , e 
terribile  a’  fuoi  nemici , onde  gli  poteva  fem* 
brare  d’eCfere  già  in  ficuro , e di  non  ave- 
re di  che  temere.  Il  Signore  gli  fa  vedere, 
ch’eHI  davanti  a fe  fono  come  un  nulla  , e 
ch’egli  può  in  un  momento  ridurgli  al  niente, 
e fare  a un  tratto  fparire  tutto  ciò  che  era  per 
Davidde  fomento  della  fua  vanità , e della 
fua  prefunzione.  A che  gli  avrebbe  giova- 
to un  sì  numerofo  popolo , o illanguidito 
dalla  fame , o incapace  di  refiderc  a’  fuoi 
nemici , c di  sfuggirne  la  Ipada  , o afflitto  , 
e diminuito  dalia  pcftilenza  ? Davidde  per- 
tanto conofee  per  la  minaccia  di  quefli  fla- 
gelli quanto  vanamente  e ingiullamente  fi 
fia  infuperbito,  ed  è colìretto  di  vedere  o 
per  una  via  o per  l’altra  feemato  il  numero 
de’ fuoi  fudditi,  perchè  così  merita  il  fuo 

{)eccato . Ma  egli  vorrebbe  efler  punito  fo- 
o , perchè  folo  è reo,  e vorrebbe  rifparmia- 
to  il  fuo  popolo  , ch’egli  ama  teneramente; 
e perciò  fi  trova  in  grandi  anguille,  e in 
una  penofa  perpleffltà,  quando  è al  punto  di 
fcegliere  tra  tre  gaftighi,  ciafeun  de’ quali 
affligger  doveva  i fudditi  fuoi . Ma  giacché 
lai  è la  volontà  di  Dio,  Davidde  elegge 

quel 
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quel  gaftigo  , al  quale  egli  è foggettrt  al  pari 
di  qualunque  luo  infimo  vaOfallo  . Facilmen- 
te un  re  fi  fcherraifee  dagl’  incomodi  della 
careftia,  e fi  fottrae , fempre  che  vuole, 
a’ pericoli  perfonali  della  guerra  : ma  la  pe- 
ftiienza  mette  tutti  in  egual  pericolo  ; il  ric- 
co c il  povero , il  lovrano  e il  fuddito  , cor- 
rono la  Torte  medefima  ; e perciò  egli  dà  a 
conofccre  co’  fatti , che  fe  ha  peccato , egli 
è anche  pronto  a Toggiacerne  alla  pena , che 
la  glufiiaia  di  Dio  efige. 

i6z.  11  Signore  adunque  mandò  la  pelle 
m Ifraele,  la  quale  ne’ tre  giorni  non  com- 
piuti che  durò  fecondo  il  termine  prefiflb, 
ellinfe  fettantamila  perfone.  Egli  mandò  il 
luo  Angelo  eziandio  contro  GeruTaiemme  per 
dclblarla  ; e quelli  aveva  già  Uefa  la  fua  ma- 
no fopra  quella  città,  e molti  di  elTa  erano 
morti;  quando  Davidde,  alzati  gli  occhi, 
vide  l’Angelo  del  Signore,  il  quale  llante  in 
aria  tra  cielo  e terra  teneva  in  mano  una 
fpada  sfoderata  rivolta  contro  Gerufalemmc . 
A quella  villa  Davidde , e tutti  gli  Anziani , 
eh’  erano  con  eflblui , fi  prollrarono  in  terra 
coperti  di  cilizj  ; e Davidde  diceva  : Io  fon 
quello  , che  ho  peccato  ; io  fono  il  colpevole  : 
che  hanno  eglino  fatto  cofloro  , che  fono  le 
pecore  ? Deh  o Signore  , contro^  di  me  fi  ri- 
volga la  vofira  mano  , e contro  la  cafa  di 
mio  padre ma  rijparmiate  il  vofiro  popolo. 
l\’on  poteva  Davidde  pregare  con  maggior 
carità.  Egli  inficme  con  tutta  la  fua  cala  fi 
offerifee  vittima  al  Signore,  purché  il  fuo 
popolo  Ila  l'alvo . Carità  grande  in  vero  , 
sna  debolilfima  immagine  di  quella  di  Gesù 
Tom.  Ili,  G g Cri- 
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Grillo , il  quale  ha  volontariamente  data  la 
fua  preziofa  vita  per  lefue  pecorelle;  e che 
cfl'endo  la  llcOTa  innocenza  > c non  già  colpe- 
vole come  Davidde , ha  voluto  porfi  nel  luo- 
go de’  peccatori  ; e ricevendo  fopra  di  fe  i 
colpi  della  mano  vendicatrice  di  Dio , ha 
foddisfatto  per  cflì  > e così  ha  falvato  il  fuo 
gregge.  Come  la  città  piena  era  di  morti, 
e di  moribondi , il  Signore  li  mofle  a pietà 
di  tanta  feiagura  , e difle  all’Angelo  : Bafia, 
ritieni  ora  la  tua  mano  . L’Angelo  allora  fla- 
va preflb  alPaja  d'Ornan,  ovvero,  Areuna 
Gebuleo,  polla  fui  monte  Moria,  il  qual 
monte  non  era  di  quel  tempo  comprefo  nel 
recinto  della  città  di  Gerufalemmc  . Era  Or- 
nan,  per  quel  che  appare,  un  avanzo  degli 
antichi  abitatori  di  Gerufalemme  , il  quale 
v’era  rimalo  eziandio  dapoichè  quella  cit- 
tà era  Hata,  come  iì  diQ’c  a Ino  luogo,  tut- 
ta foggettata  a Davidde.  E intanto  egli 
v’era  riroafo,  perchè  rinunziata  l’idolatria , 
aveva  abbracciato  il  culto  del  vero  Iddio, 
c la  religione  del  popola  d’Ifraele . 

idg.  L’Angelo  ellerminatore  comandò  al 
profeta  Gad  d’andare  immantinente  a trovar 
Davidde,  e di  ordinargli,  come  fece,  d’er* 
gerc  un  altare  al  Signore  full’  aja  d’  Ornan 
Gebufeo.  Davidde  tofto  s’incamnvinò  verfo 
queir  aja  d’ Oman , il  quale  mentre  flava  in- 
lieme  co’  quattro  luci  figliuoli  trebbiando  le 
biade  fulla  fua  aja,  aveva  veduto  l’Angelo 
del  Signore  , e s'era  per  la  paura  nafeofo.  Ma 
com’egli  vide  venire  a fe  Davidde  accompa- 
gnato da’fuoi  Ufiziali,  partitoli  dal  luogo, 
dov’cra  ritirato,  gli  venne  incontro  fuori  dell’ 
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aja  » e proflratofcgli  dinanzi  in  atto  di  pro- 
fondo rifpctto,  gli  dille:  Ter  qual  motiva  il 
re  mio  fignore  viene  a trovare  il  tuo  fervo  ì 
Vengo  y gli  rifpofc  Davidde  i per  comprare  la 
tua  afa  , e fabbricarvi  un  altare  al  Signore , 
acciocché  egli  faccia  ceffare  il  flagello , col  qua- 
le  afflìgge  il  popolo  : e io  te  la  pagherò  quanta 
ejfa  vale . Trendila  pure , replicò  Ornan  , e 
facciavi  il  re  mio  flgnore  quel  che  gli  piace  : 
ami  io  fido  eziandio  i bovi  per  folocauflo  y 
il  grano  per  l'obblazione  , e la  legna  neceffa- 
ria  pel  fagrifizio . Tutto  darò  io  di  buona 
voglia,  'l^on  farà  così  y dilfe  Davidde»  ma  io 
pagherò  il  prezzo  di  ciafeuna  cofay  perocché 

10  non  debbo  togliere  la  roba  tua  , e offerire 
così  fagrifizj  al  Signore  y i quali  nulla  mi  co- 
flino  .Egli  pertanto  sborsò  a Ornan  fecento 
fieli  d’oro  di  giufliflìnio  pefo  del  Santuario 
per  l’aja^  vi  erede  l’altare,  e vi  offri  al  Si- 
gnore olocaulli  e vittime  pacifiche-.  lavocò 

11  Signore,  ed.  egli  l’efaudl , mandando  dal 
ciclo  fuoco  fopra  l’altare  dell’olocaullo.  Nel 
medefimo  tempo  il  Signore  comandò  all’An- 
gelo di  rimettere  la  fpada  nel  fodero,  e il 
tìagcHo  cefsò.  Davidde  vedendoli  efaudito 
dal  Signore,  gli  offerì  in  quel  medefimo  luo- 
go delle  vittime.  Egli  farebbe  andato^  dov’ 
era  il  Tabernacolo  fabbricato  da  Mosè  nel 
deferto,  e l’altare  degli  olocaulli  ,.  per  ivi 

' offerire  la  fua  orazione e i Cuoi:  fagrifizj  al 
Signore . Ma  ficcome  quelle  cofe  erano  fu’ 
luoghi  eminenti  di  Gabaon;  cosi  egli  non  po- 
tè fin  ìk  condurli;  perchè  egli  era  fiato  da 
troppo  gran  timore  forprefo  nel  vedere  la 
fpada  deU’Angelo  del  Signore.  Da  tutto  que- 

G g a fio 
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fio  fatto,  come  da  altri  innumerabili,  appa- 
rifce  chiaro,  che  quantunque  la  peftilenza , la 
carcllia,  e qualfivoglia  altro  galligo  imme- 
diatamente provengano  dalle  caule  feconde  , 
quali  perefempio  fono  l’infezione  dell’aria, 
Taltcrazione  degli  umori  del  corpo  umano , 
la  ficcità,  la  pioggia  &c. , quelle  però  fono 
regolate  da  Dio,  cfubordinate  alla  fupreraa 
fua  volontà,  tal  che  egli  delle  medefirac  li 
ferve  come  e quando  a lui  piace . Onde  Tuo- 
mo  fedele  non  dee  mai  fermarli  in  elfc  caufe 
feconde  ; nia  dee  follevarlì  fempre  col  fuo 
penfiero  lino  a Dio , come  a prima  caufa , che 
con  particolarillìma  provvidenza  dilponc,  c 
governa  tutti  eziandio  i più  minuti  avveni- 
menti del  Mondo  » Or  ficcorac  il  Signore  fi 
ferve  delle  caufe  naturali  per  galligar  gli  uo- 
mini pe’loro  peccati  ; così  egli  parimente  ar- 
rella  o cambia  il  corfo  delle  raedefime,  quan- 
do placato  per  le  orazioni , e per  la  penitenza 
degli  uomini  vuol  far  celTare  i gallighi . Per- 
ciò la  Chiefa  perfuafa  di  quelle  verità  chiara- 
mente infognate  nella  Tanta  Scrittura , ha  a- 
vuto  fempre  in  collume  di  pregare , e d'efor- 
tarc,e  (limolare  i Fedeli  a fare  orazioni,  e opc^ 
re  penitenziali  per  dillornarc  i flagelli.  Il  che 
certamente  ella  non  farebbe,  fecredefle,  che 
quelli  non  altronde  proveniffero  che  dalle  cau- 
le naturali,  e da  una  generai  provvidenza, 
la  quale  non  fi  eUendelfe  a ciafeuo  fatto,  parti- 
colare* . 
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Davidde  fa  t preparativi  per  la  edificazione  del 
Tempio  i e altri  regolamenti  pel  fervigio  del 
medefimo,  Infiruzioni  date  da  Davidde,  e 
da  Betfabea  a Salomone , ^bijag  Smamita 
data  al  l{e  per  rifcaldarlo  nella  jua  avanza- 
ta età  . Adonia  vuol  effere  riconofeiuto  re  ; 
e ciò  determina  Davidde  a dichiarare  re  Sa- 
lomone , il  quale  riceve  P unzione  reale . Il 
partito  (f  Adonia  è disfatto',  ma  ejfo  ^/tdonia 
riceve  da  Salomone  il  perdono . “Parlata  di 
Davidde  al  popolo  adunato . Offerte  fatte 
per  edificare  il  Tempio  . Seconda  unzione  di 
Salomone  in  re  . %>ltime parole  di  Davidde  a 
Salomone,  e ordini  lafciatigli . Morte  di  Da- 
. vidde» 

1 <54.  L’/^ja  d’Ornan  Gebufeo  , pofla , co- 
aie  s’è  detto , fui  monte  Moria  , era  il  luogo 
da  Dio  eletto  per  fabbricarvifi  il  fuo  Tem- 
pio (1)  ; Davidde  pertanto,  cui  il  Signore 
manifellata  aveva  quella  fua  volontà,  poiché 
ebbe  acquiliata  quell’aia  » e v’ebbe  fatto  quel , 
che  poco  innanzi  s’è  narrato,  dilfc  : £Ihì  è la 
caj'a  del  Signore  nofiro  Iddio  : c qui  è il  luogo 
deir  altare , [opra  del  quale  IJraete  offrirà  i 
fuoi  olocaujii . Indi  egli  comandò,  che  s’adu- 
nalfero  tutti  i foreiticri , ovvero  profcliti 
che  erano  nel  paefe  d’Ifraele  ; coloro  , cioè,, 
che  non  clTendo  del  popolo  ebreo  ne  ave- 
vano però  abbracciata  la  religione  ► Ed  è 
affai  verilimilc , ch’cfli  folfero  , almeno  per 
la  maggior  parte  , avanzi  dc’popoli  Cananei 

la.' 
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lafciati  in  vita , ma  ridotti  in  ischiaritù  , e 
deftinati  a’meilieri  più  laboriofi.  Davidde  vol- 
le fcrvirfi  di  loro  nelle  cave  delle  pietre  , 
colle  quali  s’aveva  da  conllruire  il  Tempio . 
A quello  medefimo  fine  egli  mife  infieme 
una  prodigiofa  quantità  di  ferro,  di  rame, 
di  legni  di  cedro,  e d’oro,  e d’argento  . Pe- 
rocché egli  diceva  ; Il  mio  figliuolo  Salomo- 
ne è ancor  dì  tenera  età  ( egli  aveva  diciaf- 
fette  anni,  e correva  l’anno  del  Mondo  2988.) , 
e la  cafa,  che  io  defidero  che  fia  fabbricata 
al  Signore  , tale  dee  efjercy  che  fia  rinomata 
per  tuttofi  Mondo . Io  adunque  gli  preparerò 
quanto  è necejfario per  quefi' opera,  E di  fatto 
prima  di  morire  egli  léce  tutti  i preparativi 
pel  Tempio , che  fabbricar  fi  doveva  dal  fuo 
figliuolo.  jNè  era  già  lo  Ijjirito  di  vanità, 
che  lo  movelTc  a ciò  fare  ; ma  bensì  l’idea 
grande  , ch’egli  aveva  dell’Iddio  d’ Ifraele . 
Egli  era  perfuafo , che  nulla  far  fi  potefTe  di 
troppo  magnifico  per  onorarlo;  e defidera- 
va  , che  queU’unico  Tempio  fopra  la  Terra  , 
nel  quale  il  vero  Iddio  era  con  pubblico  cul- 
to adorato,  folTc  di  tanta  maellà,  c bellcr- 
2a , che  gli  uomini , i.  quali  per  gli  oggetti 
fenfibiii  fi  muovono  a formare  i loro  giudizi , 
eccitati  fodero  dallo  fplendore , e dalla  ric- 
chezza incomparabile  di  quell’edifizio  a giu- 
dicare del  l’Iddio  d’Iiraele  , come  di  un  Dio 
infinitamente  fupericre  a tutti  gli  altri  Dii , 
che  follemente  s’adoravano  dalle  altre  nazio- 
ni . Oltre  a ciò  Tammirazionc  » che  quella 
fabbrica  veramente  fingolare  avrebbe  cagio- 
nata ne’popoli  eziandio  i più  rimoti,  atta 
era  a Iliraolar  molti  a informarli  chi  fofle 

quell’ 
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queiriddio,  che  era  cosi  magnificamente  ono- 
rato; c per  tal  mezzo  glifi  poteva  accrelce- 
re  il  numero  degli  adoratori . 

it^5.  Fatti  poi  ch’egli  ebbe  I preparativi 
per  la  collruzione  del  Tempio,  chiamò  Sa- 
lomone fuo  figliuolo,  e si  gli  parlò:  Figli- 
uol  mio  , io  aveva  formato  il  penfiero  di  jab- 
bricare  un  tempio  in  onore  del  Signor  Iddio 
mio  . Ma  il  Signore  mi  parlò  , e mi  dijje  : Tu 
non  potrai  fabbricare  un  tempio  al  mio  nome 
dopoché  hai  fparfo  tanto  {angue  , e bai  date  tan-"' 
te  battaglie  . Ti  najeerà  un  jigliuolo  ^ il  quale 
godrà  una  fomma  tranquillità  t perocché  io  gli 
farò  aver  ripofo  da  tutti  i fuo  i nemici  -,  e per 
queflo  motivo  egli  fi  chiamerà  Taiifico  (che  è 
lo  ItelTo  che  Salomone  .)  Egli  jarà  quello  ^ che 
fabbricherà  un  tempio  al  mio.  nome  : ei  mi 
farà  jigliuolo  , e io  gli  jarò  padre  ^ e ftabilirò 
per  Jempre  il  trono  del  Juo  regno  /opra  If‘ 
raelo  . Ora  dunque  jiglittoL  mio , il  Signore 
fia  teco  , e fii  felice , e fabbrica  la  caja  al 
Signor  Iddio  tuo  , come  egli  ha  predetto,  che 
tu  farai . Ti  conceda  egli,  la  prudenza  e l'in- 
tdligenza  per  poter  ben  reggere  IJratle,  e of- 
fervare  la  legge  del  Signore  Iddio  tuo  . Te- 
roochè  allora  tu  potrai  far  jfogre0,  quando^ 
ojjerverai  i comandamenti , e -le  ordinazioni' 
infegnate  da  Mose  al  popolo.  d'Ifraele  per  or- 
dine del  Signore  ^ Fatti  coraggio  , e opera  vi- 
rudente  ; non  temere , nè  aver  paura . E.cca 
che  io  nella  mia  povertà  ho  preparato  per  le 
fpeje  da  farfi  per  la  caja  del  Signore  cento  mila 
talenti  d'oro  e un  milione  di  talenti  ({argen- 
to , un'immenja  quantità  di  rame , e di  ferro , 
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oltre  il  legname , e le  pietre  per  tutto  ciò , che  | 
occorre . Tu  hai  eziandio  apprejfo  di  te  mol- 
tilfimi  artifli , fcarpellinif  e muratori , e arte- 
fici di  legname  , c ogni  fona  d' uomini  inten- 
denti in  ogni  lavorio  d'oro  , d argento , di  ra- 
' me , e di  ferro,  che  è innumerabile.  OrsU 
adunque  mettiti  alP opera,  e il  Signore  sarà 
con  te , Nè  contento  egli  d’avere  cosi  inco- 
raggiato Salomone , comandò  inoltre  a tutti 
i capi  d’ifracle  di  porgergli  ajuto  in  quella 
imprefa,  dicendo  loro:  Voi  vedete,  come  il 
Signore  Iddio  voflro  è con  voi  : com'egli  v'ha 
dato  ripojo  d ognintorno,  avendovi  dati  nelle 
mani  tutti  i voflri  nemici , onde  tutto  il paefe 
è foggiogato  davanti  al  Signore , e davanti  al 
juo  popolo . Difponete  adunque  i voflri  cuori 
e gli  animi  voflri  a ricercare  il  Signore  Iddio 
voflro  ; e mettetevi  a edificare  il  Santuario  del 
Signore  Iddio,  acciocché  C-Arca  dell’ allean- 
za del  Signore , e i vafi  a lui  con/ecrati,  fieno 
recati  nella  cafa , che  fi  ha  da  edificare  al  nome  ' 
del  Signore . 

i66.  11  pio  re  pieno  di  zelo  dell’onore 
di  Dio  volle  eziandio  prima  di  morire  prov- 
vedere al  decoro , con  cui  fervir*  fi  doveva 
ai  Signore,  allorché  il  Tempio  farebbe  fab- 
bricato. A quello  fine  egli  adunò  i capi  d’Is- 
raele (i),  i Sacerdoti,  e i Leviti,  de’ quali 
fece  il  novero;  e contati  folamente  quei  che 
erano  nell’  età  di  trent’  anni  in  fu , il  loro 
numero  afeendeva  a trentotto  mila  uomini . 
Ventiquattro  mila  di  loro  deftinati  furono 
fervine  fotto  i facendoti  difeendenti.  d’  Aron- 
ne nel  minillerio  della  cala  del  Signore.. Sci 

mi- 
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mila  ne  furono  (celti  per  cfercitarc  ^ufì^io 
di  capi , e di  giudici  : quattro  mila  per  la 
guardia  delle  porte,  de’vafi  (acri,  e de’te- 
fori  del  Tempio;  e altri  quattro  mila,  per 
eflcrc  Cantori , de’  quali  erano  i capi  Alaf , 
Eman  , c Iditum  . Quelli  dovevano  trovarli 
nel  tempio  ogni  mattina  e ogni  fera  per 
cantarvi  le  divine  laudi  fopra  divertì  illru- 
menti  fatti  fare  da  Davidde  a quello  fine. 
Furono  pofeia  tutti  i Leviti  diftribuiti  in  di- 
verfe  dalli , acciocché  fervilTero  per  turno 
fecondo  le  diverfe  famiglie  della  Tribù  di 
Levi  : e fu  ordinato  ,che  d’indi  innanzi  i Le- 
viti entralfero  al  fervizio  del  Tempio  nell’età 
di  vent’anni . Terocchèy  difle  Davidde,  il  Si- 
gnore Iddio  d'Israele  ha  data  la  pace  al  fuo 
popolo , ed  egli  (cioè  il  Signore)  farà  fempre 
la  fua  dimora  in  Gerujalemme',  e perciò  i Le- 
viti non  avranno  più  da  traportare  da  uno  ai 
altro  luogo  le  parti  del  Tabernacolo  , i vafi 
facri , e le  altre  *cofe  dejìinate  al  miniftero. 
Dal  che  ne  feguiva , che  non  fi  richiedelTe 
più  ne’  Leviti  tanta  forza  e robullezza  come 
prima;  e per  tal  ragione  Davidde  ordinò, 
che  d’ indi  innanzi  fuffìciente  folTe  l'età  di 
vent’anni,  laddove  per  l’addietro  fi  richie- 
deva quella  di  trenta . Riguardo  poi  ai  faccr- 
doti  difeendenti  d’ Aronne  (i)  per  mezzo  di 
Eleazzero  , e d’Itamar,  furono  trovate  ven- 
tiquattro làmiglie  facerdotali , delle  quali  fc- 
dici  venivano  da  Eleazzero,  e le  altre  otto 
da  Itamar.  Sadoc  era  il  capo  delle  famiglie 
d’ Eleazzero,  e Achimelec , ovvefò  Abiatar,’ 
lo  era  di  quelle  d’ Itamar,  (^ctìe  famiglie 
Tom,  III.  Hh  do- 

(t)  i.  Paralìp.  24. 
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dovevano  per  turno  efercitarc  le  loro'funzioni 
di  Sabato  in  Sabato;  e per  regolare  Tordine 
di  quelìo  turno  furono  gettate  le  forti , fecon- 
do le  quali  fu  fatto  il  regillro  delle  fuddettc 
famiglie  ,da  cui  appariva  con  qual  ordine  fuc- 
ceder  fi  dovelTe  l’una  all’altra  nel  fervizio  del 
Tempio  del  Signore . 

i6y.  Se  Davidde  ebbe  tanta  premura  di 
preparare  i materiali  per  la  fabbrica  del  Tem- 
pio , e di  animare  Salomone  a efeguire  que. 
tìa  grande  imprefa,  non  ebbe  certamente  me- 
no a cuore  d’ inftillare  nell’  animo  ancor  te- 
nero di  quello  fuo  figliuolo  quelle  mallìme  , 
ch’clTer  dovevano  la  regola  di  tutta  la  fua 
vita,  e il  fondamento  d’ogni  fua  vera  feli- 
cità nel  tempo,  e nella  eternità . L’ifielfo  Sa. 
lomone  ci  ha  confervate  quelle  inllruzioni  da- 
tegli dal  padre , regillrandole  nel.  fuo  libro 
de^Proverbi  c.  4.  Mio  padre  y egli  dice  ,wi 
ammaeftrava , e mi  diceva  : Il  tuo  cuore , 0 
figliuol  mioy  riceva  le  mie  parole-,  offerva  i 
miei  avvertimenti  y e vivrai  . affaticati  per 
acquiflar  la  Japienza  ; affaticati  per  acquiflar  la 
prudenza  . . . abbandonar  la  japienza , ed 
effa  ti  guarderà  : amala , e ti  conferverà  . ^C' 
quiflare  la  fapienza  è la  coja  principale  e la 
più  importante . Vrocura  di  far  acquiflo  della 
prudenza  a cofìo  di  quanto  tu  pojjiedi.  Sfor- 
zati di  raggìugnerla , ed  effa  t' innalzerà  : effa 
diverrà  la  tua  gioì ia^  quando  l'avrai  abbrac- 
,ciata . Effa  accrtfeerà  al  tuo  capo  ornamento 
■di ^.grazia y e ti^ formerà  una  nobile  corona, 
^fcolta  y jigliriol  mio , e tieni  a mente  le  mie 
parole  ; e gli  anni  della  tua  vita  fi  moltipli* 
cheranno  . Io  f infegnerò  la  via  della  fapien- 
za y 
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ZA\  t ti  Condurrò  pe  fentieri  della  gtujlizia  : 
quando  vi  farai  entrato , camminerai  a puffo 
fciolto  , e correrai  (enza  timore  d' inciampo . 
Tienti  jlretto  alf  inflruzionei  non  lafciarlai 
fanne  gran  conto , perocché  effa  è la  tua  vita  . 
7^on  entrare  nel  cammino  degli  empi , e non 
feguire  la  via  de' malvagi . .Allontanatene", 
non  pajfare  per  ejfa  ; sfuggila  ; abbandonala . 
"Perocché  effi  non pojj'ono  dormire,  fe  non  hanno 
fatto  del  male;  e perdono  il  jonno,  fe  non 
han  fatto  cadere  qualcuno  ne'  loro  lacci  : fi  nu- 
drifcon  del  pane  deir  empietà,  e bevono  il  vino 
dell'iniquità.  (Quanto  mangiano,  e quanto 
bevono  è frutto  dell’ empietà,  c iniquità  loro;) 
Ma  la  firada  de' Giufli  é come  un  lume  ri- 
splendente,  che  va  fempre  crefeendo  finché  giun- 
ga al  perfetto  giorno . La  via  degli  empi  é pie- 
na di  tenebre  ; non  fanno  dove  cadano . Figliuol 
mio  , afcolta  i detti  miei,  e porgi  orecchio  alle 
mie  parole.  "Hpn  s' allontanino  effe  inai  dagli 
occhi  tuoi , confervale  in  mezzo  del  tuo  cuore  : 
perocché  effe  fono  vita  a coloro,  che  le  rac- 
colgono ",  e ogni  uomo  vi  trova  la  fanità . Poni 
ogni  diligenza  nel  ben  guardare  il  tuo  cuore, 
perciocché  da  ejfo  procede  la  vita.  Sbandijcì 
dalla  tua  bocca  il  cattivo  parlare",  e tieni  lon- 
tana dalle  tue  labbra  la  maldicenza , Gli  oc- 
chi tuoi  guardino  diritto,  e le  tue  palpebre 
precedano  i tuoi  paffi.  (Confiderà  prima  fe 
è giufto  quel  che  tu  vuoi  fare.  ) Efamina  bene 
la  firada,  ove  mettrai  il  piede,  e tutti  i paffi 
tuoi  faran  regolati . "^on  tmreere  nè  a defira , 
nè  a finifirai  ritira  il  tuo  piede  dal  male.  Pe- 
rocché il  Signore  conofee  (ama,  approva)  le 
vie,  che  fono  alla  defira",  ma  quelle  che  fo* 
H b 2 no 
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no  alla  jinìflray  fono  vie  M perdizione . il  Si- 
gnore ti  farà  correre  pé"  diritti  fentieri , e ti 
condurrà  in  pace  pel  tuo  cammino . 

1(58.  Qudte  inftruzioni  hanno  per  princt- 
pai  oggetto  d’infinuarc  nel  cuore  di  Salomo- 
ne Tamore  della  Sapienza,  la  quale  in  fo- 
ilanza  altro  non  è,  che  il  culto,  e il  ti- 
mor Tanto  d'iddio,  Toirervanza  della  Tua  Tanta 
legge  , la  vera  e Toda  pietà . Da  quella  , dice- 
va Davidde  a Salomone , come  s'è  veduto 
(}ui  Topra , che  dipendeva  la  Tua  vera  felici- 
tà , e perciò  quella  a preferenza  di  qualun- 
que bene  temporale  gli  augurava,  e gli  pre- 
gava dal  Signore,  Di  fatto  dice  s.  Agofti- 
no  (i)  t 7^oi  non  chiamiamo  felici  i principi 
tri/iiani , perchè  hanno  regnato  molti  anni  : o 
perchè  muoiono  in  paco , e la/ciano  figliuoli  • 
che  loro fuccedono  nella  Corona-,  o finalmen- 
te perchè  ejjt  hanno  trionfato  de'ntmici  dello 
Stato , e hanno  o prevenute , o reprejje  le  ri- 
hellioni  de' loro  fudditi . Concioffiachè  quefìi  do~ 
ni  del  Creatore,  i quali  poffono  raddolcire 
le  amarezze  di  quefia  mi  fera  bile  vita  , fono 
fiati  conceduti  eziandio  a principi , i quali 
adoravano  i demoni , e che  non  appartenevano 
al  regno  di  Dio,  come  i re  crijiiani v'appar- 
tengeno  ; e queflo  fleffo  è fiato  eff  ètto  delta  fua 
mifericord'ia  , acciocché  quelli,  che  credereb- 
bero in  lui , non  defiderafjero  di'  ottenere  da  lui 
tali  vantaggi,  quafi  che  effi  fo fièro  il  fommo 
bene  . Ma  noi  chiamiamo  felici  i princìpi  , al- 
lorché effi  con  giufiizia  comandano  ; allorché 
ricordandofi , eh' effi  pure  fono  uomini , non  fi 
iufuperbifcono  tra  le  lingue  ài  coloro , che  al- 

ta- 

(t)  De  Civìc.  Dei  Uh,  V.  cap,  24, 
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tiimente  gli  onorano , e tra  gli  offequj  di  quel' 
li , che  troppo^  umilmente  li  rìvertjcono  ; al- 
lorché facendo  fervire  la  loro  autorità  alla 
maejìà  di  Dio^  C impiegano  in  dilatare  quanto 
più  poffoHo  il  fuo  culto  ; allorché  effi  temono , 
amano , onorano  Iddio  : allorché  al  regno  ter- 
reno preferifcono  quel  regno  > nel  quale  fen- 
za  gelofia  avranno  compagni  ; allorché  tardi 
fono  a punire  , e facili  a perdonare  ; allorché 
la  feveritd  loro  ha  per  fine  il  buon  regolamen- 
to^ eia  confervazione  della  repubblica , e non 
lo  sfogo  della  loro  privata  vendetta’,  allorché 
effi  jono  indulgenti  per  facilitare  r emendazione 
d delinquenti  , e non  per  fomentare  il  vizio 
eolCimpHìtìtà  ; allorché  con  la  compaffione , la 
piacevolezza , e la  generofitd  nel  beneficare 
procurano  di  temperare  la  feveritd , con  la  quo- 
te fono  molte  volte  cofiretti  a procedere  ; al- 
lorché fono  tanto  più  ritenuti  ne  piaceri , quan- 
to più  liberi  fono  a prenderfegli  ; allorché  vo- 
gliono piuttojio  comandare  alle  loro  sregolate 
pafjìonì , che  a tutte  le  nazioni  dell  Univerfo  ; 
e allorché  tffi  fanno  tutte  quefle  cofe  non  per 
avidità  di  una  gloria  vana  , ma  per  amore 
deir  eterna  felicitd  ; allorché  non  trafcurano 
d'offerire  a Dio  per  li  loro  peccati  il  Jagrifizio 
dtWumìkd,  delta  miferìcordia , e del f orazio- 
ne , Tali  fono  i principi , che  noi  chiamiamo 
felici , felici  in  quefla  vita  per  la  fperanza^ 
felici  pofcia  pel  pojfeffo  reale  del  fonano  Be- 
ne nelU  eterniti , che  afpettiamo’, 

16^,  Altre  inftcuzioni  parimeote  Davidde 
dava  al  giovinetto  Salomone,  come  perefeni- 
pio  di  vegliare  fopra  de’  fuoi  penfieri  (1)  ; di 
eOfer  mifurarto  nelle  fue  parole , e partico- 
{i'iProv,ti,  Hhj  lar- 
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larmentedi  ben  guardarfi  dagli  artifìz)  donne- 
fchi . Terocchè-)  egli  diceva , mele  Jiilla  dalle 
labbra  della  donna  i e le  JUe  Parole  fono  fijù 
delicate  dell'olio  . Ma  il  fuo  pne  è amaro  più, 
che  ajjenzio , e penetrante  come  una  fpada  a 
due  tagli . I piedi  fuoi  feendono  'alla  morte  , 
e i fuoi  paffi  fi  /profondano  fino  all'  inferno  . 
Berfabea  s’univa  anch’eCfa  a Davidde  nell’in- 
fìruire  Salomone,  e gli  diceva  (i)  ‘.Che  ti 
dirò  io , 0 figliuot  mìo  ? Che  ti  dirò  io  , o frut- 
to delle  mie  vifeere  ? Che  ti  dirò  io , o figliuol 
mio  diletto , e oggetto  de'vcti  miei  ? 7\(pn  ti 
lafciar  ammollire  , nè  governar  dalle  donne  ; 
nè  ti  dare  a ciò  che  altro  non  può  fare  , fe 
non  mandare  in  rovina  i re . '^on  fi  convie- 
ne are,  no  non  fi  conviene  loro  , d'effere  lar- 
ghi bevitori  di  vino,  perché  dov' è ubriachez  - 
za,  non  vi  può  effere  alcun  fegreto  ; e per- 
ebèi principi  bevendo  affai,  facilmente  fi  di- 
menticano delle  leggi , e non  rendono  giuflizin 
nelle  cau/e  de' poveri , che  fono  oppreffi . BJ- 
ferva , figliuol  mio  , i liquori  per  li  moribon- 
di , e il  vino  per  quelli , che  fono  in  amarez- 
za d'animo  , acciocché  dopo  averne  bevuto  fi 
dimentichino  della  loro  rniferia  , e perdano  la 
memoria  de' loro  travagli . .Apri  la  tua  bocca 
a prò  del  muto  ; e parla  in  difefa  di  coloro , 
che  fono  fenza  appoggio,  e fenza protezione , 
.Aprì  la  tua  bocca  per  pronunziare  giudizi 
giuflì , e per  far  giuftizia  al  povero  , e al  bi- 
fognofo.  In  fomma  Betfabca  voleva,  che  il 
fuo  figliuolo  foCfe  un  principe  pio  , giallo  , 
e pieno  di  carità  verfo  de’poveri , i quali  han- 
no più  degli  altri  bifogno  d’elfere  protetti 
da’Sovrani , perchè  fono  i più  efpofii  alle  pre- 

(ij  Prov.  6, 
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potenze  » e alle  oppretlìoni . E acciocché  Sa- 
lomone riufciffc  tale  , la  madre  lo  ammoniva 
di  fchivare  due  pericoloGffimi  fcogli , ne'qua- 
li  pur  troppo  molti  urtando  rovinano  fc  ItclC 
c gli  altri  y cioè  T amor  delle  donne , e la 
crapula  « 

170.  Davidde  intanto  era  divenuto  gii  vec- 
chio, nè  rifcaldar  fi  poteva  per  quanti  pan- 
ni gli  fi  metteffero  in  doffo  (i) . L’età  fua  pe- 
rò non  era  maggiore  di  fettant’aoni , onde 
fembra,  che  non  tanto  alia  vecchiezza,  quan- 
to alle  grandi  fatiche,  alle  gravi  malattie,  e 
a’molellillimi  travagli  fofferti  attribuir  fi  deb- 
ba quella  canta  diminuzione  del  calor  natura- 
le. Ora  i Cortigiani  .di  Davidde  penfarono, 
eflere  opportuno  rimedio  al  di  lui  incomodo 
il  trovare  una  vergine  giovanetta , la  quale  lo 
ferviffe,  e con  cOTolui  (dormendo  lo  riìcaldaf- 
fe.  Cercatala  pertanto  in  tutte  le  contrade  di 
Ifraele  , e trovata  Abifag  di  Sunam , fanciulla 
di  rara  bellezza , la  conduOTcro  ai  re  ; la  quale 
loferviva,  e con  clTolui  dormendo  io  rìfcal- 
dava  ; egli  però  non  la  conobbe . Con  le  qua- 
li ultime  parole  la  Tanta  Scrittura  indica  aiTai 
chiaramente,  ch’efla  fu  prefa  in  moglie  da 
Davidde,  fenza  che  però  ella  perdelfc  laiua 
verginità.  Ed  è ben  giurto  il  riconofeere  in 
quello  {Iraordinario  matrimonio  di  Davidde 
con  Abifag  adombrato  qualche  millerio,  co- 
me i fanti  Padri  ve  rhannoriconofciuto.fi 
primieramente  vi  fi  vede  rapprefentata  la 
Chiefa,  fpofa  di  GeshCrillo,  Tempre  bella 
per  le  virtù , Tempre  giovane  pel  vigore  del*- 
la  carità,  che  lo  Spirito  Tanto  in  efla  diffom- 
de,  Tempre  vergine  per  la  Tua  incontaminata 

(i)Rtg.i,  H h dot- 
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dottrina  , c per  la  fantirà  de'codumi  ncYuoi 
Eletti.  Inoltre  s.  Girolamo  (»)  ravvifa  in  A~ 
bifag  giovane  bella  e cafla,  un’immagine 
della  Sapienza,  b quale  rimane  la  fola  e Kde- 
le  compagna  dell’uomo  giufto,  allorché  egli 
confumato  dagli  anni  ha  perduto  gli  altri  van« 
taggi'della  natura  propri  della  giavanile  e ro* 
bulla  età.  La  fua  incomparabile  beltà  lo  ra* 
pifee  ; la  foavità  del  fuo  parlare  gli  diflìpa  la 
Boja;  i fuoi  cadi  ampledì  riempiono  l’anima 
fua  di  confolazione  > la  fortificano,  la  rinvi- 
gorifeono,  e impedifeono,  ch’effa  lenta  il 
freddo , e la  debolezza  del  corpo  . Tutte  le 
altre  cofe  in  lui  invecchiano , e vanno  fee- 
mando  : la  fola  fapienza  crefee  a mifura  che  il 
rimanente  va  mancando. 

171.  Intanto  Adonia,  figliuolo  d’Aggit, 
una  delle  mogli  di  Davidde,  e il  maggiore  dt 
lutti  gli  aJtn  fuoi  fratelli,  cominciò  adire 
altamente  .‘/o  farà  re.  Egli  pertanto  fi  fece  fa- 
re de’ cocchi  ; prefe  per  fua  guardia  de’  fol- 
dati  a cavallo,  e cinquant’ uomini , che  gli 
correvano  avanti . Nè  il  re  fuo  padre  mai  io 
riprefe  per  si  fatte  cofe,  nè  mai  gli  dilfe: 
Verchèfai t»quefl<y?  Il  qual  filenzio  di  David, 
de,  forfè  non  del  tutto  innocente,  potèel* 
fere  da  Adonia , e da  molti  del  popolo,  inter- 
pretato per  una  tacita  approvazione  del  re 
circa  la  condotta  di  quello  ambiziolb  Prin- 
cipe , e come  un  fegno , ch’egli  dovelTc  fuc- 
cedere  alla  Corona  del  già  cadente  padre. 
Quindi  ancor  ne  fegul , che  perfbnaggi  di 
gran  riguardo  facilmente  entraCfero  nel  par- 
tito d’Adonia;  tra’quali  vi  fu  Gioabbo  Gene- 

ra- 

(i)  Epift,  ad  Nepotianum  .. 
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rale  delPefcrcito,  c Abiatarfommo  Sacerdo- 
te . II  profeta  Natan  però , il  fommo  Saccr- 
te  Sadoc,  Sanala  fìeiiuolo  di  Giojada,  Se- 
mel, diverfo  da  quello»  di  cui  s’èpiù  fopni 
parlato,  Rei,  c il  nerbo  delle  milìzie  di  Da- 
vidde,  non  tenevano  con  Adonia.  Il  quale 
impaziente  d’eCfere  acclamato  re  , dopo  aver 
fagrificato  arieti,  vitelli,  e graffe  vittime  di 
ogni  forra  prcffo  al  maffo  di  Zoelet  vicino 
alla  fontana  di  Rogel»  in  poca  diltanza  da 
Gerufalemmc,  fece  un  gran  convito,  al  qua»- 
le  invitò  tutti  i fuoi  fratelli , e tutti  quei  di 
Giuda,  che  (lavano  al  fervigio  del  re.  Non 
v’ipvitò  però  Salomone,  nò  Natan  profeta, 
nèBanaja,  nè-i  più  vaiorofì  foldati.  In  que- 
llo convito  egli  fu  da  tutti  i convitati  accla- 
mato re,  dicendo  ognuno:  Fiva  ilrcu^dof- 
ma . E certamente  fé  delle  cofe  giudicar  Q 
doveffe  fecondo  le  umane  apparenze,  fem- 
brava,  che  una  tale  acclamazione  tbffe  per 
avere  il  fuo  effetto  , e che  fin  d’allora  Adonia 
doveffe  effere  riconofeiuta  fucceffore  di  Da- 
vidde  nel  trono.  L’ordinedella  natura  lo  af- 
fitleva,  effendo  egli  il  primo  dopo  la  morte 
d’Ammon,  c cPAffalonne;  là  Olezza  del 
fuo  afpetto , e Petà  fua  atta  al  governo , gli 
guadagnavano  il  favore  del  popola;  e molte 
perfone  di  credito,  e d’autorità  già  tenevano 
con  lui . Ma  Iddio , il  quale  non  fa  conto  al- 
cuna di  quelle  cofe  ellernc , ha  diverfamente 
ordinato;  e le promeffe  da  lui  fatte  a David- 
de,  che  il  fuo  figliuolo  Salomone  regnerebbe 
dopo  di  lui , avranno  infallibilmente  il  fuo 
effetto;  e qualunque  umano  appoggio»  che 
abbia  Adonia  » farà  ujia  fragil  canna  »,  la  qua- 
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le  rompendofì  fotto  la  di  lui  mano  gli  farà  una 
mortai  ferita . 

173.  Ed  ecco  come  il  Signore  fconvolfe 
l’ambiziofo  difcgno  d’ Adonia,  e degli  ade- 
renti fuoi . 11  profeta  Natan  andò  imman- 
tinente ad  avvifare  BetfaBea  madre  di  Saio- 
mone  di  quanto  era  avvenuto;  e la  configliò 
di  prcfentarfi  fenza  indugio  al  re,  inftruen- 
dola  di  quanto  doveva  dirgli  ; e foggiunfe  ; 
Mentre  tu  flarai  parlando  col  re  , Jopravver- 
rò  io , e confermerò  le  tue  parole . Betfa- 
bca  adunque  entrò  nella  camera  del  re  , pro- 
fondamente inchinandofi  dinanzi  a lui . Egli 
la  interrogò  che  cofa  volelfe;  ed  ella  cosi 
cominciò  a dire:  Tu  0 Signor  mio  gìurafti  à me 
tua  ferva  pel  Signore  Iddio  tuo , che  Salomone 
mio  figliuolo  regnerebbe  dopo  di  te  ^e  federebbe 
nel  tuo  trono . Ed  ecco  che  a quefif  ora  regna  già 
tAdonia  ^ fenza  che  tu,o  re  mio  fignore , lo  /appi. 
Egli  ha  /agri ficaio  de'  bovi , e delle  graffe  vit- 
time ^ e degli  arieti  in  gran  numero  , e ha  in- 
vitati tutti  i figliuoli  del  re , e anche  .Abiatar 
fommo  facerdote , e Gioabbo,  capo  deW  eferci- 
to  : ma  non  ha  invitato  Salomone  tuo  fervo^. 
Ora  gli  occhi  di  tutto  IJratle  rivolti  fono  a 
te,  0 re  mio  fignore , appettando , che  tu  di- 
chiari, chi  dopo  di  te  debba  federe  fui  tuo  tro- 
no . .Altrimenti  avverrà  che  dopoché  il  re  mio 
fignore  fi  fard  addormentato  co' padri  fuoi,  io, 
e Salomone  mio  figliuolo  faremo  trattati  co- 
me colpevoli . Com’  ella  ancor  parlava , fu 
annunziato  al  re,  che  v’era  il  profeta  Na- 
tan: il  quale  venuto  alla  presenza  del  re,  e 
profondamente  {aiutatolo , difie  : Hai  tu  fori- 
fe  detto , 0 re  mio  fignore  : l{egni  ^Adonia  di- 
po 
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po  di  me  , ed  egli  fegga  /opra  il  mio  trono  ? 
"Perchè  oggi  egli  è andato  a fagrificare  de'  bo' 
viy  delle  pingui  vittime  y e degli  arieti  in  gran 
numero  ; ha  invitati  tutti  i figliuoli  del  re,  e 
capi  deir  efercito , e ^Abiatar  fommo  facerdo- , 
te  : e quefii  tra  le  vivande  e i bicchieri  hanno 
detto:  Viva  il  re  Adonia.  Egli  però  non  ha 
invitato  me  tuo  fervo,  nè  il  jommo  Sacerdo- 
te Sadoc  , nè  Sanala  figliuolo  di  Giojada  , nè 
Salomone  tuo  fervo . E egli  poffibile , che  un 
tal  ordine  venuto  fia  dal  re  mio  figncre , e cht 
tu  non  abbi  dichiarato  a me  tuo  fervo , chi 
foffe  quegli , che  feder  doveva  fui  trono  del 
re  mìo  ftgnore  dopo  di  lui  ? 

173.  Daviddc  allora  comandò  , che  fifa» 
ccffe  venire  a fe  Bctfabca  , la  quale  ali’ entra- 
re del  profeta  Natan  ufeira  era  dalla  came- 
ra del  re.  Prefentatafi  elTa  a Davidde,  egli 
di  (Te  : Viva  il  Signore , il  quale  m*  ha  libera- 
to da  ogni  afflizione  : Come  io  ti  giurai  pel 
Signore  Iddio  <T  Ifraele , e diffl  j Salomone  tuo 
figliuolo  regnerà  dopo  di  me,  e federa  in  ve- 
ce mia  fopra  del  trono  mio  ; così  oggi  io  farb, 
£ Betfabea  chinata  la  faccia  fino  a terra  in  at- 
to del  fuo  profondiflìmo  rifpetto  verfo  il  re, 
dille  : Viva  in  eterno  Davidde  mio  fignore. 
Indi  il  Re  mandò  fubito  pel  fummo  Sacer- 
dote Sadoc,  per  Natan  profeta,  e per  Ba- 
naia  figliuolo  di  Giojada . PC  quali  venuti  che 
furono  alla  fua  prefenza  egli  cosi  parlò  : Pren- 
dete con  voi  i fervi  miei , e mettete  Salomone 
mio  figliuolo  a cavallo  fopra  la  mia  mula , e 
conducetelo  fino  a Gian  ( che  era  una  fontana 
in  poca  diftanza  fuori  di  Gerufaicmme,  ) Ivi 
il  fommo  Sacerdote  Sadoc  , e 2{atan profeta  /’«»- 

5^- 
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gano  re  <f  Ifraele  : e a fuono  dì  tromba  tutti  di-  1 
rete  : yiva  il  re  Salomone . Indi  tornerete  die- 
tro a lui , ed  egli  verrà  a por/i  a sedere  fui  mio 
trono,  e regnerà  in  vece  mia  , e io  gli  comande- 
rò di  reggere  Ifraele , e Giuda»  Banaia  rifpofc  ; 

Così  fìa  : Sia  quefla  parola  del  Signore  Iddio 
del  re  mio  fignore.  Come  il  Signore  è fiato  col 
re  mìo  padrone  ; così  egli  fta  con  Salomone , 
e innalzi  il  trono  dì  lui  anche  fopra  il  trono 
del  re  ùavidde  mio  Signore»  Gli  ordini  del 
re  furono  puntualmente  efeguiti,  avendo  Sa- 
doc  unto  Salomone  coll’olio  prefo  dal  ta- 
bernacolo , ed  eflTendoli  fatte  tutte  le  altre 
cofe  nel  modo  preferitto  . Nel  ritornare  poi , 
che  Salomone  faceva  da  Gion  a Gerufalcni- 
lue  a cavallo  della  mula  del  re  » e accompa- 
gnato dalle  guardie  reali,  tutto ’l  popolo  lo  j 
Kguiva , colfiiono  de’flauti , e con  le  grida  di 
allegrezza, e con  le  acclamazioni , talché  tut- 
to il  paefe  re  rimbombava. 

174.  Adonia , e gli  altri  da  lui  convitati 
(lavano  ancora  a menfa  quando  udirono  tutto 
quello  romore,  E Gioabbo  tra  gli  altri  fen- 
tendo  il  fuono  della  tromba  dilm  : Che  vo- 
gliono dire  cotefie  grida  della  città  , che  ro- 
moreggiai  Mentr’egli  cosi  parlava,  arrivò 
Gionata  figliuolo  del  Sacerdote  Abiatar . Vie- 
ni pure,g\\ diCfe  Adonìa,perocchètufe'unvalenf 
uomo,  e ci  recherai  buone  novelle  »7^o  , gli 
rifpofe  Gionata  ; perocché  il  re  ùavidde  no- 
firo  fignore  ha  diebianto  re  Salomone  » Sadoc 
fommo  Sacerdote , e T^atan  profeta  /’  hanno 
unto  re  in  Gion  ; e di  là  1'  hanno  ricondotto  ^ 

€on  grande  allegria,  onde  la  città  fé  meffa  in  I 

tomore  ; e queflo  è lo  firepito , che  voi  avete  1 

udi- 
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udito . ^nzì  Salomone  già  i ajjijo  fui  trono  rea- 
le ",  e i fervi  del  re  fono  andati  a rallegrarli  col 
re  Davìdde  noflro  fignore , dicendo  : Foglia  il 
Signore  rendere  il  nome  di  Salomone  anche  piti 
ilfuflre  che  il  tuo  ; e innalzi  il  trono  di  lui  fo- 
pra  del  tuo  . E il  re  jiando  nel  fuo  letto  ha  ado- 
rato Iddio , e ha  detto  : Benedetto  fìa  il  Signo- 
re Iddio  d'Ifraele , il  quale  oggi  tn  ha  fatto 
vedere  co’’  miei  propri  occhi  il  mio  fuccejfore 
jeduto  fui  mio  trono.  A tal  notizia  Adonia» 
c tutti  i fuoi  convitati  rimafcro  sbigottiti  ; e_ 
Icvatifi  fu  da  tavola  ciafcuno  fc  n'andò  pc’ 
fatti  fuoi..  Ma  Adonia  temendo  di  Salomo- 
ne , andò  ad  abbracciare  un  angolo  dell’  al- 
tare, o fofle  quello  1’ aitate  degli  olocaufli 
fatto  già  da  Mosè,  il  quale  llava  allora  in 
Gabaon,  o folTe  quello  collruito  per  ordine  di 
Dàvidde  , e pollo  in  Gerulalemmc  : e fi  pro- 
tellò , eh’  egli  non  fi  farebbe  molTo  di  quel 
luogo , fc  Salomone  non  gli  avelTe  prima  pro- 
ni elfo  , che  non  lo  farebbe  morire . La  qual 
cofa  elfcndo  riferita  a Salomone  , egli  rifpofe  : 
Se  .Adonia  fi  porterà  da  uomo  dabbene^  nep- 
pur  uno  de'  fuoi  capelli  cadrà  in  terra  i ma  fe 
egli  fi  comporterà  male  , morrà . Indi  man- 
dò per  lui  , e lo  fece  condur  via  d’  apprclfo 
all’altare.  Ed  entrato  ch'egli  fii  davanti  al  re 
Salomone,  fi  prollrò  in  atto  di  fargli  rive- 
renza: e Salomone  glidilfc:  Va  a cafa  tua. 
Così  furono  in  unfubito  fconcertati,  emefli 
al  niente  i difegni  d’Adonia  : e quello  fupcr- 
bo  Principe,  il  quale  aveva  pretefo  di  re- 
gnare contro  l’ordine  di  Dio,  fi  vide  co- 
«retto  ad  umiliarli  davanti  a quel  medefimo, 
a cui  egli  aveva  tentato  di  togliere  la  Corona. 

175.  Do- 
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i7J.  Dopo  quefte  cofc  ( correndo  ancora 
l’anno  del  Mondo  apSp.)  Daviddc  radunò  (i> 
i principali  del  regno  d’Israele , cioè  i Capi 
delle  Tribù,  i capitani  della  milizia,  e gli 
altri  perfonaggi  ragguardevoli  per  le  cariche  , 
eh’  elfi  avevano . E alzatoli , e ftando  in  piedi 
cosi  parlò  : ^fcoltatmì  fratelli  miei,  e popolo 
mio  . lo  ebbi  intenzione  di  edificare  una  ca/a 
(cioè  un  Tempio);»  cui  pofaffe  l'arca  de  II' 
^Alleanza  del  Signore , e lo  jgabello  de'piedi  {i) 
del  noflro  Iddio . Ma  il  Signore  mi  difie  : Tu 
non  fabbricherai  la  cafa  al  mio  Ts^ome , per- 
chè fei  un  guerriero,  e hai  fparfo  molto  [an- 
gue . Or  come  il  Signore  Iddio  d'Israele  ha 
[celta  la  Tribù  di  Giuda  per  trarne  i capi  del 
fuo  popolo,  e nella  Tribù  di  Giuda  la  fami- 
glia di  mio  padre , e tra  i figliuoli  di  mio  pa- 
dre ha  eletto  me  ; così  tra  i figli  miei  egli  ha 
eletto  Salomone , perchè  fegga  fui  trono  ad  re- 
gno del  Signore  [opra  Israele , Ed  egli  rn  ha 
detto  : Salomone  tuo  figliuolo  edificherà  la  mia 
cafa , e gli  atrii  miei  : perocché  io  l'ho  fcelto 
per  mio  figliuolo  , e io  gli  farò  padre-,  e ftabi- 
iirà  il  fuo  regno  in  eterno , fe  egli  perfevererà 
neir  adempiere  i miei  comandamenti , e le  mie 
fa  di prefente . Ora  dunque  dinan- 
zi a tutta  C adunanza  cC Israele,  dinanzi  al  no- 
flro  lidio,  che  afcolta,  vi  prego-.  OjJ'ervate  e 
■ftudiate  tutti  i comandamenti  del  Signore  Id- 
dio noflro,  acciocché  pojjediate  quefla  buona, 

ter- 

( i)  t.  Paralip.  28. 

(a)  Cosi  è chiamata  l’Arca,  perché  fi  figurava  il 
Signore  fedente  Ibpra  i Cherubini  podi  nelle  due 
cftrcmità  dcU'Arca  ; i quali  ftendendo  le  ali  forma- 
‘vano  una  fpccic  di  trono  , del  quale  era  come  Io  fga- 
bello  il  coperchio  dell’Arca,  dettoli  Propiziatorio. 
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terra , e la  lafciate  <*’  •voflri  figliuoli  dopo  di 
voi  in  eterno  - Ma  tu , o Salomone  figUuot  mio , 
conofci  l'iddio  del  tuo  padre y e fervilo  con 
cuore  perfetto  i e di  buonavoglia:  perocché  il 
Signore  è fcrutatore  di  tutti  i cuori  ^ e tutti 
penetra  i penfieri  delle  menti . Se  lo  cerche- 
rai lo  troverai  : ma  fe  tu  l' ah  bandoni  j egli 
per  fempre  ti  rigetterà . Orsù  adunque , da 
che  il  Signore  ti  ha  eletto  per  fabbricargli  un 
Santuario  i fatti  cuore , e compifci  l opera.  Die- 
de pofcia  Davidde  a Salomone  la  pianta,  e 
il  modello  del  Tempio , e di  ciafeuna  parte 
del  medefìmo  ; la  dilìribuziune  de'  facerdoti , 
e de’Leviti  pel  fervigio  della  cafa  del  Signo- 
re; il  pefo,  e la  grandezza  de*  vali  fagri , de' 
candellieri,  e delle  tavole  per  li  pani  di  prò- 
pofizione,  e per  l’incenfo,  e di  tutte  le  al- 
tre cofe , che  fervir  dovevano  al  culto  del 
Signore,  dicendo;  Tutti  quefli  difegni  mi  fo- 
no fiati  dati  delineati  di  mano  del  Signore , ac- 
ciocché io  comprendeffi  tutte  le  particolarità 
di  quefii  lavori, 

175.  Pollo  ch’egli  ebbe  fine  a ciò,  che 
dir  voleva  a Salomone  (i),  rivolfe  il  fuo  ragio- 
nare a tutta  l'adunanza,  e dille:  Iddio  ha  eìett0 
tra  tutti  gli  altri  Salomone  mio  figliuolo  an- 
cor giovinetto  , e tenero  i or  Cimprefa  è gran- 
de t concioffiachè  fi  tratti  di  preparare  C abita- 
zione non  a un  uomo  , ma  a Dio . Io  con  tutte 
le  mie  forze  mi  fono  adoperato  a preparare 
quel  che  vi  vuole  per  la  cafa  del  mio  Dio  ; 
l'oro  , r argento  i il  bronzo  , il  ferro  , / legna- 
mi , e le  pietre  prezioje  d' ogni  forta  , e gran 
copia  di  marmo  Vario  ; e oltre  a ciò  io  ora 

do 
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dò  del  mio  peculio  tre  mila  talenti  ^ oro  di 
Ofir , e fette  mila  talenti  (T  argento  finiamo , 
per  copnr  <f  oro  le  pareti  del  Tempio  . . . Ora 
fe  alcuno  fpontaneamente  vuol  fare  offerta  , la 
prefenti  o^i  colle  fue  mani , e offerifca  al  Si- 
gnore queuo  che  gii  parrà,  A quello  invito 
i capi  dcilc  famiglie,  i principi  delle  Tribù 
d'Israele,  i tribuni  ancora,  i centurioni,  c 
gli  amminiftratori  del  patrimonio  reale  pro- 
mifero  , e diedero  effettivamente  cinque  mila 
talenti  d’oro,  c dieci  mila  foldi  d’oro;  dieci 
mila  talenti  d’argento,  diciotto  mila  talenti 
di  rame,  e cento  mila  talenti  di  ferro.  £ 
chiunque  fi  trovava  d’avere  pietre  preziofe, 
le  diede  per  effer  ripoftene’tefori  della  cafa 
del  Signore . Nel  promettere , e nel  fare  tali 
' oblazioni  volontarie  il  popolo  fi  rallegrò , 
perchè  le  facevano  di  tutto  cuore  al  Signore-: 
e lo  Ileflb  re  Davidde  n’ebbe  grande  alle- 
grezza, fantamenie  compiacendofinel  Signo- 
re s)  per  quello,  ch’egli  fielTo  dava,  si  per 
quello , che  dal  popolo  fi  contribuiva  con 
tanta  liberalità,  e si  volentieri.  Chi  dà  in 
quella  guifa  al  Signore  è da  lui  gradito  ; e 
* Chi  fa  diverfamente  non  bene  intende , quanto 
giulta  cofa  fia,.e  onorevole,  e vantaggiofa, 
"li  donare  ; o piuttoiìo  il  reliituire  a Dio  quel 
che  da  lui  fi  è ricevuto,  come  appunto  fi 
efprclfc  il  santo  Davidde  nell’ orazione , e nel 
. rendimento  di  grazie , che  in  quella  occafione 
fece  al  Signore  alla  prefenza  di  tutto ’l  po- 
polo . . 

^ 177.  Egli  adunque  cosi  dilTe  : Signore  Iddio 

d IJraele  , e padre  noflro , voi  fiete  benedetto 
per  tutti  i Jecoli,  Vojlrat  0 Signore  ^ è lama- 
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guìfieenza  , e la  poffanza , e la  gloria , e la 
vitt»rM‘y  e a voi  è dovuta  la  lode  ; perciocché 
voflro  è quanto  è in  Cielo. , e in  terra  : «yo- 
ftrc  è il  regno  y e voi  liete  f opra,  tutti  iprin- 
cioi . Fofire  fono  le  ricchezze  t vojira  è la 
gloriai  e voi  fiete  il  Signore  di  tutto  i.  la  for^ 
za , e la  poffanza  fono  in  mano,  vofira  ; in 
vofira  mano,  è la  grandezza  ^ e Imperio  di 
tutte  le  cofe.  Ora  dunque  noi  vi  celebriamo , 

0 Iddìo  noflro , e Lodiamo  il  voflro  l^ome  gran- 
de.  Chi  fon  io  y e chi  è.  il  popol  mio  , che  ab^ 
biam  cuore  d*offerirvi  tutte  quefle  cofe  ì Vo- 
ftre  fono  le  cofe  tutte  ; e a voi  ahbiam  dato 
quel  che  dalla  vofira  mano  abbiam.  ricevuto , 
"Perocché  noi  fiamo  dinanzi  a voi  come  pelle- 
grini e forefiieri , fìccome  fono  flati  i noflri 
padri . I giorni  noflri  paff ano  come  ombra  fopra 
la  terra , e fparif cono  in  un  momento ..  Signor 
Iddio  noflro. , tutte  quefle  ricchezze , da  noi 
preparate  per  ergere  un  temfoio  al  voflro  fanto 
"iSfome,  fono  venute  dalle  voflre  mani , e voftre 
fono  tutte  le  cofe . Io  fo  t o mio  Dio , che  voi 
efaminate  ì cuori , e che  amate  la  femplicità 
( o la  rettitudine  owd’/Q  nella  femplicità 
del  mio  cuore , e con  gioja  ho.  offerto  tutte  qfiefle 
cofe,  e con  grande  allegrezza  ho  veduto  il 
popolo  qui  adunato  offerirvi  di  buona  voglia 

1 fuoi  doni ..  Signore  Iddio  d! .Abramo  , d.Ifac- 
co , e d'Ifraele  padri  noflri , confervate  per  fem- 
pre  quefla  inclinazione  de' loro  cuori,  e fate 
che  fempre  perfìflano  nella  rifoluzione  di  ren- 
dervi quel  culto , che  v' è dovuto . Date  ezian- 
dio a Salomone  mio  figliuola  un  cuore  perfet- 
ta , acciocché  egli  offervi  i comandamenti  vo- 
flri , e le  voflre  leggi , e le  cerimonie  voflre, 

Tom.  Ili,  J i ^ con- 
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è'  conduca  tutto  a effetto , ed  edifichi  il  Tempio , 
pel  quale  io  ho  fatto  i preparativi . Non  v’è 
Yorfe  in  tutta  la  fanta  Scrittura  una  più  bella 
orazione , c un  rendimento  di  grazie  più 
perfetto  di  quellcT.  Vi  fi  vede  un  uomo  pieno 
per  una  parte  dell’idea  della  grandezza  di 
Dio,  c per  1’  altra  del  fuo  proprio  nulla . Id- 
dio è il  padrone  di  tutto,  e tutto  viene  da 
lui , e gli  uomini  altro  non  fono  che  vian- 
danti e foreliieri  fopra  la  terra  , dove  nulla 
poflcggono  di  proprio , c folaracnte  hanno 
l’ufo  de’bcni  conceduti  loro  d^l  Creatore  . 
Vi  fi  fcorgc  un  uomo  penetrato  da  quelle 
verità , cioè , che  Iddio  giudica  del  merito 
delle  azioni  non  dalla  loro  elleriore  appa- 
renza , ma  dal  principio  interiore , donde 
elfe  nafeono  : che  non  gli  fi  può  piacere  fe 
non  per  la  fcmplicità  e rettitudine  del  cuore  , 
il  quale  ami  lui  fopra  ogni  cofa,  e lui  folo 
cerchi  : che  Iddio  non  può  elferc  da  noi  ono- 
rato fe  non  con  ciò,  che  da  lui  viene  in  noi  ; 
il  che  fe  è vero  riguardo  a’beni  temporali , 
i quali  da  Dio  fi  diflribuifeono  agli  uomini  , 
molto  più  è vero  rifpeito  ai  beni  fpirituali  , 
effeado  certo , che  la  buona  volontà  , e il  ben 
operare  da  Dio  deriva  nell’uomo,  come  di- 
ce r Apollolo  s.  Paolo  con  quelle  parole  : 
Iddio  opera  in  noi  il  volere , e il  fare  . 

178.  Nè  fu  contento  Davidde  di  lodare 
«gli  folo , e ringraziare  il  Signore  ; ma  invitò 
tutta  l’adunanza  a fare  lo  fielTo,  dicendo: 
Benedite  anche  voi  il  Sipore  Iddio  noflroi  e 
tutta  l’adunanza  bcncdilfc  il  Signore  Iddio 
de’padri  loro, e inchinandoli  adorarono  Iddio, 
e polli  re.  Furono  indi  fagrincatc  vittime 


Digitized  by  Googlc 


D A V I D D E . J7P 
al  Signore;  e nel  di  fcg,uente  furono  offerti 
in  olocaufto  mille  bovi,  c mille  agnelli  con 
le  loro  libazioni , e con  tutte  le  cerimonie 
prefcritte  dalla  Legge , c fi  fecero  conviti 
d’allegrezza  nel  cofpetto  del  Signore.  Saio- 
mone  fu  per  la  feconda  volta  unto  re  pel 
Signore  i cioè  per  cfcrcitare  in  onore  del  Si» 
gnore  quella  podeftà , che  da  lui  riceveva , 
È quefta  feconda  unzione  fu  fatta,  o per  fup- 
piire  a quelle  folennirà.,  che  nella  prima  erano 
mancate,  attefo  che  era  fiato  d’uopo  fari» 
in  fretta  per  prevenire  l’attentato  d’Adonia, 
ovvero  per  fignificare  il  pieno  e perfetto  pof- 
feflb  del  regno  prefo  da  Salomone  dopo  la 
morte  di  Davidde;  al  qual- tempo  alcuni 
Efpofitori  credono , che  riferir  fi  debba  la 
fuddetta  Unzione , quantunque  nel  fagro  Te- 
fio  mentovata  fia  prima  delia  morte  di  Da» 
vidde . Nei  medefimo  tempo  Sadocfucon- 
fecrato  fommo  Sacerdote  ; nella  qual  dignità 
di  11  in  poi  ( e certamente  dopo  che  Àbia- 
tar  fu  rilegato  in  Anatot  ) egli  fii  riconofeiutp 
folo  , avendola  per  l’avapti  avuta  comune  con 
Abiatar.  Cosi  Salomone  fi  afiife  fui  trono  de.1 
Signore , per  regnare  in  luogo  di  David- 
de fuo  padre , e per  effer  egli  pure  come 
luogotenente  di  Dio,  riguardato  femprc  co» 
me  il  folo  re  del  fuo  popolo  d’Ifraclc;  on- 
d’è  che  quel  trono  fia  nominato  il  Trono  dei 
Signore . Salomone  fu  gradito  a tutti , c tutto 
Ifraele  gii  preftò  ubbidienza,  i capi  delle 
Tribù,  gli  Ufiziaii  delia  milizia,  e i figliuoli 
del  re  Davidde  lo  riconobbero  > e gli  giu» 
rarono  fedeltà . E Iddio  rendè. celebre  e por 
tcnte  Salomone  alla  vifia  di  tutto  Ifraele , 

1 i 2 c gli 
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e gli  diede  un  regno  cosi  gloriofo  » qual  non 
aveva  avuto  alcuno  deTuoi  anteccflbri  ► 
i7P.  Frattanto  avvicinandoli  per  Daviddc 
il  dì  della  morte,  egli  fece  a fc  venire  il 
iùo  figliuolo  Salomone , e si  gli  parlò  : £cr 
forni  •vicino  al  termino , al  qual  gìugner  deb^ 
bona  tutti  gli  uomini  i armati  di  fortezza  y 
e di  coragffo . Offerva  i comandamenti  del  Si» 
gnore  Iddio  tuo,  camminando  nelle  fue  ‘y/e, 
mettendo  in  pratica  le  fue  cerimonie  , i prC’ 
tetti  Juoi,  le  fue  leggi,  e gCinfcgnamenti  fuoiy 
fecondo  che  fta  fcrifto  nella  legge  di  Mosi, 
acciocché  prudentemente  ti  re^i  in  tutte  le 
tue  operazioni , e tutte  le  tue  imprefe  riefeano 
a buon  fine  ^ Così  il  Signore  efeguirJ  le  prò- 
mejfe  fattemi  in  quefti  termini  : Se  i figliuoli 
tuoi  faranno  fedeli  a camminare  dinanzi  a me 
nella  •verità  con  tutto'l  cuore,  e con  tutta 
(anima  loro , non  mancherà  mai  chi  della  tua 
ftirpe  fegga  fui  trono  d’ijraele  . Da  quelli  av- 
vertimenti Davidde  palsò  a dare  a Salomone 
alcuni  ordini  rif^uardanti  l’efecuzione  di  quel- 
la giullizia , eh  cglinon  aveva  potuto  irare. 
£gli  dilFe  adunque  al  fuo  figliuolo  r Tu  fai 
quel  che  Cioabbo  figliuolo  di  Sar’via  ha  fatto 
a me,  e quel  ch'egli  ha  fatto  a' due  principi 
iell'efercito  ^bner  , e ^mafa , quali  egli  uc- 
eìfe  fpargendo  il  f angue  in  tempo  di  pace,  co- 
me  fi  fa  in  guerra , macchiandone  la  cintura 
ch'egli  aveva  a'  fianchi,  e le  fearùe , che  ave- 
va ne'piedl.  Tu  adunque  ti  regolerai  fecondo 
la  tua  Jaggezza , e non  permetterai , eh'  ei 
muoja  tranquillamente  di  vecchiaia.  Salomone 
pacifico  polTclfore  del  regno  non  aveva  di  che 
temere  ceodanoando  Gioabho  alla  morte  , nè 
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aveva  meflieri  di  lui  per  la  guerra . Pe’quali 
notivi,  come  anche  per  altri  già  accennati 
a fuo  luogo,  Davidde  aveva. creduto  di  non 
dover  punire  Gioabbo  come  meritava . 

1^0..  Indi  egli  parlò  di  Semei,  dicendo: 
Tir  hai  eziandio  prefjo  di  te  Semei  di  Baurim , 
H quale  vomitò  contro  di  me  orrende  maledi- 
zioni , quando  io  andava  agli  alloggiamenti  ; 
Ma  perchè,  egli  venne  a incontrarmi  allorch'io 
npajpii  il  Giordano  y gli  giurai  pel  Signore , 
e gli  di/Jìi.  Tronti  farò  morire  di  Jpada.  Ora 
tu  non  permetterai  i che  il  J'uo  peccato  vada 
impunito^  e come  faggio  che  fei , conofctrai 
quel  che  tu  debba  fargli , e cosi  vecchio  co- 
ni'è , lo  farai  fcendere  nel  Jepolcro  con  morte 
violenta . Non  fi  oppone  quell’ordine  di  Da- 
vidde  al  giuramento  da  lui  fatto  a Semei . 
Perocché  gli  aveva  giucato , ch'egli  non  l'a- 
vrebbe fatto  morire;,  c religiofamcnte  gli 
mantenne  la  giurata  promeffa,  perchè  finat- 
tanto  ch'ci  viCfc  non  lo  fece  morire.  E fc 
ora  egli  dice  a Salomone  di  non  lafciar  imr 
punito  il  di  lui  misfatto,  non  gli  dice  però 
di  farlo  morire  per  quelle  maledizioni , ma 
rimette  alla  ^i  lui  prudenza  il  trovare  il  mo- 
do di  condannarlo  alla  morte , come  fe  gli 
avefie  detto,  che  ballava d'attentamente  of. 
fcrvare  la  di  lui  condotta  per  punirlo  di  que  1 
male  , ch’égli  farebbe . E di  fatto  vedremo 
a-  fuo  luogo  , come  Salomone  ben  intenden- 
do la  mente  del  padre  fi.regolafie  con  quello 
Semei.  Nè  meno  è contraria  quella  inten- 
zione di  Davidde  alla  generofità  d’ animo 
con  la  quale  egli  aveva  perdonato  a quello 
iniquo,  uomo  ..  Conciofiìachè  fc  la  generofità 
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del  fuo  animo  da  lui  richiedeva  che  perdo» 
rafle  l’ingiuria  a fe  fatta  come  a perfona  pri- 
vata , e fe  anche  lo  fpirito  di  penitenza , on- 
d’era  animato,  cfigeva  ch’egli  pazicntemen»* 
te  foffrilTc  gli  fcherni , e grinfulti;doveva  però 
eziandio  come  re  provvedere , che  foflc  con- 
fervato  il  buon  ordine  ; che  fi  mettelTe  op- 
portuno freno  alle  ribellioni  ; e che  la  di- 
gnità reale  rifpettala  fofle , e non  efpofta  agli 
infulti  di  qualunque  privato . Perciò  dopo 
aver  egli  foddistatto  al  dover  fuo  di  priva- 
to, potè,  anzi  dovè  adempiere  l’ obbliga- 
zione di  perfona  pubblica  c di  Sovrano , fen- 
za  che  ciò  alcun  pregiudizio  recalfe  alla  finr 
cerità  e alla  gcneroQtà  del  perdono , ch’egli 
aveva  già  conceduto . 

i8ié  Siccome  Davidde  ebbe  memoria  di 
chi  doveva  pc’fuoi  misfatti  cffcrc  punito;  co- 
si non  (ì  dimenticò  di  chi  per  le  Aie  buone 
zioni  meritava  premio . Laonde  egli  lafciò 
qucfto  ricordo  a Salomone  : Tu  uferai  benigni^ 
tà  a figliuoli  di  BerzelUi  Galaditai  e gli  anno~ 
•uererai  tra  quelli , che  mangeranno  alla  tua 
menfa , per  riconofeenza  d'efiermi  effi  venuti 
incontro , allorché  io  fuggiva  <ifllla  prefenza 
d'^ffalonne  tuo  fratello . Oh  quanto  bene  in 
vedere  Salomone  coAituito  da  Davidde  a pu- 
nire come  re  i malvagi , e a premiare  i buo- 
ni, A ravvifa  un’immagine  di  Gesù  CriAo 
fedente  fui  trono  della  fua  gloria  , e coAitui- 
to daH’ctcrno  fuo  Padre  giudice  di  tutti  gli 
uomini,  per  gaAigare  i peccatori  impeniten- 
ti e oAinati , e per  premiare  i buoni , e am- 
mettergli al  convito  dcU’etcrna  gloria  in  Cie« 
lo!  Egli  nel  tempo  delle fue  umiliazioni,  fi- 
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gorate  da  quelle  di  Davidde , foffrì  con  ara- 
mirabil  pazienza  gli  llrapazzi  e gl'infulti  far. 
tigli'  da’Giudei , ma  dopo  ch’egli  fu  nel  pof- 
feOfo  del  fuo  regno , del  quale  quello  di  Salot 
mone  é l’immagine,  la  fua  mano  vendicati <? 
ce  gli  fchiacciò  e gli  oppreffe.  Cosi  pari- 
mente egli  tollera  continuamente  de’gran  pec- 
catori, egli  afpetta a penitenza . Ma  la  fua 
pazienza  da  loro  difprezzata  ha  il  fuo  termi- 
ne ; e dopoch’egli  s’è  fervito  del  loro  minirte- 
ro  per  l’efecuzione  de’fuoi  difegni , cóme  di 
Gioabbo  (I  fervi  Davidde , pronunzia  centra 
di  loro  la  terribile  fentenza  di  eterna  morte, 
dalla  quale  neffuna  cofa  li  può  icampare, 
perchè  non  fono  mai  di  vero  cuore  tornati  a 
Dio,  anzi  lì  fono  abufari  di  tutti  i mezzi , 
che  dalla  divina  mifericordia  fono  itati  loro 
appreftati  per  la  loro  converfione  . 

182.  Dati  ch’ebbe  Davidde  gli  ordini  fud- 
detti , fu  dallo  Spirito  del  Signore  come  rapi- 
to fuori  di  fe , e con  uno  Itile  figurato  e fu- 
blime  cosi  parlò;  Ecco  quel  che  dice  David- 
de  (i)  i figliuolo  d'ijai,  queir  uomo  ^abilito 
per  ejjere  il  criflo  del  Dio  di  Giacobbe , quell' 
egregio  cantore  d' IJraele.  Lo  Spirito  del  Si- 
gnore per  mezzo  mio  ha  parlato  ; la  fua  parola 
è fiata  falla  mia  lingua  , L'iddio  d'Ifraele  mi 
'ha  parlato  ; il  Forte  d'Ifraele  ni  ha  detto  : ^el 
che  fign  Greggia  fopra  gli  uomini  è giufio  y fi- 
gnoreggiando  per  iflabilire  il  timor  di  Dio.  Egli 
fard  come  la  luce  deli  aurora,  allorché  il  Sole 
levandoft  la  mattina  fenza  nube  alcuna  rifplen- 
de  ; e come  ferba  , che  germoglia  dalla  terra 
annaffiata  dalla  pioggia . Tale  ficur amente  non 


384  D A V I D D E. 

era,  la  mìa  cafa  dinanzi  a Dìo  r ch'egli  far  do^ 
vejje  con  me  un'alleanza  eterna  ^ un'alleanza 
fiabile i e affdutam ente  immutabile . "Perocché 
egli  da  tutti  i pericoli  m'ha  [campato  : ha  fatto 
quel  ch'io  ho  voluto  ( m’ha  cfaudito)  ; e quan- 
to ho  defiderato  tutto  è riujcito . Ma  i prevari- 
catori faranno  Jvelti  come  [pine,  che  neffun 
tocca  con  le  mani  ; ma  0 con  ferro  le  [velie  » 0 
con  legno  di  falce  armato  j col  fuoco  le  brucia^  e 
le  riduce  al  mente.  Dalle  quali  parole  fi  fcor- 
ge , com’egli  tutto  occupato  era  io  lodare  Id« 
dio  , c in  rendergli  umili  ringraziamenti  pe’ 
benehcj  ricevuti  dalla  iua  gratuita  bojità;  e 
particolarmente  per  averlo  deftinato  a eflcr 
il  capo  di  quella  famiglia,  dalla  quale  nafiter 
doveva  l’Unto  del  Signore  per  eccellenza, 
cioè  il  Meflìa,  oggetto  principaliflimo  dell* 
eterna , immutabile  alleanza  fatta  da  Dio  con 
elfolui  ; della  quale  alleanza  erano  parti  accef- 
-ibrie  e meno  principali  la  continuazione  del 
trono  d’ifraele  nella  fua  difccndenza , e la  glo* 
ria  della  medefima,.  Egli  ringrazia  il  Signore 
perchè  fervilo  fi  fia  della  fua  lingua  per  orga- 
no dello  Spirito  fanto  a fine  d’infegnare  agli 
uomini  di  cantare  le  fue  grandezze , le 
mifcricordic,  eimifterj  del  fuo  Verbo  fatto 
carne  pcrmeazo  di  fagri  Cantici,  i quali  fa- 
ranno per  tutti  i fecoli  la  voce  del  vero  Ifrac- 
le,  cioè  della  Chiefa.  Egli  finalmente  predi- 
ce la  fine  infelice  degli  empi,  ficcome  vifi- 
bilmence  appari  ne’Giudei  ribelli  a Gesù  Cri - 
ilo , i quali  come  fpine  fvelti  furono  col  ferro 
della  guerra  dal  proprio  fuolo , e quà  e lù  dif- 
perfi  per  tutta  la  Terra,  eflendo  arfo  e confu- 
-matp  dal  fuoco  Tunico  loro  Tempio , e di- 
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ftrutta  la  città , che  era  il  centro  delia  religio- 
ne ; efìccotne  inviiìbilmente  > ma  in  una  ma* 
niera  anche  più  terribile  tutto  di  fi  verifica  in 
tanti  peccatori , i quali  efiendo  tornati  a ero* 
cifiggere  co'  loro  peccati  il  figliuolo  di  Dio , 
fenza  averne  fatta  penitenza  ) fono  dalia  falce 
della  morte  recifi  d’in  fu  la  terra , c gettati 
ad  ardere  nelle  inefiinguibili  fiamme  deH'in* 
ferno . 

183.  S’addormentò  pofeia  il  fanto  Re  co' 
fuoi' padri  in  una  felice  vecchiaia , colmo 
d'anni)  di  ricchezze)  e di  gloria.  Correva 
l'anno  del  Mondo  appo. , ed  egli  aveva  fet- 
tant'  anni  « e ne  aveva  regnato  quaranta  ) cioè 
fette  in  Ebron  fopra  la  Tribù  di  Giuda  ) e 
trentatrèin  Gcrufalcmmc  fopra  tutto  Ifracle. 
11  fuo  corpo  fu  feppellito  nella  fortezza  di  Sion- 
ne  ) chiamata  la  città  di  Davidde . Quello  fe- 
polcro  fuflifteva  rincora  a’  tempi-dcgli  Apo- 
iloli , come  dagli  Atti  apollolici  (1)  fi  rica- 
va, e al  tempo  eziandio  di  s.  Girolamo,  il 
quale  nella  ma  lettera  a Marcella  (a)  accen- 
na, che  vi  fi  andava  a fare  orazione.  La  me- 
moria di  lui  è regillrata  nel  Martirologio  Ro- 
mano a'  ap-  di  Decembre.  La  maniera  , con 
la  (male  la  fanta  Scrittura  parla  della  morte 
di  Davidde,  è la  folita,  con  cui  eOfa  efprù 
me  la  morte  de’  Giudi . La  morte  è per  lo- 
ro un  dolce  fonno , pel  quale  1’  anima  loro 
va  ad  unirli  alle  anime  degli  altri  giudi,  che 
gli  hanno  preceduti , e che  prima  della  glo- 
riofa  Afcenfionc  di  G.  C.al  Cielo  ,inliemefi 
ripofavano  nel  feno  d’Àbramo.  Coll’clTerc 
la  morte  chiamata  fonti»  fi  viene  a dinotare 
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la  rifurrezione  de’  corpi,  perocché eflfi, non  fo- 
no le  non  per  un  Kiiipo  privi  di  fenfazione  , 
la  quale  poi  debbono  riforgendo  ricuperare, 
come  noi  apprendiamo  ,cheavvenga  a chi  do- 
po un  profondo  fonno  fi  fvcglia . Benché 
non  in  quello  lolo  modo  lo  Spirito  fanto  ci 
dà  a conofeere  la  fantitàdi  Davidde  , ma  di 
più  egli  medefimo  ne  ha  formato  1’  elogio 
rei  libro  deir Eccleliaitico  (i),  dove  dice: 
Davidde  fu  /epurato  tra'  figliuoli  <f  Ifraele 
per  ffiere  innalzato  fui  trono  , come  dalla  car- 
ne della  vittima  fi  J epura  il  graffo  ( per  ef- 
fere  confumato  dal  fuoco  full’ altare  in  onor 
del  Signore.)  Tacila  fua  gioventù  egli  fi  tra- 
fiullà  co'  leoni , come  fé  foffero  teneri  capretti , 
e cori  gli  orfi»  come  je  foffero  agnellini  t J^on 
fu  egli  forfè  quello  j che  uscife  il  Gigante  ,e 
thè  fece  ceffate  V obbrobrio  del  popolo  ? Lan- 
ciando una  pietra  con  la  fua  fionda  atterrò  /’  in- 
foìema  di  Golìat.  Terocchè  egli  invocò  il  Si- 
gnore onnipotente , il  qual  diede  forza  alla  fua 
mano  di  rovefeiare  un  uomo  terribile  nella  guer- 
ra , £ di  rilevare  la  gloria  e la poffanza  del  fuo 
popolo  * "Perciò  il  popolo  gli  attribuì  la  gloria 
d'  averne’ uccifi  dieci  mila-,  e unì  le  fue  lodi 
a'  rendimenti  di  grazie , che  faceva  al  Signo- 
re , offerendogli  una  corona  di  gloria . Perocché 
egli  abbattè  per  ogni  parte  i nemici  d' Ifraele  : 
fiaccò  , e riduffè  al  niente  la  potenza  de'  Filìflei . 
In  tutte  le  azioni  fue  ei  lodò  il  Santo  , e V .AltiJ- 
fìmo  con  magnifiche  e nobili  efpreffioni  ; rendè 
gloria  al  signore  con  tutto  il  fuo  cuore  , e amò 
Iddio  , che  l'avea  creato  » egli  aveva  data  for- 
za contro  i Juei  nemici . Egli  (labili  de'  Can- 


D A V I D D E.  • 3:^7 

tòri  davanti  V altare , e ftce  loro  cantar  Le 
lodi  del  Signore  con  modi  foavi  e armonio- 
Ji  . l{endè  più  decoroje  le  fe/le , e più  magnifi- 
co r apparecchio  delle  Jolennitd  ; acciocché  ji  lo- 
dale il  Jsfome  janto  del  Signore  dalla  matti' 
na  fino  alla  Jéra  » e gloria  ji  rcndtfje  alla  Jua 
Santità.  Il  Signore  cancello  i juoi peccati  , ren- 
dè fiabile  per  jempr e la  jua  pojfama,  c con  la 
Jua  promeffa  gli  ajjicurò  un  trono  di  gloria  in 
Jjraele.  Non  v’ha  m tutta  la  lama  Scrittura 
pcrfonaggio  più  illulke  ; c più  rinomato  di 
quefto  fanto  Re,  c Profeta. 

184.  Chiuderemo, quefta  lunga  c importan. 
tifllma  ftoria  di  Davidde  con  una  pia  ed  uti- 
le rifleflìone  fatta  da  un  dotto  Elpoiitorc  . 
Nella  Vita  di  quello  fanto  Re  , egli  dice,  lì 
vede  maravigliofamente  comparire  la  gran- 
dezza di  Dio,  e la  debolezza  dell’ uomo.  Si 
vedono  in  lui  tali  virtù  , che  a tutta  ragione 
chiamar  lì  poCTono  miracoli  della  grazia  . Egli 
è umile  dopo  aver  vinto  un  Gigante  , che  è 
quanto  dire,  dopo  un'azione,  che  rcnduto 
r aveva  fuperiore  ad  ogni  gloria  umana . Egli 
è amorofo  verfo  un  perl'ecutore  , 1’  odio  del 
quale  non  può  edere  appagato  fe  non  colla 
fua  morte  . Egli  è invincibile  in  quella  lunga 
folfercoza,  la  quale  pareva  che  mai  non  do- 
veCfe  finire.  E dopo  che  Iddio  ha  coronato  i 
fuoi  patimenti, e la  fua  pazienza  con  farlo  re  del 
fuo  popolo  , egli  è fui  trono  llclTo  pieno  di 
modeflia  e di  moderazione , nè  il  fuo  fiato  pre- 
fente  lo  fa  dimenticare  di  quel  che  prima  egli 
era  . Con  tutto  ciò  fi  vede  quella  virtù  fpari- 
rc  a un  tratto  , e fi  fa  feorgere  tutta  la  cor- 
ruzione del  cuor  umano  in  quel  medefimo  uo< 
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mo,  nel  aualc  pareva  che  Iddio  1’ avelTe  del 
tutto  abolita.  Un  s)  gran  Santo  diviene  un 
grandiiTimo  peccatore , si  però  che  ripiglian- 
do egli  la  fua  prima  làntità  nel  momento, in  cui 
Iddio  gli  tocca  il  cuore , comparifee  nella  ma- 
niera , con  la  quale  fi  rialza  , anche  più  am- 
mirabile , che  con  era  (iato  prima  della  fua 
caduta . Or  fìccomc  tutto  lo  fpirito  del  Cri- 
fiianeflmo  è , fecondo  s.  Agoltino,  una  conti* 
ima  efortazione  all' umiltà;  cosi  nulla  v’òdi 
più  proprio  ,che  quella  (ioria,  a farci  ben  in* 
tendere  una  si  divina  e si  neceffaria  inliruzio- 
ne  ; perciocché  T efempio  di  Davidde  ^ uno 
de’ più  illuliri  efempj,  che  mai  vi  fofferir, 

{)er  convincerci , che  Iddio  è tutto  , c che 
'uomo è un  nulla;  c che  il  più  gran  Santo  è 
capace  di  traboccare  ne’più  funefii  precipizi* 
fe  il  Signore  non  lo  rifehiara  col  fuo  celelie 
lume,  e non  lo  guida  e non  lo  regge  con  la 
fua  potente  mano . 

SALOMONE 
R E D’  I S R A E L E. 


Dal  terzo  libro  deB^e  y e dal  fecondo  de'Va- 
ralipomeni  fi  ricavano  le  azioni  di  Salomo, 
ne , come  fi  troverà  notato  in  piè  di  pagina . 

SAlomone  nacque  a Davidde  di  Betfabea  * 
che  era  (lata  moglie  d'Uria  Eteo,  circa 
l’Anno  del  Mondo  2^71. , e fu  probabilmente 
il  quarto  de’ figliuoli  dati  alla  luce  da  quella 
donna,  dopo  che  fu  divenuta  moglie  del  re 
.d’Israele,  Davidde  fapendo  per  divina rivc- 
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laziotie  , che  queHo  Egliuolo  era  desinato  da 
Dia  a fuccedergli  nei  regno  > e a edificare  al 
Signore  quel  Tempio,  ch’egli  medefimo  avreb- 
be voluto  fabbricare,  lo  inftruì  con  partico* 
lar  diligenza,  e gli  diede  quegli  avvertimenti , 
a’ quali  fe  egli  conformato  u fofTe  nella  fua 
condotta,  avrebbe  avuto  fempre  Iddio  fa- 
vorevole , e farebbe  flato  ricolmo  d’ ogni  folta 
di  benedizioni.  Anche  Betfabea , la  quale  te* 
neramente  amava  quello  frutto  delle  lue  vi- 
foere,  fi  fiudiò  d’ infinuargli  nel  cuore  maili* 
me  di  faviezza  , di  giufiizia , e di  carità , 
come  s'è  detto  nella  Vita  di  Davidde  n.  167. 
e fegg.  £ poiché  Adonia  fpinto  dall’ ambizio- 
ne, e appoggiato  fol  diritto,  eh’ egli  fi  ere. 
deva  competergli  per  eflcre  il  maggiore  dei 
figliuoli  di  Davidde,  pretefe  d’ efiere  ricono- 
feiuto  re  d’Israele . Davidde  a iflanza  di  fietfa- 
bea  fece  fenz’ altro  indugio  unger  re  Saio- 
mone,  il  quale  poteva  elferc  allora  in  età  di 
circa  diciafiette  anni , ficeome  diffufamente 
fi  narrò  nella  Vita  di  Davidde  dal  n.  172, 
al  176, , dove  anche  fi  vede , come  in  quella 
occafione  il  fanto  Re  parlalTe  al  fuo  figliuo- 
lo, e a tutta  l’adunanza  d’Israele  : e final- 
mente là  fono  riferiti  gli  ordini  dati  da  Da- 
vidde a Salomone  per  punire  Gieabbo , e Sc- 
iaci , e per  premiare  i figliuoli  di  Berzellai . 

a.  Ora  ellcndo  già  morto  Davidde  nell’ 
anno  del  Mondo  appo,  c Salomone  efiendo 
pacificamente  ftabilito  fui  trono  d’Israele  (i>, 
Adonia  , il  quale  non  aveva  ancora  pollo  giù 
dal  fuo  animo  il  penfiero  di  regnare,  andò 
a trovare  Betfabea,  la  quale  come  il  vide; 
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fubito  gli  dille  : yieni  tu  con  mire  pacìfiche  ? 
Si  y rifpofq  egli,  io  vengo  con  penfieri  di  pa- 
ce  e ho  da  dfrti  una  parola . Tarla  pure  , 
replicò  BctfaDea.  Ed  c^ìi  : Tu  fai , diile,  che 
a me  s' apparteneva  il  regno  ; e come  tutto 
Israele  rn  aveva  antipoflo  ad  ogni  altro  per- 
chè fojji  fuo  re  : ma  la  Corona  è fiata  trasfe~ 
rita , e fatta  pajjare  a mio  fratello , perocché 
a lui  è fiata  data  dal  Signore,  '^na  fola  gra- 
zia di  prefente  io  chieggo , nè  tu  me  la  dei 
'negare,  ed  è,  che  tu  voglia  dire  a Salomone 
.(il  quale  nulla  ti  può  negare),  che  mi  per- 
metta di  fpofare  ,Abifag  Sunamita  • Beniffimo  , 
rifpofe  Betlabca  , io  parlerò  al  I{e  a tuo  fa- 
vore. ella  pertanto  fe  n’andò  a trovar  Sa- 
lomone per  parlargli  a favor  d’ Adonia  : e il 
Re, alzatoli  iti  piedi»  e andatole  incontro,  do- 
pa averla  con  tutto ’l  rifpetto  faluiata , fi 
mife  a federe  fopra  del  fuo  trono.  Un  altro 
ne.  fu  pollo  per  la  madre  del  re,  la  quale 
fcdutali  alla  delira  di  lui,  gli  diiTe:  Ho  da 
chiederti  una  piccola  grazia  : non  mi  far  ar, 
ToJJire  col  negarmela , Chiedi  pure , madre  mia, 
riipofe  Salomone  , perocché  non  é dovere , 
ch'io  ti  rimandi  difgufiata.  Hd  ella:  Diafi 
.Abifag  Sunamita  per  mogli  e ad  .Adonia  tuo 
■^  fratello.,  li  re  Salomone  rifpofe  a foa  madre  ; 

■ Terchè  mi  domandi  tu  .Abifag  Sunamita  per 
.Adonia  } Chiedi  dunque  eguiumente  per  lui  il 
regno,  perocché  egli  è mio  fratei  maggiore, 
e ha  nel  fuo  partite^  .Abiatar  Sacerdote,  e Gio- 
abbo . E foggi unfe  : Il  Signore  mi  tratti  con 
tutto  il  rigore  della  fua  giufiizia  fe  .Adonia 
non  ha  proferite  quefie  parole  a danno  della 
fua  vita . yiva  dunque  il  Signore , il  quale 
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m'ha  fatto  federe,  e mi  ha  confermato  fui 
trono  di  Davidde  mio  padre , e ha  Jìabilito  la 
mia  cafa,  conforme  aveva  promejjo.  Oggi  ^do^ 
nia  fard  fatto  morire.  È immantinente  die- 
de l'ordine  a fianaia  > il  quale  lo  uccife  > c 
cosi  Adonia  mori. 

3..  Checché  fia>dell’eflér  permelTo  o no  ad 
Adonia  lo  fpofare  Abifag,  la  quale  era  Ilata 
moglie  di  Davidde  iuo  padre  y quantunque 
da  lui  lafciata  intatta;  g qualunque  cofa  Ct 
pofl'a  dire  dell’ ufo  di  tutte  le  na/,ioni  orien- 
tali , apprelTo  le  quali  non  era  lecito  {e  non 
al  fucceflore  nel  regno  di  valerli  di  ciò,  che 
era  (tato  del  re  defunto;  onde  il  volere  Abi- 
fag per  moglie  era  lo  llelTo  , che  dichiararli 
fucceCfore  nel  trono  di  Davidde  : checché  Ila , 
dico,  di  tutto  ciò,  egli  fembra  affai  più  pro- 
babile , fecondo  l’opinione  di  dotti  Efpolitori, 
che  Adonia,  per  conlìglio  di  Abiatar,  c di 
Gioabbo,  afpiraffe  a quello  matrimonio  falla 
fperanza,  che  Abifag  divenuta  fua  moglie 
poteffe  fpacciarc  , che  gli  ultimi  fentimcnti 
di  Davidde,  de’ quali  effa  meglio  che  ogn'al- 
tro  poteva  effer  confapevole,  (lati , che 
Adonia,  e non  Salomone,  re^affe.  Quelle 
voci  avrebbon  potuto  rinvigorire  il  partito 
d’ Adonia  non  ancora  ben  diffìpato , e cosi 
egli  li  farebbe  aperta  una  nuova  llrada  al  tro- 
no d’Israele.  Betfabea  nulla apprefe  di  quella 
cabala  concertata  dagli  accorti  conllglieri 
Abiatar  , e Gioabbo  , e perciò  ella  con  fem- 
plicità  propofe  al  Figliuolo  le  intenzioni  di 
Adonia.  Ma  Salomone , come  dotato  ch’egli 
era  di  acuto  difeernimento  , e di  una  pru»* 
denza  (ingoiare  , penetrò  fubito  il  fondo  del 
K k 4 * rigi* 
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rigiro,  e it  fine,  a Cui  era  indirizzato;  la- 
onde mife  torto  riparo  a un  male , che  fen- 
deva a turbare  la  Tua  quiete,  e ficurezza, 
e a mettere  in  ifcompiglio  tutto  il  regno. 
Quindi  fi  fcorge,  come  la  rifoluzione  prefa 
da  Salomone  di  far  morire  Adonia , e di  far 
le  altre  cofe , che  fi  diranno  in  appreflb , non 

{mò  clfer  condannata  come  precipitofa , vio- 
enta,e  ingiuila.  Perocché  era  necetTario  per 
ogni  riguardo  di  andar  prontamente  alla  ra* 
dice  del  male,  e di  diftruggerc  il  fermento 
d’ una  ribellioBe , la  quale  avrebbe  potuto  o 
torto  o tardi  fcoppiare . Egli  è vero , che  Sa- 
lomone nei  giorno  della  fua  efaltazione  al  tro- 
no promcfi'o  aveva  ad  Adonia,  che  non  lo 
farebbe  morire , ma  ciò  fu  a condizione , che 
egli  fi  forte  portato  bene;  ficchè  non  avendo 
egli  adempiuta  la  condizione  apporta,  la  pro- 
mcffa  non  aveva  più  alcun  vigore. 

4.  Se  Adonia  meritò  per  la  fua  fellonia 
d’effer  meffoamorte,  Abiatar,  che  Tempre 
aveva  tenuto  con  erto,  ed  era  uno  de’fuoi 
principali  configlieri , con  doveva  andare  im- 
punito. Salmone  pertanto  glidirte:  Vatte~ 
ne  in  ^nam  al  tuo  ^dere,  ( Era  Anatot 
città  facerdotale  nella  Tribù  di  Beniamino . ) 
Veramente  tu  f e' degno  di  morte  , ma  io  oggi 
non  ti  farò  morire , perchè  tu  portajiì  l'arca 
del  Signore  Iddio  dinanzi  a Davìdde  mio  pa^ 
dre  , e fofti  a parte  di  tutti  i tra^ifagli,  ch'egli 
fofrì . Abiatar  adunque  fu  cosi  difcacciato 
da  Salomone,  perchè  non  forte  più  jtommo 
Sacerdote , cioè  non  ne  efercitarte  più  le  fun- 
zioni , e non  ne  goderte  le  rendite . £ in  tal 

mo- 
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diodo  ebbe  il  fuo  effetto  l’oracolo  pronun- 
2Ìato  dal  Signore  in  Silo  per  bocca  di  un 
profèta  contro  la  famiglia  d’Eli , cioè , che 
dalla  fua  famiglia,  che  era  quella  d’Itamar» 
farebbe  tolto  il  fommo  Sacerdozio,  e tras- 
ferito in  un’altra,  che  fu  quella  d’Eleaazero  . 
Cent*anni  e più  eran  già  paiTati , da  che  il 
Signore  fatta  aveva  quella  predizione,  fenza 
che  nel  corfo  di  sì  lungo  tempo  fi  foflc  ve- 
duto alcun  fegno  della  fua  verificazione . Ma 
la  parola  di  Dio  mai  non  manca  d’effetto, 
c quel  tempo,  che  a noi  par  lungo,  per- 
chè predo  pafiìamo , è meno  che  un  mo- 
mento dinanzi  a Dio,  il  quale  è eterno.  Gio- 
abbo  , n quale  aveva  anch’eflb  tenuto  le  par- , 
tì  d’Adonia , avendo  intefo  quede  notizie  fi 
rifugiò  nel  Tabernacolo,  e abbracciò  il  cor- 
no dell’Altare . Avvifatone  Salomone  mandò 
là  Banaia  con  ordine  di  ucciderlo.  £ quelli 
effendofi  prontamente  colà  portato , dille  a 
Gioabbo  : Il  I(e  ti  cemanda  di  venir  fuora  . 
Ma  Gioabbo  rifpofe:  'l^on  varò  altrimenti y 
ma  qui  mi  morrò.  Banaia  riportò  a Salomone 
quefta  rifpofla  di  Gioabbo  j e il  re  gli  diCfe  t 
Fa  com'egli  ha  detto  ; uccidilo , e dagli  fepoU 
tura,  e così  laverai  me,  e la  cafa  di  mio  pa- 
(tre  dal  /angue  innocente,  che  jparfo  fu  da 
Gioabbo  ; e il  Signore  fard  cadere  fui  capa 
di  luì  il  /angue , ch'egli  fpar/e  col/uccidere  di 
fua  mano  , e fenza  faputa  di  Davidde  mio  pa- 
dre, due  uomini  giufii , e di  lui  migliori , cioè 
.Abner  , e .Amafa  . Gli  ordini  del  re  furono 
immantinente  elegutti,  c Gioabbo  fu  morto 
per  mano  di  Banaia  ; e indi  fu  fèppcUita 
nella  fua  cafa  del  deferto.  E cosi  fini  i gior- 
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ni  fuoi  queft’uomo  altiero,  ambiziofo  , e crur 
dde  , a cui  i doni  compartitigli  dall’Autore 
della  natura,  cioè  i grandi  talenti,  e il  valor 
militare, non  fcrvirono  fe  non  per  la  fua  piu 
terribile  rovina  . In  luogo  di  Gioabbo  fu  da 
Salomone  follituito  Banaia  nella  carica  di 
Generale  dell’ efercito  ; ficcome  in  vece  di  , 
Abiatar  fu  coflituito,ovvcro  confermato,Pon- 
tefice  Sadoc . 

5.  Rimaneva  a Salomone  da  cfcguir  gli 
ordini  di  Davidde  riguardo  a Semei.  Egli 
adunque  mandò  per  ciTo  ; e venuto  ch’ei  fu 
alla  fua  prefenza  gli  diCfe  : Fatti  una  caja  in 
Gerujalemme , e ferma  qui  la  tua  dimora  , nè 
ufeirne  per  andare  ovunque  fi  ftai  e [appi , 
che  la  prima  volta  che’tu  ne  ufeirait  e pajjerai 
il  torrente  Cedron , farai  fem'altro  fatto  mo- 
rire , e fopra  del  tuo  capo  cadrà  il  tuo  sangue . 
Semel  accettò  il  comandamento  del  re , di- 
cendo ; Coteflo  parlare  è giufio  : come  il  re 
mio  Signore  ha  ordinato  , così  fi  farà  dal  tuo 
jervo.  Codili,  come  altrove  fi  diffe  , era  di 
Baurim , dov*egli  aveva  la  fua  cala , e i be- 
ni fuoi,  nè  vi  fi  poteva  andare  da  Gerufa; 
lemme  fe  non  palTando  il  Cedron  . Salomone 
adunque  gli  diede  Gerufalemme  per  carcere 
a fine  d’averlo  fotto  i fuoi  occhi,  e di  mi- 
nutamente pffervarc  tutti  i fuoi  andamenti, 
acciocché  s’  egli  venilfe  in  qualche  cofa  a 
mancare,  fi  faceflfe  luogo  a punirlo,  ficcome 
Davidde  aveva  ordinato.  Semei  pertanto  flet- 
te per  lo  fpazio  di  tre  anni  fenza  maiufeire 
di  Gerufalemme  . Dopo  il  qual  tempo  av- 
venne, che  certi  fuoi  fchiavi  prefa  la  fuga  fe 
ij’ erano  andati  preffo  Achis  redi  Get.  Se- 
mel > 
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mci , avendolo  rifaputo  , fece  tcflo  apparec- 
chiare il  fuo  afino,  e fi  portò  a Get  per  rido- 
mandare ad  Achis ifuoi  fchiavi  fuggitivi;  c 
riavutili  li  ricondiuTe  a Gerufaicmme.  Fu 
riferito  il  tutto  a Salomone  j il  quale  fatto 
venir  Semel  alla  fua  prdcnza , così  gli  par- 
lò : 'hlon  ti  giurai  io  pel  Signore,  e non  ti 
prediffi  io  , che  ogni  qual  volta  tu  foftì  ujcìto 
di  Cerujalemme  per  andare  in  qualunque  parte 
farefli  meffo  a morte  ? £ non  mi  rifpondejìi 
tu , che  giufto  era  quejìo  parlare  ? Ter  qual 
motivo  adunque  hai  tu  trasgredito  il  giura- 
mento  fatto  a Dio,  e il  comandamento,  che 
io  ti  feci}  E poi  foggiunfe:  Tu  ben  fai,  e 
la  tua  cojcienza  ti  rimprovera  tutto  il  male  » 
che  tu  faceflt  a Davidde  mio  padre  . Ora  il  Si- 
gnore fa  ricadere  jul  tuo  capo  la  tua  iniquità . fi 
diede  ordine  a Banaia  di  ucciderlo  : il  che  egli 
puntualmente  efegul.  Avvenne  ciò  neH’anno 
del  Mondo  narrandoG  dalla  fanta  Scrit- 

tura prima  di  altri  fatti  anteriori  di  Salomone, 
per  unire  inficme  tutta  la  lìoria  di  Semei , del 
quale  Iddio  difpofe,  che  da  fe  nicdefimo  fi 
aprine  la  Grada  appagare  la  pena  degli  atroci 
infulti  fatti  a Davidde , pe’quali  non  era  fia- 
to da  quel  pio  c clemente  re  punito . 

6,  Ritornando  ora  alia  ferie  delle  azioni 
di  Salomone  secondo  l’ordine  de’tempi , egli 
nell’anno  del  Mondo  ippi  , prefe  per  moglie 
la  figliuola  del  re  d’Egitto , c conduifela  nella 
città  di  Davidde , cioè  nella  Rocca  del  monte 
di  Sionne,  per  fino  a tanto  che  finito  foflfe 
di  fabbricare  il  fuo  reale  palazzo,  il  Tem- 
pio del  Signore,  e le  mura  intorno  alla  città 
di  Gerufaìcrame . Il  divieto,  che  la  Legge 
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faceva  agli  Ebrei,  di  legarli  in  matrimonio 
con  donne  ftranierc,  non  rendeva  illecita  que- 
fta  coniugale  congiunzione  di  Salomone  con 
una  Egiziana  . Conciolliachè , ficcome  fu  an- 
che notato  nella  Vita  di  Rut,  la  Legge  ri- 
guardava precifamente  le  donne  Cananee  , 
di  que’popoli  cioè , che  dovevano  eCfere  eftef- 
minati,  e il  paefe  de’quali  patìar  doveva  in 
dominio  degFIfraeliti . Nè  meno  faceva  ofta- 
colo  alla  legittima  celebrazione  di  quefto  ma- 
trimonio la  ragione , per  cui  la  Legge  vieta- 
va si  fatti  matrimoni  con  le  ftraniere;  la  qual 
ragione  era  il  pericolo,  che  effe  donne  traef- 
fero  i mariti  loro  all’Idolatria.  Perocché  tal 
ragione  ceffava  Tempre  che  la  donna  flraniera 
abbracciaffe  il  culto  , e la  religione  degli  E- 
brei,  ficcome  noi  dobbiamo  fupporre,  che  que. 
fla  principeffa  egiziana  fàccOe  anche  prima 
di  mandare  a effetto  il  fuo  matrimonio  con 
Salomone.  E certamente  fé  quello  Re  avcCfc 
in  una  cofa  di  tanta  importanza  contravve- 
nuto alla  legge  del  Signore , la  fanta  Scrit- 
tura non  profeguirebbe , com’clfa  fa,  a lo- 
darlo pel  fuo  amore  ver0  Iddio  , e per  la 
fua  fedeltà  nell’  efeguire  gli  avvertimenti  da- 
tigli da  Davidde  fuo  padre , il  quale  niuna 
cofa  gli  aveva  più  raccomandata , che  il  ti- 
mor di  Dio,  e TolTervanza  efatta  della  fua 
Legge.  Al  che  fi  può  aggiungere  eziandio  , 
che  un  illecito  matrimonio  non  farebbe  mai 
flato  celebrato , come  quello  lo  fu , nella  Can. 
tica , ed  anche , fecondo  il  fentimento  di  mol- 
ti Erpolitori , nel  Salmo  44.  EruSiavit  &c. 
Piuttollo  adunque  che  condannare  quelle  noz- 
se  di  Salomone,  s’ammiri  in  clTc  una  bella 

im- 
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immagine  della  unione  fpirituale  del  FigHuol 
di  Dio  con  la  Chicfa.  Egli  l’ha  tolta  daU 
la  Gentilità,  come  dal  mezzo  dell’ Egitto  ; e 
trovandola  imbrattata  dalle  fozzure  deH’ido- 
latria , circondata  di  tenebre  , e priva  della 
vita  della  grazia , l’ha  condotta  alla  conofeen- 
za  d’iddio,  l’ha  purificata,  e ornata  delle  vir- 
tù, e dell’aurea  velie  della  canta , per  farla 
degna  fua  fpofa  , piena  di  gloria  , lenza  che 
ella  abbia  macchia , o ruga  alcuna , ma  ef- 
fendo  Tanta,  e priva  di  qualfivoglia  difetto. 

7.  Salomone  adunque  non  contravvenne 
alla  Legge  del  Signore  nello  fpofare  la  figliuo- 
la del  re  d’Egitto , nè  ciò  facendo  fi  difeoflò 
dagli  avvertimenti  datigli  da  fuo  padre, co- 
me fembra  ch’egli  faceflc  in  una  cofa,  che 
di  lui  fegue  a narrare  la  fanta  Scrittura  : ed 
è : Che  allora  il  popolo  d’Ifraele  offeriva  fa- 
grifiz)  ne’luoghi  eminenti , cioè  fu  certi  monti 
e colline  , dov’erano  cretti  degli  altari , pe- 
rocché non  v’era  ancora  il  Tempio  fabbricato 
in  onore  di  Dio.  Ora  Salomone  fi  confor- 
mava in  ciò  all’  ufo  dei  popolo , offerendo 
anch’  egli  facrifizj , e bruciando  incenfo  ne’ 
luoghi  eminenti  ; nel  che  fi  dilungava  dagli 
efempi , e dagli  ammonimenti  di  Davidde  : 
per  altro  egli  amava  Iddio,  c camminava  fe- 
condo i precetti  di  Davidde  fuo  padre.  Per 
la  giufia  intelligenza  di  quello  luogo  egli  è 
da  offervare  co’fagri  Efpofitori  ; Che  due  for- 
te di  luoghi  eminenti  fono  più  volte  mento- 
vate nella  Tanta  Scrittura,  e particolarmente 
nella  ftoria  de’ Re . Alcuni  di  que’luoghi  era- 
no dedicati , e fuperftiziofamente  confacrati 
alle  falfe  divinità , alle  quali  vi  fi  offerivano 
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facrifizj . Altri  poi  erano  del'tinatì  al  culto 
del  vero  Iddio  , ed  erano  in  particolar  divo- 
zione appreflb  il  popolo  , o perchè  ivi  av- 
venuto folle  qualche  gran  fatto  dc'Patriarchi, 
o perchè  folTero  (lati  confacrati  dalla  prefenza 
dell’Arca  dei  Signore.  Tali  per  efempio  era- 
,no  Betel , Sicliem  , Ebron , Gabaon  , Silo  » 
Cariatiarim  &c.  Ora  in  quelli  luoghi  gli  uo- 
mini eziandio  più  religioli  non  ù facevano 
fcrupolo,  prima  che  fabbricato  foOTe  il  Tem- 
pio di  Gerufalemme  , di  offerire  i loro  fagri- 
fizj  al  Signore.  Dal  che  a ragione  s’inferifce, 
che  il  divieto  fatto  dal  Signore  d’offcrirgli 
facrifizj  fuori  del  luogo , ch’egli  avrebbe  fcel- 
to  per  iltabilirvi  il  luo  culto,  propriamente 
s’intende  di  Gerufalemme  , dove  fi  farebbe 
un  giorno  edificato  il  Tempio  in  fuo  onore, 
e vi  fi  farebbe  filTato  il  luogo  delle  folenni 
adunanze  di  religione  .Ma  ficcomc  prima  dell’ 
edificazione  del  Tempio  (labile,  il  Taberna- 
colo ne  faceva  le  veci , cosi  era  più  conforme 
allo  fpirito  della  Legge  il  non  offerire  facri- 
fizj fc  non  nel  Tabernacolo , fuH’altare  cioè, 
che  a quefio  fine  era  flato  da  Dio  ordinato  . 
Qiiindi  Davidde  , come  efattiflìmo  eh’  egli 
era  nella  offervanza  eziandio  delle  più  minute 
cole  relative  alla  Legge,  ebbe  in  coflume  di 
non  facrificare  fe  non  in  Gabaon , dov’era  il 
Tabernacolo,  c l’altare  degli  Olocaufli.  Che 
fe  una  volta  egli  ereffe  un  altare, e vi  offerì 
vittime  nell’  aja  d'Ornan  , come  a fuo  luogo 
fi  diffe  y ciò  fu  per  ordine  efpreffo  di  Dio , 
e perchè  il  timore  concepito  alla  villa  dell’ 
Angelo  con  in  mano  la  fpada  sfoderata,  l’a- 
veva per  tal  modo  indebolito , che  non  potè 

pas- 
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paflarc  fino  a Gabaon . Ora  egli  aveva  inli- 
nuato  a Salomone  di  fare  lo  llelTo  : ma  Sa-, 
lomone  non  lo  fece.  E quello  è quello , che 
la  Tanta  Scrittura  nota  di  lui  in  quello  luogo. 

8.  Per  altro  il  Signore  fece  conofeere  a 
Salomone  medefimo  quanto  più  grata  gli  foflc 
la  maniera  tenuta  da  Davidde  di  non  lagri- 
ficare  fe  non  full’altare  degli  olocaufti,  che 
quella  degli  altri,  che  gli  offerivano  vittime 
ne’  luoghi  eminenti . Perocché  quella  grazia  , 
ch'egli  mai  non  aveva  fatta  a quello  Ke,  al. 
lorchè  gli  aveva  offerto  frigrifizi  lu’Iuoghi  al- 
ti, gliela  fece  quando  glicgli  offerì  in  Gaba- 
on (i),  dov’ era  il  Tabernacolo,  c l’Altare 
eretto  da  Mosé  nel  deferto.  Salomone  adun- 
que andò  un  giorno  infieme  con  tutti  gli 
Ufiziali  di  guerra,  i magilìrati , c i capi  delle 
Tribù,  a Gabaon,  e ivi  fopra  l’altare  degli 
olocaufti  offerì  al  Signore  mille  vittime.  II 
Signore  allora  gli  apparì  nel  fonno  , o piut- 
toìlo  mentr’  egli  era  da  eftafi  rapito  fuori 
de’  fenfi  , e gli  difte  : Chiedimi  quel  che  tu 
‘Vuoi , eh'  IO  ti  conceda  . E Salomone  rilpofe  ; 
Foi  avete  ricolmo  Davidde  mio  padre  degli 
effetti  della  vojlra  bontà  , fecondo  che  egli  ha 
camminato  dinanzi  a voi  nella  verità, , e nella 
giuflizia , e nelU  rettitudine  di  cuore  verfo  di 
voi  : voi  gli  avete  confervata  la  vojlra  grande 
mifericordia , e gli  avete  dato  un  figliuolo , il 
quale  oggi  fiede  fopra  del  fuo  trono.  Signore 
Iddio , voi  fletè  quello , che  avete  collocato  me 
^voflro  fervo  fui  trono  di  Davidde  mio  padre: 
ma  io  fono  ancora  un  ticcol  fanciullo , che 
non  fo  la  maniera  di  regolarmi.  Io  fono  in 
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mezzo  del  popolo  da  voi  eletto , popolo  infi- 
nito , che  non  fi  può  numerare , nè  ridurfi 
a calcolo  per  la  Jtta  mol  titudine . “Piacciavi 
adunque  , Signore  Iddio  mio , d' adempiere  ora 
la  promeffa  fatta  a Davidde  mio  padre . Date 
al  voflro  fervo  un  cuor  docile  ; dategli  la  fa' 
pìenza  e rintelligenza  , acciocché  egli  poffa 
render  giufiizia  al  voflro  popolo  , e difcernere 
il  bene  dal  male . Perocché  chi  mai  farebbe 
capace  di  ben  governare  qucflo  popolo , queflo 
popolo  si  numerofo  ? 

9.  Fu  grata  al  Signore  quella  richieda  dt 
Salomone . Dal  che  fi  dee  inferire  , che  non 
era  quello  un  fogno , come  eflcr  fogliono  quel* 
li  » che  naturalmente  avvengono  ; ma  bensì 
che  elTendo  Salomone  > come  quei  che  dor* 
mono , fopico  riguardo  agli  oggetti  cfterio- 
riy  aveva  l'anima  fua  del  tutto  libera»  c col 
perfetto  efercizio  della  ragione  , per  ben  in- 
tendere quel  che  Iddio  gli  diceva , e per 
chiedergli  quel  che  egli  conofeeva  clTergli 
utile,  e necelTario  . Altrimenti  come  avreb. 
be  potuto  Iddio  lodare,  aver  grata , ed  efau- 
dire  l'orazione  di  un  uomo  alTonnato , in  cui 
la  cognizione  e la  ragione  non  hanno  alcu- 
na libera  attività?  Il  Signore  difie  a Saiomo- 
re : Perchè  tu  hai  domandata  quefla  cofa , e 
non  hai  chiefla  lunga  vita , nè  ricchezze  » nè 
la  morte  de'  tuoi  nemici  ; ma  hai  piuttoflo  do- 
mandata la  fapienza  per  difcernere  ilgiuflot 
e per  governare  il  popolo , del  quale  io  t'ho 
fatto  re  ; ecco  che  la  fapienza , e la  fcìenza 
ti  fono  concedute . ^in  da  queflo  momento  io 
ti  do  una  mente  sì  piena  di  fapienza,  e di 
feienza  , che  non  v'  è mai  fiato  , nè  mai  vi 
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farà  alcuno  fimile  a te.  Oltre  a ciò  h fi  do 
anche  quello,  che  tu  non  hai  chieflo,  le  ric- 
chezze z la  gloria,  talché  tra  tutti  ire 
pajfati  nifluno  ve  ne  ha , che  ti  pareggi , E fe  tu 
batterai  le  mie  vie , e ojferverai  i precetti , 
e grinfegnamenti  miei,  come  il  tuo  padre  ha 
fatto , io  ti  darò  eziandio  una  lunga  vita . Do- 
po di  ciò  Salomone  fi  rifcoiTc , e intefe  la 
qualità  del  fogno  ; intefe  cioè»  che  non  era 
flato  altrimenti  un  fogno  naturale,  ma  una 
vera  apparizione  di  Dio,  e che  quanto  gli 
era  avvenuto  tutto  era  reale , e non  fàntafli- 
co.  Quindi  egli  li  ricondufle  in  Gerufalcm- 
me,  e lì  prefentò  dinanzi  all’ Arca  dei  Tefla- 
mento  del  Signore , ficuramente  per  render- 
gli umili  grazie  de’ doni,  che  degnato s’era 
di  compartirgli  ; ai  qual  fine  egli  oflerì  molte 
vittime  pacifiche,  e fece  a tutta  la  fua  corte 
un  gran  convito  . 

IO.  Nè  andò  guari , che  fi  prefentò  l’oc- 
cafione  , nella  quale  Salomone  diede  pubbli- 
co faggio  della  fapienza , ond’era  flato  arric* 
chito  dal  Signore.* Ritornato  ch’egli  fu  da 
Gab&on  a Gerufalemme , due  donne  di  mal 
affare  gli  fi  prefentarono  per  chiedergli  giu- 
flizia  in  una  controverfia,  che  tra  loro  paflava. 
Una  di  quelle  donne  cominciò  a dirgli  : .Ah 
Signor  mio  ! Io  e quejla  donna  abitavamo 
nella  medefma  cafa,  e io  partorii  nella  me- 
defima  camera  , dov' ella  pure  flava . Tre  gior- 
ni dopo  ch'io  ebbi  partorito,  effa parimente 
partorì  : fiavamo  injieme , e nejjun  altro  fuo- 
ri di  noi  due  era  in  quella  cafa.  Ora  il  bam- 
bino di  cofiel  di  notte  tempo  fi  mori,  aven- 
dolo ella  in  dormendo  foffbgato  . Ed  ella  al- 
Tom.  Ul.  Il,  ^a- 
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Ziitajì  nel  pì>^  della  notte , mentre  io  tua 
ferva  dormiva , mi  toljl  w*/o  figlino  - 

lo  ^ e Jet  pofe  nel  juo  feno,  e in  feno  hilZ  p2‘ 
fe  il  figliuolo  , che  era  morto.  Levatami  io  la 
mattina  per  allattare  il  mio  figlio  y lo  vidi 
morto»  Ma  miratolo  bene  attentamente  a lu» 
me  chiaro  , riconobbi  non  effer  ejfo  il  mio , 
eh' io  avea  partorito  . L’altra  donna  riTpole  ; 
La  cofanon  iflà  cometa  dici.  Il  figliuolo  tuo 
morì  y e il  mio  è vivo.  La  prima  replicava  : 
Tu  mentifei  ; il  mio  figliuolo  è vivo  , e it  tuo 
é morto.  E in  tal  guifa  altercavano  tra  di 
loro  dinanzi  al  re.  Il  quale  allora  diffe  : 
fia  dice  : il  mio  figliuolo  è vivoy  e il  tuo  è 
morto  . E quefia  rifponie  : Ifp , ma  il  tuo  è 
morto  y e il  mio  figlio  è.  vivo  . Bene  v porta- . 
temi  una  fpada.  Recata  che  fu  la  fpada  di- 
nanzi al  re,  egli  difle  : Divìdete  il  bambino 
vivente  in  due  parti , e datene  la  metà  alT 
una  y e la  metà  airaltra,  (Egli  ciò  diceva 
non  già  con  animo,  che  foffe  meffo  in  efe- 
cuzione,  perocché  farebbe  fiata  ingiuftizia 
far  morire  quel  pargoletto;  ma  perchè  il  ti- 
more IcopriCfe  la  vera  madre.)  La  donna, 
di  cui  era  il  bambino  vivente  ( fentendolì 
commoverc  le  vifeere  per  la  tenerezza  ver- 
fo  del  fuo  figliuolo ) diife  al  re  : Di  grazia  , 

0 fignore date  a lei  it  bambino  vivo  , e non 

1 uccidete.  L’altra  pel  contrario  diceva: 
l'abbia  nè  ioy  nè  tu-,  ma  fi  divida.-  Allora 
li  re  pronunziò  quella  fentenza  -.  'Date  a quel- 
lo. il  bambino  vivente  y e non  fi  uccida  i pe- 
rocché ejpt  è la  fua  madre . 

> I*.  Si  fparfe  per  Ifraele  la  fema  di  que- 
llo giudizio  di  Salomone  ; c tutti  ne  furono 
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ammirati , vedendo,  che  io  lui  era  la  fapien- 
za  di  Dio  per  rendere  la  giudizia . E a dir 
vero,  qual  fapienza  mai  non  vi  voleva  per  veni- 
re in  ficura  cognizione  di  un  fatto,  per  lo 
feoprimento  del  quale  tutti  gli  ordinari  mez- 
zi mancavano  ? Egli  fubito  conobbe  non  e(- 
fcrvi  altra  via  di  trovare  un  ficuro  fonda- 
mento , fu  cui  appoggiare  la  fua  fentenza  , fc 
non  quella  di  far  parlare  il  cuore  di  quelle  due 
donne  , le  lingue  delle  quali  fi  contraddice- 
van  l'una  all'altra , fenza  che  una  meritar 
potefle  piu  fede  dell’  altra  . S’appigliò  adun- 
que a un  partito,  nel  quale  Pamor  naturale 
non  poteva  nè  tacere  , nè  mentire  ; e cosi 
felicemcfite  gli  riufeì  d’avere  una  irrefraga- 
bile teftimonianza  della  verità  , ch’egli  cerca- 
va . Ma  qual  altr’uorao  , e molto  più  qual 
altro  giovane  di  foli  vent’anni  d’età,  fenza 
efperienza  di  governo,  il  quale  non  foffe  da- 
to dal  Cielo  arricchito  di  una  foblimilTinva 
fapienza , avrebbe  potuto  trovare  all’  iftante 
un  limile  ripiego?  Però  non  folamente tut- 
to. Ifraele  ne  rimafe  allora  llupito  ; ma  ezian- 
dio tutta  la  pollerità  ha  celebrato  con  foni- 
me  laudi  quella  giudizio  di  Salomone  ; tal- 
ché non  v’ ha  quali  fatto  nella  fanta  Scrit- 
tura , e in  tutta  ancora  l’antichità  , ai  pari 
di  elfo  rinomato..  Oltre  a ciò^  molti  fanti 
Padri  hanno  riguardata  tutto  quello  avveni- 
mento come  figurativo  Altri  hanno  veduto 
in  quelle  due  donne  rapprefentate  la  Sinago- 
ga e la  Chiefa . Altri  vi  hanno  raffigurato 
la  dottrina  cattolica,  e rcrella  . Altri  il  ve- 
ro zelo,  o la.  vigilanza  nel  procurare  la  fa- 
iute  delle  anime,  e l’invidia,  la  quale  vor- 
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rcbbc  piuttofto  veder  perdute  le  anime,  che 
letTere  attribuita  ad  altri  la  falvez-iia  delle 
medefime.  Finalmente  s.  Agoftino  vi  rico- 
nofee  efprelTe  la  vera , e la  falfa  giudizfa, 
ovvero  la  fantità,  e ripocriHa.  Quelle  due 
donne,  dice  in  foftanza  il  fanto  Dottore  (i), 
abitanti  nella  medefima  cala , rappre&ntano 
due  forte  di  perfonc  viventi  nella  comunio- 
ne della  Chiefa  cattolica , quelle  cioè , che 
hanno  la  vera  giullizia  perchè  in  efìfe  regna 
la  carità;  e quelle,  che  ne  hanno  iblamen- 
te  l'apparenza,  e lamafchera.  Una  di  que- 
lle donne  èia  divina  carità,  madre  dei  fi- 
gliuolo vivente , perchè  eCCa  è , che  confer- 
va la  vita  fpirituale  in  quelli,  che  {fer  mez- 
zo de'fagramenti  l'han  ricevuta . L'altra  don- 
na è l'ipocrifia , la  quale  prende  l'apparen- 
za citeriore  della  carità,  e in  realtà  dà  la 
morte  a'  figliuoli  della  Chiefa , perchè  efiien- 
do  eifa  medeilma  addormentata  del  ibnno 
della  cupidità , fbffoga  in  eifi  la  vita  delia 
Fede . Contuttociò  quella  parricida  vuol 
appropriarfi  il  figliuolo  vivente,  e rigettare 
iopra  dell'altra  I omicidio , ch'eifa  ha  com- 
aneifo.  Così  appunta  fanno  i partigiani  della 
iaifa  giuftizia  , l quali  colle  loro  artificioie 
cabale , e quali  diremmo  coi  favor  della 
notte , ardifcono  d'appropriarll  le  opere  del- 
la giullizia,  nei  tempo  llelfb  che  ad  elfa 
attribuifeono  il  male , ch'eglino  hanno  fatto  « 
non  altrimenti  che  s'effi  metteflero  il  figliuol 
morto  in  luogo  di  quello,  che  è pieno  di 
vita.  Ma  la  vera  madre,  che  è la  Carità, 
implorerà  il  foccorfo  del  fovrano  Giudice , 
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H quale  è infinitamente  fapiente,  e pacifico: 
c quelH  diibernendo  la  vera  dalla  falfa  ma» 
dre  pe’veri  caratteri,  che  a ciafcuna  d’eiTe 
convengono  , pronunzierà  la  fua  fentenza  in 
favore  di  quella,  la  quale  vuol  piuttofio  per- 
dere tutto  , che  dividere  l’uniità,  contro  l’al- 
tra, che  non  ha  dHficultà  dirompere  i più 
fìgri  nodi , purché  ottenga  il  fuo  intento  * 
12.  Intanto  Salomone  rifolvè  di  metter 
mano  alla  grand’opera  , che  Iddio  ’rifervata 
gli  aveva , e che  dal  fanto  Davidde  fuo  padre 
gli  era  fiata  si  forte  raccomandata,  cioè  la 
fabbrica  del  Tempio  (i)  . Egli  godeva  già 
d’una  tranquilla  pace  con  tutti  i popoli  all’in. 
torno:  Giuda  c Ifraele,  che  formavano  un 
popolo  innumerabiic  come  barena  del  mare , 
vivevano  nell*  abbondanza , e allegramente . 
Laonde  il  re  non  efiendo  frafiornato  da  al- 
cun difi'urbo  nè  interno , nè  efterno , poteva 
con  tutto  l’agio  occuparli  nel  mandare  a efe- 
cuzione  il  concepito  dlfcgno  di  quel  raaravi- 
gliofo  edifizio  , e infiéme  del' palazzo , ch’e- 
gli fabbricar  voleva  per  fè  (a) . Spedì  egli 
adunque  ambafeiadori  a Tram  re  di  Tiro  (5) , 
il  quale  oltre  effere  fempre  fiato  amico  del 
defunto  Davidde  , aveva  eziandio  mandata 
un’ambafceria  a Salomone  sì  tofto  ch’ei  Tep- 
pe, effere  lui  fiato  unto  re  d’Ifracle  in  luogo 
di  fuo  padre.  Ora  gli  ambafeiadori  di  Saio- 
mone  così  parlar  dovevano  a Iram  : Ti  è noto 
( G mettono  le  parole  in  bocca  di  Salomone) 
il'  defiderh  di  Davidde  mio'padre,  eeom'egU 
non  potè  edificare  la  cafa  in  onore  del  Signore 
Iddio  fuo  a motivo  delle gnerrti  ch'egli  dovè 

(i)  3.  Reg.  4,  ( 2)  3.  Keg,  s»  (3)*> Piiral,  a. 
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foflenere  da  tutte  le  parti  y fino  a tanto  che  il 
Signore  non  ebbe  abbattuti  a'fuoi piedi  tutti  i 
nemici  fuoi . Ora  poi  che  il  Signore  Iddio  mìo^ 
m'ha  data  pace  con  tutti  t e non  bavvi  avveri 
fario , nè  accidente  fìniflro , io  ho  in  animo  di 
fabbricare  un  Tempio  al  Ifome  del  Signore  Id- 
dio mio  , conforme  egli  ordinò  a Davidde  mio 
padre-,  dicendo  ; Il  tua  figliuolo ^ che  io  farò 
federe  fui  tuo  trono  dopo  di  te,  fard  quegli , 
che  fabbf Uberà  una  cafa  in  onore  del  mio 
me . Tiacciati  adunque  di  mandarmi  legni  di 
Cedro , come  tu  ne  mandafìi  già  a mio  padre 
per  fabbricare  la  cafa , dove  egli  abitò . Io, 
fono  per  edificare  un  Tempio  in  onore  del  Si- 
gnore Iddio  mio,  € per  dedicarglielo , accioc- 
ché vi  fi  brugi  incenfo  alla  fua  prefenza , vi  fi 
fpanda  odore  di  eccellenti  profumi , vi  fi  ef pon- 
gano i pani(àen\  pani  di  propofizione),  gli 
fi  offrano  olocaufìi  mattina  e fera , e ne' f abati , 
ne'novilunj , e nelle  Jolennitd  del  Signore  Iddio 
nofiro  y fecondo  eh' egli  comandò  a Ifraele . La 
cafa , che  io  bramo  d'edificare , dee  effer  gran- 
de , perchè  il  Signore  Iddio  nofiro  è maggiore 
di  tutti  gli  Dii . £ chi  farà  valevole  a edificar- 
gli una  cafa  degna  di  lui  ? Se  il  Cielo  , e i cieli 
de’oV// ( cioè  i più  alti  e più  ampi  cieli)  non, 
poffono  capirlo , chi  fon  io  per  intraprendere 
a edificargli  una  cafa  ? Ma  non  per  altro  io  lo 
fo  y fc  non  per  brugiarvi  incenfo  dinanzi  a lui  . 
Mandami  adunque  un  uomo  intendente , il  qual 
fappia  lavorare  in  oro , in  argento , in  rame 
in  ferro,  in  porpora,  in  ijcarlatto  , in  viola» 
to , e fappia  altresì  far  lavori  d'intaglio , ac^ 
ciocché  operi  infieme  con  gli  artefici,  che  io 
hopreffo  di  me  qui  in  Giudea,  e in  Cerufalem- 

me. 
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fwe,  raccolti  da  Davidde  mio  padre  * Mandami 
parimente  del  legname  di  cedro  , di  ginepro 
- ( domedico  , il  qual  crelce  in  grolio  albero) , 
e di  pino  nai  Libuìio  ; conciojjiachè  io  Jappia 
quanto  abili  fieno  i fervi  tuoi  nel  tagliare  i le- 
gnami del  Libano , e i fervi  miei  lavoreranno 
ìnfieme  co' tuoi.  Ho  mefìieri  di  gran  quantità 
di  legname  ; perchè  la  cafa , ch'io  bramo  d'edi* 
ficare , ha  da  ejjere  affai  grande  e magnifica . 

10  poi  darò  per  mercede  a’ fervi  tuoi , che  lavo- 
reranno intorno  al  legname  venti  mila  cori  an- 
nui di  grane , e altrettanti  d'orzo  , venti  mila 
metrete  di  vino  y eventi  mila  fati  d'olio, 

13.  Come  Iram  ebbe  udite  quelle  parole 
dettegli  in  nome  di  Salomone,  cfclamò  pieno 
d’allegrezza:  Benedetto fia  oggi  il  Signore  Id- 
dio  d'Ifraele , il  quale  ha  dato  a Davidde  un 
figliuolo  fapientiffimo  per  reggere  un  popolo  co- 
sì numerofo  ! Dalle  quali  parole  non  fi  può 
già  inferire  , che  queflo  re  foffe  adoratore  del 
vero  Iddio,  fapendofi  anzi,  ch’egli  era  ido- 
latra; ma-fc  ne  deduce  bensì , ch’egli  per  un 
errore  comune  a molti  Gentili  credeva,  che 

11  popolo  d’Iiraele  avclTe,  come  gli  altri  po- 
poli , il  fuo  Dio  , oche  quello  inCeme  con  gli 
altri  Dii  fi  dovclTe  adorare.  Poi  egli  mandò  a 
Salomone  la  feguentc  rifpofla:  lo  ho  intefo 
quanto  tu  mi  domandi.  Farò  in  tutto  il  tuo 
defìderio  intorno  ai  legnami  di  cedro , e di  abe- 
te . I fervi  mici  li  condurranno  dal  Libano  al 
maiCy  dove  io  li  farò  addattare  fopra  zattere 
per  farli  poffare  fino  a loppe , donde  farà  pen* 
fier  tuo  di  trafportargli  a Gerufalemme , Man- 
da intanto  il  grano , forzo , e le  altre  cofe , 
che  hai  promeffe  per  coloro , che  lavoreranno  * 

Nè 
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Nè  in  qucflo  folamentc  Iram  fi  profferì  di»- 
pofto  a compiacer  Salomone  , ma  gli  mandò 
Eziandio,  fecondo  che  n’era fiato  richiefto, 
un  uomo  di  Angolare  abilità  in  ogni  forta  di 
lavori  tanto  di  metalli)  come  di  legno,  di 
porpora , c d’altro , chiamato  per  nome  Iram , 
figliuolo  di  un  uomo  di  Tiro , e d’una  donna 
della  città  di  Dan . Il  Re  di  Tiro  chiama  quefi’ 
uomo,  ch’ei  manda  a Salomone , fuo padre t 
non  perchè  gli  foOfe  tale  per  natura , ma  o 
per  riguardo  alla  Tua  età,  oper  dimofirazio* 
-ne  della  ftima,  in  cui  lo  teneva. 

14.  Fattali  tal  convenzione  tra’l  re  di  Tiro 
c Salomone  , quelli  fcelfe  in  tutto  Ifrale  tren- 
ta mila  operai , eh’  egli  mandava  al  Libano 
a vicenda , cioè  dieci  mila  per  ciafeun  raefe, 
tal  che  venivano  a Ilare  per  un  mefe  nel  Li- 
bano a lavorare , c per  due  meli  in  ripofo 
selle  loro  cafe.  Egli  fece  fare  eziandio  il 
novero  di  tutti  i profeliti  ( quelli  che  non 
eflendo  della  nazione  ebrea  ne  avevano  ab- 
bracciata la  religione  ) , che  erano  nel  paefe 
d’Ifraele , e ne  furon  trovati  cencinquanta- 
tre  mila,  e feicento.  Di  quelli  ei  ne  defiinò 
fettanta  mila  a portare  i peli  falle  loro  fpalle 
( perocché  non  apparifee , che  fi  facclfc  ufo 
delle  vetture,  de’carri,  o d’altro  arnefc  pc  r 
fare  i necelTarj  trafporti , e perciò  vi  vo- 
leva a tal  uopo  gran  numero  di  perfone . 
Ed  è anche  probabile,  che  quelli -portatori 
di  peli  divifi  folfero  in  varie  partite,  si  che 
non  tutti  nel  medellmo  tempo  e del  conti- 
nuo affaticatfero , ma  avelTero  il  tempo  da 
ripofarfi,  come  que’ trenta  mila,  eh’ erano 
mandati  al  Libano  . ) Altri  ottanu  mila  de- 

' 1 • 
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griftefTì  profditi  furono  impiegati  in  tagli  al- 
le pietre  nelle  montagne  ; e tre  mila  iecen- 
to  furono  eletti  infpettori , coirincumbenza 
di  foprintcndere  all  opera  , e coirautorità  di 
comandare  a coloro,  che  vi  lavoravano.  Per 
le  fondamenta  del  Tempio  Salomone  co- 
mandò, che  fi  prcndeffero  pietre  grandi , e 
di  molto  prezzo  , e che  quelle  , prima  d’cf- 
fcr  meCfe  in  opera,  fodero  pulite  e riqua- 
drate. Dal  che  apparifce  , che  quando  fi  di- 
ce, che  Davidde  ( come  nella  Vita  diluì 
fu  riferito  ) aveva  fatti  tutti  i necedarj  pre- 
parativi per  l'edifizio  del  Tempio,  non  foto 
in  orò  , argento  , e altri  metalli , ma  ezian- 
dio in  legni , e in  marmi , ciò  non  fi  può 
intendere  fe  non  di  legni , e di  marmi  adai 
rari . £ certamente  non  era  pofiìbile  il  rac- 
corre  tanti  legnami  e tante  pietre  dal  pacfc 
d’Ifracle , ove  nè  pur  un  palmo  di  terreno, 
per  così  dire,  rimaneva  incolto,  acciocché 
ie  ne  potede  trarre  la  fufliftenza  pel  popolo 
innumerabile  , che  l’abitava , e per  Pimmenfa 
quantità  di  befiiame  grodo  e minuto  , che 
v’era,  e per  avere  eziandio  da  mandare  a’po- 
poli vicini  biade,  vino,  e olio,  che  colti- 
tuivano  la  principal  ricchezza  del  pacfe.  Egli 
è anche  da  odervare  , che  Salomone  aggiunfe 
al  Tempio  molti  altri  edifizj , onde  molto  me- 
no fufficienti  potevano  edere  i preparativi  fab 
ti  da  Davidde. 

15.  Quando  tutti  i materiali  furono  pre- 
parati (i)  fi  diè  principio  nel  fecondo  gior- 
no del  fecondo  mefe  (z)  ( corrifpondente 
alla  luna  del  neltro  raefe  d’  Aprile  ) dell’  an- 

Tom.  m,  M m , nò 

(.t)  ».  Parai.  3.  (a)  3.  Reg.  f. 
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no  420.  dopo  r ufcita  dall*  Egitto , quarto 
del  regno  di  Salomone  ( che  viene  a eCfcr^ 
l’Anno  del  Mondo  ) fi  diè,  difli , prin- 
cipio a fabbricare  una  Cafa  al  Signore  fui  mon- 
te Moria  additato  già  a Davidde  , c nel  luogo 
preparato  da  quel  re, -.cioè  nell’aia  d’Ornan Ge- 
buieo.  La  fabbrica  fi  fece  tutta  di  pietre , 
che  erano  fiate  condotte  già  pulite  e intera- 
mente acconce  , come  dovevano  eflère  , tal 
che  nè  martello,  nè  feure,  nè  alcun  altro 
flrumento  di  ferro  fu  udito  far  remore  men- 
tre fi  fabbricava  la  cafa,  cioè  il  Tempio  . Il 
che  certamente  non  potè  farfi  lenza  una  fpefa 
iramenfa,  e lenza  ufare  un’eflrcma  e imper- 
cettibile diligenza.  Perocché  quale  fcrupo- 
lofa  attenzione  fi  richiedeva  per  lavorare  tra 
gl’ i ile fii 'monti , dond’eran  cavate,  tante  pie- 
tre , quante  ve  ne  volevano  per  la  conftru- 
zione  di  quel  magnifico edifizio,  cominciando 
fino  da’  fondamenti , e lavorarle  sì  bene,  e 
sì  efattamente,  che  altro  non  rimanefle  a 
farfi  , che  pofar  l’una  fopra  l’altra,  fenza  che 
vi  folTe  qualunque  difetto , il  quale  correg- 
ger fi  doveilè  col  martello,  o con  altro  in- 
firumento  di  ferro?  Ma  quanto  più  rara,  e 
anche  più  difficile  a intenderli  quefia  cir* 
cofianza , procurata  da  Salomone  con  tanto 
difpendio,  che  pur  parrebbe  inutile  j tanto 
più  chiaramente  fi  vede,  ch’elTa  non  fu  len- 
za milterio  , come  fenza  mifterio  non  furono 
tutte  le  altre  cofe  occorfe  in  quella  edifica- 
zione del  Tempio , ficcome  noi  procurere- 
mo, dietro  la  feorta  di  lodevoli  Efpofitòri , 
di, brevemente  fpiegare,  ripigliando  tuttofi 
fatto  da  principio . 

16.  Pri- 
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r^.  Primieramente  «dunqje  fi  olTervi , che 
alla  fabbrica  del  Tempio  contribuirono  iolie- 
me  con  gl’Ifraeliti  eziandio  i Tirj  invitativi 
da  Salomone  j il  quale  ne  comunica  loro  il 
progetto , e il  difegno . I Tirj  fomminiitrano 
agl’  Ifraeliti  non  foiamente  legni  preziofi  , ma 
ben  anche  findurtria , e Tabilità  loro  per  Tor- 
namento  del  Tempio;  e quelli  ricevono  dagl* 
Ifraeliti  pel  loro  nudrimento  il  pane,  il  vino, 
c l’olio.  Gli  ftram’eri  adoperati  per  quello  la- 
voro fono  in  molto  maggior  numero , che 
gl’lfraeliti;  c del  numero  de’medefimi  fore- 
ftieri  fono  prefi  coloro , a’quali  vien  commef- 
fa  da  Salomone  la  foprantendenza  a tutti  i 
lavori,  e l’autorità  sopra  gli  operai . L’oro, 
l’argento  , c quanto  di  più  preziofo  ferve  pel 
Tempio  , tutto  è melTo  in  opera  da  Iram  Ti- 
no , ripieno  da  Dio,  come  un  altro  Bcfeleel, 
dello  fpirito  di  faviezza  e d’intelligenza , e 
i fuoi  lavori  contribuifeono  più  che  quelli 
di  tutti  gli  altri  all’  abbellimento  della  cafa 
di  Dio* 

17.Gr  ficcome  il  Tempio  è nella  fanta  Scrit- 
tura fpelTe  volte  chiamato  la  Cafa  di  Dio; 
così  con  tal  nome  è chiamata  dall’  apoltolo 
s.  Paolo  eziandio  la  Chiefa  cattolica.  Effa  di 
fatto  è l’unico  Tempio,  nel  quale  Iddio  è ado- 
rato come  fi  conviene;  ella  la  fola  Cafa  de- 
gna di  lui , dov’  ei  fi  rende  prefente  per  ri- 
cevervi i profumi  delle  noftre  orazioni , e 
gli  olocaufli  fpirkuali , che  gli  fi  offerifeono 
iopra  del  fuo  altare.  Tutti  i Fedeli  fono  gli 
operai,  i quali  fi  faticano  per  la  bruttura , c 
la  perfezione  di  quello  augnilo  Tempio  fino 
alla  confumazione  de’fecoli.  I Giudei  , ei 

M m 2 Gen- 
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Gentili  li  fono  ^['nu - 

„u  quelli  <‘‘,r fui  «ifo^ 

r?  òtuSelpérrtoèn  quelli . .'quali  Iddio 
ccf  unWprinclpid  il  dileg»  deU , opera 

diLT^rd4^uVofto^^  Giudei,  i 

'So  ff;rdetir^ilui , . rif.on.del!.  Rc. 

Ugione^  Ma  quantunque' chiamati  dopo  1 Gl  - 

dei  celino  hanno  avuta  la  pm  gran  parte 
Sazione  della  Chiela . Del  loro  uu- 

mero  fono  flati  tolti  ■ «.?■  è il 

deeli  altri  dcftinati  da  Gesù  Crilto.  che  è il 

^ ^ c I a veeliare  fu  1 avanzamento 

vero  Salomone , a vegliale 

deir  onera,  eiafcuoo  nel  fuo  grado  , e con 
la  fubordinazione  prcCcritta  dall  iftelTo  Signor 
Gesù  Grillo.  I Gentili  hanno  portato  alla 
Religione  le  qualità  loro  naturali,!  talenti  , 
la  fcìenza  ec.,  e le  hanno  fatte  fcrvire  all  or- 
namento  del  Tempio  fpintuale  . Ma  da  Giu- 
dei effi  han  ricevuto  U pane  della  divina  pa- 
rola; e tutto  <iuanto  era  ncccffariopc  nudn- 
mento  dell’  anima  è lUto  trasmeflo  loro  da 
Giudei,  che  erano  come  i fudditi naturali  del 
regno  di  G.  C.  Tra  i -Gentili  concorfi  alla 
conftruzione  del  Tempio  {pirituale  molti  ve 
ne  fono  flati  figurati  da  Iram  Tirio,  i quali 
arricchiti  da  Dio  di  un  lume  particolare  han- 
no con  la  moltitudine , varietà , e bellezza  del- 
le Opere  loro  , e con  lo  fplcndore  d una  dot- 
trina pura  come  l’oro,  e come  l’argento  ben 
purificato,  ornata  e abbellita  la  Cafa  del  Si- 
gnore . Tali  fono  flati  i Dottori  fanti  della 
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Chiefa»  tra'  quali  bada  nominare s.  Agoftino, 
che  con  la  moltitudine  de’fuoi  Scritti  > pro> 
prj  a inhruire  i Fedeli  fu  tutti  i principali 
punti  deila  Religione , e ad  abbattere  tutti 
gli  errori  contro  la  medefima  vomitati  dall* 
Infèrno  , ha  accrcfciuto  alla  Chiefa  uno  fplen- 
dore,  e una  gloria  fìngolare;  di  maniera  che 
egli  fi  può  riguardare  come  il  maefiro  di  tut- 
ti quelli , che  dopo-  di  lui  fono  venuti , ef- 
fendofi  ognuno  fatto  pregio  di  fegoire  la  dot- 
trina di  lui  coOantemente  lodata , e approvata 
da  tutta  la  Chiefa  per  le  autentiche  teibmo. 
nianze , e de'Romani  Pontefici  > e de’  Con- 
cili . 

18.  Secondariamente  le  pietre  » che  com. 
por  dovevano  quell’ edifizio,  furono  tutte  » 
come  s’ è qui  fopra  offervato , lavorwe , pu* 
lite,  e ridotte  a perfezione  , fuori  del  luogo  , 
dove  il  Tempio  fi  fabbricava , talché  recate 
là  non  rimaneva  a far  altro , che  allogarle 
nel  fito , che  a ciafeuna  fi  conveniva  > fenza 
che  bifogno  vi  fbffc  di  martello,  o d’altro 
infirumento  , onde  tutto  pallava  fenza  ftre- 
pito , e con  una  perfetta  quiete.  Il  Tem- 
pio rapprefentando  la  Chiefa  di  Gesù  Crii 
fio  non  folo  figurava  la  Chiefa  militante  fu 
quella  Terra,  ma  eziandio  la  trionfante  in 
Cielo.  I Fedeli  fono  gli  operai,  che  lavo- 
rano in  quello  fpirituale  edifizio  , e fono  in- 
Ceme  le  pietre  vive,  che  lo  compongono, 
Cialcun  di  loro  è un  Tempio , nel  quale  Id-? 
dio  abita , e tutti  kifieme  non  fbao  che  un 
folo  Tempio,  c un  folo  ediBiZÌo  fabbrica$Ot 
come  dice  l’Apollolo  s.  Paolo  (1),  fopra' l 
Mmj  fon. 
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fondaménto  degli  uipofloli , e de' profeti , es- 
sendone la  Principal  pietra  angolare  rifiejj'o  C. 
C.  Sopra  di  quejia  pietra  [celta  e preziofa  ( dice 
l’Apoftolo  s.  Pietro)  (i)  ejjendo pojato  T edi- 
lizio , forge , e crefce  fino  a effere  un  Tem- 
pio conjecrato  al  Signore.  E per  mezzo  di 
Gesù  Crijio  , fecondo  T cfpolìzione  di  s.  Pao- 
lo (2) , noi  entriamo  nella  flruttura  di  que~ 
fio  edifizJo  y per  divenir  la  Caja  di  Dio  per 
lo  Spirito  santo . La  Terra  è il  luogo,  dove 
Je  pietre  di  quello  fyirituale  cdifìzio  fi  taglia» 
no,  e fi  pulifcono  ; nè  vi  poflbno  entrare  , 
fenza  elTere  fiate  nel  tempo  della  vita  p re- 
lente  preparate  per  mezzo  delle  contraddizio- 
ni , e de’ patimenti , come  con  altrettanti  col- 
pi di  martello , e di  fcaipeilo , che  tolgon  loro 
ogni  d^ormità,  e difuguaglianza , e dannò 
laro  una  forma  regolare , qual  fi  conviene  al 
pollo  deftinato  alle  medefime  nelPedifizio. 
Quella  Terra  è il  luogo  del  romorc,  del  tu- 
multo, della  confusone;  è il  tempo  delle  affli- 
zioni , de’ gemiti , e della  pazienza  de’  Santi . 
Ma  l’ordine , la  pace  , e la  gioja  faranno  la 
loro  porzione  nel  Tempio  eterno  del  Ciclo  , 
allorché  polli  per  mano  del  fovrano  Archi- 
tetto nella  firuttura' di  quell’ augnilo  edili- 
zio, e tutti  infieme  uniti  col  vincolo  della 
più  perfetta  carità,  offriranno  a Dio  .un  fa- 
grilìzio  eterno  d’adorazione,  di  lode,  e di 
rendiménto  di  grazie . Ogni  giorno  qualcuna 
di  quefte  pietre  vive  va  ad  unirli  a quelle, 
che  già  hanno  prefo  il  loro  pollo  in  quel  ce- 
Ielle  edifizio  ;■  e così  farà  fino  al  giorno  della 
generale  rifurrezione  tic’  morti . Ma  dopoché 

con 

(i)  /.  Fet,  1.  6,  ( ^)  Eph.  2. 
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con  la  morte  dell’ ultimo  degli  Eletti  fi  farà 
porto  fine  all’opera,  allora  Gesù  Crifio  ne 
farà  la  folenne  dedicazione  : Iddio  prenderà 
un  pieno  c immutabile  poirefio  di  quel  Tem- 
pio fpirituale;  e dimorando  egli  in  tutto ’l  fuo 
popolo  , come  tutte  il  fùo  popolo  dimorerà 
in  lui  , farà  tutto  in  tutti  , e tutto  farà  con- 
fumato in  una  perfetta  unità . 

ip.  Oifervercmo  in  terzo  luogo,  che  il 
Tempio  frequentemente  è chiamato  nella  {an- 
ta Scrittura  col  nome  di  Cafa  del  Signore , 
non  già  perchè  in  elfo  racchiuder  fi  porta  l’im- 
metiìità  di  'quell’iddìo,  che  tutti  i Cieli  non 
portbno  contenere  ; ma  perchè  in  efio  dimo- 
rava l’Arca  del  Teitamento , nella  quale  Id- 
dio dava'  fegni  più  fenfibi^li  della  fua  prefen- 
2a;  e perchè  quello  era  il  luogo  , nel  quale 
egli  riceveva  l’adorazione,  le  offerte,  c i fa- 
grifizj  del  fuo  popolo . Tutta  la  Terra  era 
fiata  da  Dio  creata  per  eflcre  il  fuo  Tempio, 
dove  egli  aveva  da  eflere  adorato  dalle  fue 
creature  ragionevoli  nella  maniera,  ch’egli 
è adorato  in  Cielo  dagli  Spiriti  beati,  i quali 
dinanzi  a lui  s’annichilano,  e fono  in  una 
totale  e alToluta  dipendenza  da  lui,  e in  una 
perfettiflìma  fommiffione  alla  fua  volontà  : 
nel  che  confifte  l’efl'enza  dell’adorazione  a 
Dio  dovuta  . Ma  l’ uomo  ertendofi  per  la  fua 
dìfubbidienza  ribellato  a Dio,  la  Terra  in- 
fettata dal  peccato  è divenuta  il  tempio  del 
demonio,  e degli  angeli  aportati . Quindi  Id- 
dio, il  quale,  fe  non  vi  folTe  fiato  il  pec- 
cato, avrebbe  per  così  dire  famigliarmente 
converfato  con  gli  uomini , come  già  face- 
va con  Adamo  innocente , non  fi  comunicò 
Mra4  più 
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più  fe  non  a un  picciol  numero  de' fuoi  pi& 
fedeli  fervi:  e il  luogo,  nei  quale  egli  appa- 
riva loro,  diveniva  come  un  tempio,  cioè 
un  luogo  fantificato  dalla  Tua  prefeaza . Per 
la  qual  cofa  que' Patriarchi , che  eran  fatti 
degni  di  tale  apparizione,  ebbero  in  coflu* 
me  di  ergere  in  que’  luoghi  un  altare , c di 
offerirvi  un  fagr»fizio,  come  ir.  una  parte  della 
Terra  , che  Iddio  con  la  fua  prefenza  in  mo* 
do  particolare  manifellata,  aveva  purgata  dal* 
la  infezione  del  peccato  , e renduta  Taveva 
fìnta  di  profana  ch'cffa  era.  Se  ne  fono  ve- 
duti gli  efempj  in  Abramo,  io  Ifacco,  e in 
Giacobbe,  e dopo  di  loro  in  Mosè  là  nel 
Rovetos  Allorché  poi  ftando  il  popolo  quà 
e là  vagando  pel  Deferto , Iddio  volle  fla- 
bilirc  tra  loro  Tuniformità  del  culto,  e rc- 
' golarc  le  cerimonie  e i riti,  co’ quali  egli 
voleva  ctfere  onorato,  comandò  che  folfe  for- 
mato il  Tabernacolo  , il  qual  era  un  Tempio 
portatile,  conveniente  a un  popola  pellegri- 
nante , che  non  aveva  in  alcun  luogo  (labile 
dimora.  Da  quedo  Tabernacolo  il  Signore 
dava  t fuoi  oracoli , e ivi  riceveva  le  orazio- 
ni, le  oblazioni,  e i fagrifizj  del  popolo. 
Finalmente  entrati  che  furono  gl’  Israeliti  nel- 
la Terra  promeda,  e vi  fi  furono  (labiliti, 
ed  ebbero  repreffi  e umiliati  i nemici  loro  » 
il  Signore  volle  avervi  un  Tempio  Edo  e 
{labile,  il  qual  foEe  l'unico  centro  del  culto 
divino , e annunziaCTe  a tutta  la  Terra  Tuni- 
tà , e la  grandezza  di  Dio , e l’unione  di 
tutto  il  fuo  popolo  in  un  medelimo  corpo 
di  religione. 

20.  La  Chiefa  cattolica  , la  quale  è uni- 
ca. 
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ca , come  unico  era  i!  Tempio  della  Sina- 
goga, è diverfa  dalla  Sinagoga  mededma  in 
quanto  che  eOa  Chiefa  ha  non  uno , ma  in» 
numerabili  luoghi  a Dio  con/ecr^',  che  io* 
no  le  tante  chiciè  fparfe  in  ogni  luogo  del 
Mondo  cattolico.  Effe  fono  delliaatc  all’ 
cfercizio  del  pubblico  culto , che  d rende 
a Dio,  conia  celebrazione  particolarmente 
de’ divini  miflcrj,  coiramminiilrazione  de* 
fanti  Sagramenti , e con  altre  pie  e religio- 
fe  pratiche.  Quantunque  fì  poffa  in  ogni 
luogo  render  omaggio  d’adorazione , e di 
orazione  a Dio , il  quale  colla  preiènza  del- 
la fua  Maeflà  riempie  TUniverfo;  con  tutto 
ciò  certi  efcrcizj  di  Religione  rifervati  fono 
a que’luoghi , che  fono  pubblicamente  con- 
fecrati  a Dio  , acciocché  effi  contribuifeano 
a eccitare  negli  uomini  fentimenti  più  vivi 
d’onore , di  divozione , di  fiducia  verfo  Id. 
dio,  il  quale  fi  compiace  di  dare  in  que* 
luoghi  a fe  confecrati  più  chiari  fegni  del- 
ia fua  bontà  in  dàudtre  le  orazioni  , che  gli 
fi  porgono  per  implorare  il  fuo  foccorfo  ia 
tutti  gli  umani  bifogni  : ed  anche  accioc- 
ché i Fedeli  fieno  tra  loro  più  llrettamen- 
te  uniti  co’ vincoli  della  carità,  riguardan- 
doli fcambievolmente  come  figliuoli  della 
medefiraa  famiglia , come  membri  del  corpo 
medelimo,  conciollìachè  tutti  pratichino  le 
medefime  cerimonie  , e tutti  partecipino  de* 
mifteri  medefimi.  Tali  fono  le  principali  ri- 
fleflionl,  che  fopra  l’edificazione  del  Tem- 
pio fi  fanno  da  dotti  Efpofitori , e le  quali 
rendono  quella  lloria  molto  utile  eziandio  ai 
Criftiani,  fotto  gli  occhi  de’ quali  fi  mette 
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in  diverfc  maniere  l’idea  della  Chiefa  , della 
quale  eflì  fono  per  mifericordia- del  Signore 
i figliuoli . 

21.  Ora  cadrà  in  acconcio  l’efporre  le 
parti  principali  di  quello  tanto  famofo  edi« 
fizio . Il  Tabernacolo , fatto  da  Mosè  nel  de- 
ferto per  ordine  di  Dio , fu  il  modello  in 
piccolo  del  Tempio , avendo  quello  le  me- 
deumc  parti  ,*che  quello  , ma  affai  più  gran- 
di, e maeftofe.  Quello,  che  rigorofamcntc 
parlando,  chiamar  G poteva  il  Tempio,  di- 
vifo  era  in  tre  parti , ycAibolo,  cioèj  Santo  , 
e Santo  de  Santi , ovvero  Santuario,  Il  Ve- 
liibolo,  che  era  quello,  che  flava  davanti 
alla  facciata  , era  lungo  quanto  largo  era  il 
Tempio,  cioè  venti  cubiti  ,ed  era  largo  die- 
ci . In  quello  Veflibolo  erano  due  colonne  di 
bronzo  gettate,  alte  per  lo  meno  23,  cu- 
biu,  coHiprcfo  il  capitello.  A quella  colon, 
na,  che  piantata  era  alia  delira,  Salomone 
diede  il  nome  di  lachinni  che  vuol  dire  : Eglit 
iCioè  Iddio,  affiderà  ; e chiamò  Taltra  , po- 
lla alla  lini  lira,  Booz^  che  lignifica  : Injui 
è forza.  Dal  Veflibolo  s’entrava  nel  Santo 
per  due  porte , le  impoflc  delle  quali  orna- 
te erano  di  fculture,  e coperte  di  lamine 
d’oro.  Il  era . 1 ungo  quaranta -cubiti  : 
le  muraglie  eran  coperte  da  capo  a fondo  di 
tavole  di  cedro , alle  quali  con  chiodi  d’oro 
erano  attaccate  lamine  d’oro purilfimó:  e al 
pavimento  formato  di  vari  preziolì  marmi, 
era  foprappoflo  un  tavolato  d’ abete , coperto 
d’oro.  In  quella  parte  del  Tempio , vicino 
al  Velo,  che  lo  divideva  dal ^Sa- 
lomone fece  porre  nel  mezzo  un  altare  d’  oro, 
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detto  Voltare  deirincen/o , perchè  fervivi 
per  bruciarvi  /opra  Tincenfo,  e altri  odoro- 
iì  profumi:  v'exano  alla  ddlra«  e , alla  Uni* 
iìra  cinque  menfe  d’ oro  , in  tutto  dieci , per 
li  pani  di  propofizione  : v’crano  altresì  dieci 
gran  candellieri  d’oro > ciafeun  de’ quali  ave- 
- va  molti  bracciuoli  con  le  loro  lampade  pa- 
rimente d’oro,  diiìribuiti , cinque  per  par- 
te , per  illuminare  il  Santo:  c oltre  a tutto 
ciò  v’era  una  prodigiofa  quantità  di  cati- 
nelle , di  tazze,  c d’altri  vafi  d’ oro  per  li 
diverfi  ufi  del  Tempio.  Dove  finiva  quella 
parte  del  Tempio  era  un  gran  Velo,  telTuto 
di  violato,  di  porpora,  di  fcarlatto , e di  fi- 
nifiìmo  lino,  con  figure  di  Cherubini  fatte 
di  ricamo.  •Quello  Velo  copriva  da  ciclo  a 
terra  un  tramezzo,  il  qual  divìdevi  il  Santg 
dal  Santo  de  Santi  : v’  erano  nel  tramezzo  due 
porte  con  le  impofte  d’  ulivo , ornate  di  Che- 
rubini , di  palme  > e di  fedoni  di  bado  ri* 
licvo , e tutte  coperte  d’ oro , Per  quede 
porte  s’ entrava  nel  Santuario , ovvero  Santo 
de' Santi i ch’era  la  parte  più  rifpettabile  del 
Tempio . Queda  era  lunga  venti  cubiti  : le 
muraglie,  e il  pavimento  n’erano  come  quelle 
del  Santo  . Dentro  al  Santuario  Salomone 
collocò  due  Cherubini  d’ ulivo  , tutti  coperti 
d’oro,  alti  dicci  piedi.  Efiì  davano  ritti  in 
piè  con  la  faccia  rivolta  verfo  ringredo  del 
Tempio , e con  le  ale  didefe  in  modo , che 
ciafeuD  di  loro  con  l*edremità  d’  un’  ala  toc- 
cava la  parete  d’ uno  de’  lati , c le  altre  due 
edremità  venivano  a infieme  uni rfi  nel  mez- 
zo del  Santuario , ónde  fermavano  come  un 
baldacchino, /otto  del  quale  doveva  porli  l’Ar- 
ca, 
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ca,  -ficcome  fa  fatto.  Per  l’ornamento  del 
folo  Santuario  furono  impiegati  feccnto  talen- 
ti d’oro.  Tali  erano  le  parti  principali  dei 
Tempio  propriamente  detto . Le  altre , che 
feguono , erano  acceflbrie  . 

22.  NeH’ufcir  dal  Velìibolo  s’entrava  in  un 
grand'atrio  circondato  di  portici , e d’ altri 
cdiBzj  : e queif’ atrio  ft  chiamava  inte- 

riore-y ovvero  ^trio  de' Sacerdoti y perchè  a’ 
foli  facerdoti , e leviti  era  permclfo  ordinaria- 
mente d’entrarvi . Nel  mezzo  di  queft’atrio 
Salomone  collocò  Voltare  di  bromo  y altri* 
menti  detto  Voltare  degli  olocaufliy  il  quale 
era  lungo  venti  cubiti , ed  egualmente  largo, 
ed  era  alto  dieci  cubiti , e vi  fi  faliva  per  una 
cordonata , perocché  la  Legge  vietava  a’Sa- 
cerdoti  di  ialirvi  per  gradini . Dalla  parte  del 
mezzodì , e affai  vicino  al  Tempio  , la  cui  * 
porta  guardava  l’Oriente , era  il  Mare  di  bron- 
zo per  le  purificazioni . Queft’era  una  gran 
conca,  la  cui  groffezza  era  di  tre  pollici,  la 
profondità  di  cinque  cubiti , e la  circonferen- 
za di  più  di  trenta:  e conteneva  tre  mila  me- 
trete.  ( La  Metrcta,  detta  anche  fiato , conte- 
neva 8o.  libbre  d’acqua.  ) Effa  pofava  fopra  do- 
dici bovi  parimente  di  bronzo,  difpofti  a tre 
per  tre  verfo  le  quattro  parti  del  Mondo.  Nel 
medefirao  atrio  tra  il  Vcfiiboloc  Taltarc  de- 
gli olocaufti  v’erano  dieci  conche  di  bronzo, 
collocate  fopra  altrettante  bafi  molto  ornate, 
e ciafeuna  d’effe  era  montala  fopra  quattro 
ruote  fimilmcnte  di  bronzo  per  potere  age. 
volménte  traportarle  da.  un  luogo  all’altro . 
Cinque  ne  furono  pofle  dalia  parte  di  fetten- 
irione,  e cinque  da  quella  di  mezzodì:  e 
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fcrvivano  per  lavarvi  tutto  ciò , che  doveva 
cffer  offerto  in  olocauflo  . V’cra  poi  oltre  a 
queflo  un  altro  atrio  più  vado,  circondato 
anch'effo  di  portici , e di  grandi  edifizj , c fi 
chiamava  V^trio  ^ Ifraele , perché  in  eCfo  cn. 
trava  il  popolo  per  fare  orazione . Le  fàbbri- 
che, che  circondavano  ambedue  quelli  atrii , 
erano  o appartamenti  a ufo  de’faccrdoti , c de’ 
leviti,  che  cran  di  fervigio,  o camere  per  ri, 
porvi  i tefori  del  Tempio,  i vali  d’oro , c di 
bronzo  fenza  numero,  egli  altri  utenflli  ne- 
cefTarj  pel  culto  di  Dio . Dall’atrio  d’ifraele 
fi  ufeiva  in  un  altro  atrio , di  cui  per  altro 
non  fi  fa  menzione  dalla  Scrittura  dove  fi  par- 
la della  fabbrica  del  Tempio,  e quefi’atriofi 
chiamava  ^xAtrio  delle  Genti,  perché  era  le- 
cito a chiunque  d’entrarvi.  Tutti  quelli  atrii 
gi  ravano  intorno  alle  quattro  facciate  del  Tem- 
pio , ed  erano  quadrati.  1 due  atrii  efierìori, 
cioè  quello  delle  Genti,  e quello  d’ijraele, 
ovvero  del  popolo,  avevano  quattro  porte, 
una  per  cìafcun  lato , ma  quello  de’Sacérdoti 
tre  iole  ne  aveva,  una  alrOriente , l’altra  a 
Settentrione,  e la  terza  a Mezzodì.  Negli 
Atti  apoftolici  c.  fi  trova  mentovato  il  Por- 
tico di  Salomone . Si  crede , che  quello  foffe 
un  Portico  dalla  parte  orientale  del  Tempio, 
che  dall’atrio  del  popolo  corrifpondefie  in  quel- 
lo delle  Genti,  e fi  chiamaffe  di  Salomone, 
perchè  foffe  una  parte  dc’portici  fatti  da  quel 
Re,  rimafa  in  piedi  anche  dopo  la  rovina 
del  Tempio  fttta  da’Caldei . Tutto  queflo  va- 
flo  recinto,  il  qual  formava  come  una  gran 
fortezza,  fi  chiamava  il  Tempio.  Per  com- 
piere la  fabbrica,  e tutti  gli  altri  lavori  vi 

fu- 
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furono  impiegati  fette  anni , c fei  mefi,  onde 
tutto  ebbe  il  l'uo  termine  nell’anno  del, Mon- 
do 3080.  Allora  Salomone  fece  portare  nel 
Tempio,  c riporre  nc'tefori  della  Cafa  del 
Signore  l’oro,  l’argento,  e quanto  da  David- 
de  fuo  padre  era  dato  confecrato  a Dio  , e an- 
cora tutti  i vali,  che  pc’divcrfi  ufi  facri  erano 
fiati  lavorati . 

aj.  Nel  fettimo  mefe  dell’anno  feguentc 
(cioè  dell’anno  del  Mondo  3081..)  (i)  circa’l 
tempo  della  fella  de’Tabernacoli , Salomone 
adunò  in  Gcrufalcmmc  gli  Anziani  d’ifraele 
inficme  co’Capi  delle  Tribù,  e delle  famiglie, 
per  fare  la  dedicazione  del  Tempio,  e por- 
tarvi l’Arca  dcH’Alleanaa . Oltre  tutti  i facer- 
doti  innuraerabile  fu  il  popolo  , che  da  tutte 
le  parti  vi  concorfe.  L'Arca  fu.  portata  da* 
facerdoti,  i quali  Ja  levarono  dalla  città  di 
Davidde  , cioè  dal  monte  di  Sionne,  dove 
Davidde  aveva  fabbricata  lafua  abitazione,  e 
la  recarono  nel  Tempio.  I Sacerdoti  altresì,  c 
i Leviti  portarono  il  Tabernacolo  dell’ Allean- 
za , c tutti  i vali  facri , che  io  efio  erano . Dal 
che  fi  raccoglie , che  Salomone  avea  già  lat- 
to trafportarc  tutte  quefte  cofe  da  Gabaon  a 
Gcrufalenimc.  Il  Re,  e tutto  il  popolo  an- 
davano davanti  all’Arca,  e fi  fagrificavano 
vittime  fenza  numero.  I Sacerdoti  pofarono 
l’Arca  nel  Santuario  del  Tempio  fotto  le  ale 
' de’Chcrubini . Nel  medefimo  tempo  i Leviti 
cantori  vediti  di  velli  di  fino  lino,  citando 
dalla  parte  orientale  dell’ Altare  , fonarono 
i loro  muficali  inllrumenti  , e intonarono 
il  Cantico  J{endete  gloria  al  Signore,  perchè 
' - 

(i)  3.  Rtg.  S.  i.  Paralip.  j.  6.  7* 
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evli  è buono , perchè  è eterna  la  fua  mìjericor^ 
dia.  V’erano  inficrae  con  quelli  cantori  cen- 
to venti  faccrdoti , i quali  ìonavano  la  trom- 
ba. Nel  momento  che  i Sacerdoti , pofata  che 
ebbero  l'Arca,  ufcivano  dal  Santuario,  una 
nuvola  riempi  per  si  fatto  modo  la  Cafa  del 
Signore, che  i facerdoti  non  vi  potevaTio  rima- 
nere, nè  efercitare  le  funzioni  del  loro  mini- 
fiero,  perchè  la  gloria  del  Signore  aveva  ri- 
pieno il  fuo  Tempio  . Si  vide  adunque  rinno. 
vato  in  quella  occallone  quel  che  prima  era 
avvenuto  nell^  confecrazione  del  Tabernaco- 
lo, come  a fuo  luogo  fi  diiTe  nella  Vita  di 
Mosè.  Si  compiacque  il  Signore  di  dare  per 
mezzo  di  quella  nuvola,  o nebbia  che  chia- 
mar la  vogliamo , un  fegno  i'enfibile  della 
fua  prefenza  in  quei  luogo,  onde  tutti  impa- 
ralfcro  a rifpettarlo,  cadavere  una  vera  fi- 
ducia d'efiere  efauditi , allorché  ivi  avellerò 
fatte  le  loro  orazioni,  perciocché  Iddio  adat- 
tandoli all'umana  debolezza  moltrava  cosi  di 
eflfere  come  più  vicino  a chi  gli  efponeva  le 
proprie  miferie , e implorava  il  di  lui  ajuto  • 
24.  Mentre  fi  facevano  le  cofe  qui  fopra 
narrate,  Salomone  fe  ne  (lava  ritto  in  piè 
fopra  d'una  predella  di  bronzo  alta  tre  cu- 
biti , e larga  e lunga  cinque,  polla  in  mezzo 
dell'atrio  dirimpetto  all’altare  degli  olocaulli. 
Quivi  dando  egli  benedill'c  il  Signore  Iddio' 
d’Ifraele  ; e rivoltoli  al  popolo,  che  riem- 
pieva l'atrio , gli  pregò  dal  Cielo  ogni  forta 
di  benedizioni.  Poi  melTofi  in  ginocchione, 
e tenendo  le  mani  alzate  verfo  il  Cielo,  dilTe  : 
Signore  Iddio  d'ifraele^.no  che  non  v'ha  nè 
in  Cielo  nè  fopra  la  Terra  altro  Iddio  fimile 
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a voi . Fot  mandate  a effetto  il  patto  fatté 
co'vofiri  fervi , 1 quali  hanno  con  tutto' l cuor 
hro  tenuta  la  jlraia  da  voi  prefcritta\  e u fate 
con  effi  della  tnìfericordia , che  avete  loro  prò- 
meffa.  Voi  adempite  quel  che  avete  detto  al 
mio  padre  Davidde  voftro  Jervo  ( cioè  che 
il  figliuolo  fuo,  il  quale  fucceduto  gli  fareb- 
be nel  trono,  edificherebbe  una  Cafa  alla  glo- 
ria del  veltro  Nome.  ) La  voflra  mano  ha 
'efeguito  quel  che  la  voflra  bocca  ha  proferito 
come  noi  oggi  lo  vediamo  . Ora  dunque  , o 
Signore  Iddio  <T  Ifraele  , mantenete  c/ael  che 
avete  promeflo  al  voflro  fervo  Davidde  mio 
padre , cioè , che  i difeendentì  fuoi  federeb- 
bona  fempre  fui  trono  d" Ifraele  t purché  egli' 
no -fui  di  luì  efempio  camminaflero  alla  voflra 
prefenza , offervando  i voftri  comandamenti 
c tutta  la  voflra  legge.  (Quindi  Salomone 
ammirando  l’ incomprenlibilc  degnazione  di 
Dio,  d’aver  voluto  avere  tra  gfi  uomini  un 
luogo  particolare , dove , come  in  una  fua 
propria  abitazione,  delTe  contralTcgni  fenfì- 
biii  della  fua  prefenza,  e della  fua  bontà 
ncll^efaudire  le  preghiere  de’  fapplichevoli , 
efclamò  : £’  egli  adunque  credibile  , che  Id' 
dio  abiti  fulla  Terra  con  gli  nomini!  Se  il 
Cielo,  ei  cieli  de' cieli  (il  più  alto  e il  più 
ornato  de’<^^ieli  ) non poffono  contenervi , quan- 
- to  meno  cbntener  vi  potrei  quefla  cafa , che 
io  v'ho  fabbricata  ? Ma  effa  per  queflo  fola 
è flata  fatta , perchè  cioè , 0 Signore  Iddio  mio, 
v'inchiniate  alle  fuppliche  da  voflio  fervo, 
e ajcoltiate  le  preghiere , eh'  egli  fpande  net 
voflro  coppetta . Siena  gli  occhi  voflri  giorno 
e notte  aperti  Jòpra  quefla  cafa,  nella  quale 
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avete  promejja  , cbe  s' invocherebbe  il  vojiro 
7(ome  . 

25.  E poiché  per  qucfla  fine  era  fiato  edi- 
ficato il  Tempio,  il  lapientifilmo  Re  prufe- 
gul  a cosi  pregare  il  Signore  : Efaudite  le 
orazioni , che  il  vofiro  ferva  fa  in  quefio 
luogo ammettete  le  fue  fuppliche,  e auelle 
del  vofiro  popolo,  Efaudite  dal  luogo  della  vo. 
fira  abitazione,  che  è il  Cielo,  chiunque  fari 
qui  orazione , e ufategli  mifericordia  , ^ta- 
luno avrà  peccato  contro  'I  fuo  proffimo  , e 
obbligato  a dare  giuramento  per  giufiifìcarfi. , 
fi  foggeneri  alla  maledizione  ( gi arando  il 
falfo  ) dinanzi  all'altare  in  quefia  ca^\  voi 
afcolterete  dal  Cielo , e renderete  giufuzia  ai 
voflri  fervi,  facendo  cadere  sul  capo  deWini- 
quo  la  .ftta  iniquità , e facendo  le  vendétte  del 
gìuflo , e rimunerando  la  fua  giufiizia , Se 
Ifratle  vojiro  popolo  farà  fiato  vinto  da'fuoi  ' 
nemici , per  aver  peccato  contro  di  voi , e con- 
vertitofi  fard  penitenza y e invocherà  il  Infime 
vofiro  in  quella  cafa  , e quivi  indirizzerà  a 
voi  le  fue  fupplicbe',  voi  dal  Cielo  Cefaudire~ 
te  , e gli  perdonerete  il  fuo  peccato,  e lo  ri~ 
co.ndurrete  nel  paefe , che  avete  dato  loro  , e 
dpadri  loro . Se  farà  cbiufo  il  Cielo  , e per  li. 
peccati  del  vofiro  popolo  non  cadranno  le  piog- 
ge ; allorcb''  eglino  vi  pregheranno  in  quefio 
luogo,  e convertitifi  ’avoi,  faranno  nella  loro 
afflizione^  penitenza  de' loro  peccati , ef auditeli 
dal  Cielo  perdonate  a'vofvri  fetevi  i loro  pecm 
cali’,  moflrate  loro: il  diritto  fentiero  y per  cui 
debbono  camminare  i e fate,  piovere  fu  quella 
terra,  che  data  avete  per  eredità  al  vofiro 
popolo  . Se  il  paefe  fara  afflitto  dalla  fame  , 
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0 dalla  pefiilema , dalla  ruggine , daWarfuray 
0 dalle  cavallette , o da' bruchi  ; ovvero  fe  i 
nemici,  faccheggiata  la  campagna  , ftringono 
d'  afjedio  le  città  ; o da  qualunque  flagello  , 
e malattia  Ifraele  fi  trovi  epprefi'o  ; Je  allora 
taluno  del  voftro  popolo  , chiunque  egli  fia , 
0 tutto  il  voflro  popolo  , conofcendo  la  fua 
piaga , c r infermità  fua , vi  pregherà  , e al- 
zerà verfo  dì  voi  le  fuemani  in  quefio  luogo-, 
efauditelo  dal  Cielo,  daWeccclJa  voftra  abi- 
tazione, e fategli  mifericordia  ^ e rendete  a 
ciafcuno  fecondo  te  fue  opere , e fecondo  le  dis- 
pofizìoni  del  fuo  cuore,  perocché  voi  foloco- 
nofcete  i cuori  de'figliuoli  degli  uomini  ; ac- 
ciocché vi  temano , e camminino  nelle  voflre 
vie  per  tutto  7 tempo  della  loro  vita  nelpue- 
fe , che  voi  avete  dato  anoflri  padri . 

<•  i6.  Profcgul  Salomorc  la  lua  orazione» 

dicendo  : Se  anche  uno  firaniero  , il  quale  non 
pa  del  voflro  popolo , viene  di  lontano  paefe, 
tratto  dalla  grandezza  del  voflro  Tfome , il 
quale  in  tutte  le  parti  fi  farà  conofcere  ; e 
ch'egli  v'adori , e v indirizzi  le  fue  fupplkbe 
in  quefio  Tempio  ’y  efauditelo  dal  Cielo , che 
' è il  luogo  della  voflra  eterna  dimora;  e con- 
cedetégli  tutto  ciò , che  avrà  domandato , ac- 
ciocché. i popoli  tutti  della  Terra  imparino  a 
temere  il  voflro  T^ome , come  lo  teme  il  voflro 
'^popolo  df Ifraele , e conofcano  , che  il  Tqpme 
vcftro  è invocato  fopra  di  quefla  Cafa , ch'io 
he  fabbricata . Se  il  voflro  popolo  fi  moverà 
per  far  guerra  a'fuoi  nemici , e camminando 
per  la  firada  , per  la  quale  voi  F avrete  man- 
dato , rivolto  a qutfla  parte»  dov'è  la  città  da 
voi  eletta»  e la  caja  da  me  edificata -eU  voflro 
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7S(owff , vi  adorerà  ; efaudite  dal  Cielo  lejue 
preghiere , e i voti  fuoi  ; fategli  giujìizia. , ; 

e prendete  vendetta  de' fuoi  nemici»  Che ]e  quei  ‘ 

del  vofiro  popolo  peccheranno  contro  di  voi  (pe^ 

7 occhi  non  v'ha  uomo  che  non  pecchi  ) onde 
' voi  /degnato  contro  di  loro , li  darete  in  poter 
'de' nemici,  i quali  li  conducano  prigionieri  in 
paefe  0 vicino  » 0 lontano  : Je  nel  luogo  della 
loro  fchiavitù  faranno  di  cuore  penitenza , o 
vi  diranno:  »Abbiam  peccato,  abbiam  iniqua-  ' 
mente  operato  , ci  Jiam  diportati  da  ingiu/ii, 
e a voi  ritorneranno  con  tutto'l  loro  cuore , 

€ con  tutta  H anima  loro , c imploreranno  la 
vojira  mifericordia  , rivolti  verjo  il  paefe  , che 
avete  dato  a' padri  loro , ver/o  la.  città , che 
voi  avete  eletta,  verjo  il  Tempio,  che  io  ho 
edificato  al  vojìro  T{pme , efaudite  dal  vofiro 
celefie  trono  le  loro  preghiere  ; prendete  la  dife- 
fa  della  loro  caufa\  perdonate  al  .vofiro  popo- 
lo i fuoi  ‘ peccati , c le  fue  iniquità  i e inf pi - 
rate  miferic'ordia  a coloro , che  li  tengono  in 
ifchiavìtU , acciocché  li  trattino  benignamente  » 

Terocchè  eglino  fono  vofiro  popolo , e vofìra 
'eredità , che  voi  traefte  già  dall  Egitto , e dalla 
fornace  di  ferro  ( cioè  dalla  duriflima  e pcno- 
fa  fchiavitù,  che  là  foffrivano.  ) Siena,  o 
•mìo  Dio,  i vofìri  occhi  aperti y e P orecchie 
voflre  intese  ad  afcoltare  t orazione  dei  vofiro 
fervo  , e d" If racle  vojìro  popolo:  efauditegli  in 
tutte  le  coje , che  vi  domanderanno  in  quefio 
luogo . Ora  , 0 Signore  Iddio  mio  , f ergete  per 
entrare  nel  vofiro  ripofo , voi,  e l'arca  della 
voftra  poffama.  I Sacerdoti  voflri , 0 Signore 
Iddio  , fieno  ammantati  di  falut e {ovvero  della 
volira  falutar  protezione  ),  e i vofìri  Santi  fe- 
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Jìeggino  pe'voflri  benefizi . Signore  Iddio^  mìo  » 
non  ‘volgete  il  •vojiro  sguardo  dal  ‘vofiro  crijlo 
( non  rigettate  la  preghiera  di  me  , che  Ib- 
no  il  re  unto  per  ordine  volìro  ) i ricorda- 
tevi  delle  mifericordie  ufate  con  Da‘uidde  vofiro 
fervo . • 

27.  Salomone  pregandolo  qacda  orazione 
il  Signore  a efaudire  tutti  coloro  , che  a lui 
ricorrerebbero  per  ottenere  la  liberazione  da 
qualunque  male,  che  foCfc  loro  (bpravvenuto 
o per  la  cattiva  volontà  degli  uomini , o per 
lo  fconccrto  delle  ftagiont,  o per  la  nociva 
qualità  dell’  aria  , fa  vedere , ch’egli  infieme 
con  ttttto‘1  fuo  popolo  credeva , che  da  Dio 
vengono  e la  ficcità,  e la  peftilenza , e la 
careftia,  e le  infermità  , e le  feonfitte  delle 
armate,  e qualunque  si  pubblica,  che  pri- 
vata calamità,  diqualiivoglla  forta  effe  fieno; 
«fervendofi  Iddio  di  effe  per  punire  i peccati 
degli  uomini , Perciò  s’ha  da  fare  ricorfo  a 
I^io  » perchè  fi  degni  di  far  ceffate  tali  fla- 
gelli, e di  foftituire  gli  effetti  della  fua  bon- 
tà , e della  (ua  mifericordia,  a quelli  della  fua 
giuffizia  ; ficcome  anche  la  Chiefa  ha  avuto 
fempre  in  coftusne  di  fare . Dal  che  appari- 
sce quanto  vanamente,  e irreligiofamentc  ta- 
1*  effetti  fi>  attribuifeano  dagli  uomini  poco 
Jpftruiti,  e meno  attenti  alle  verità  della  Re- 
hgione  , s’attribuifeano  , dico  , alla  combhia- 
■ alone  di  varj accidenti,  e puramente  alle  cau- 
le feconde , quali  che  quefte  regolate  non  fof- 
lero  dalla,  divina  Provvidenza,  e alla  medefi- 
non  follerò  interamente  foggette.  Infegna 
^tresl  Salomone  in  quella  fua  orazione , che 
Principal  condizione  per  eflefe  da  Dio 
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efauditi  , e per  fradornare  i ^Aighi , che  da 
lui  vengono , è la  verace  penitenza , cioè  k 
converlionc  a Dio  con  tutto  il  cuore» c con 
tutta  r anima  » che  è quanto  dire  con  una  fo« 
vrana  deteftazione  del  peccato  commelTo  » con 
un  intimo  dolore  deiroffefa  fatta  a Dio,  che 
a dee , e che  fi  vuol  amare  fopra  tutte  le 
cofe  ec.  Finalmente  Salomone  fupplicando  il 
Signore , che  efaudifca  eziandio  quelli  , che 
non  potendo  prefentarfi  nel  Tempio  , l’avrcb- 
bon  pregato  dal  luogo  , dov'efQ  erano,  con 
la  faccia  rivolta  verk>  il  medefimo  Tempio, 
fa  vedere , che  in  ogni  luogo  fi  può  porgere 
fuppliche  ai  Signore  » e che  quelle  faranno 
efaudke  Tempre  che  uno  con  la  mente  e col 
cuore  fi  prefenti  a Dio,  e preghi  come  dee 
pregare . £ la  politura  della  kccra  rivolta  al 
Tempio  ad  altro  non  ierviva  , che  ad  ecci* 
tare  in-  chi  faceva  orazk>ne  la  fede  della  pre< 
fenza  di  Dio,  e la  fiducia  nella  fiia  bontà> 
e nelle  fue  promcCfe . I Giudei  per  altro  of- 
fervaroco  pofeia  quello  coHume , di  pregare 
cioè  con  la  faccia  rivolta  al  Tempio , coive 
apparifee  dalla  fioria  di  Daniele , fecondo 
che  a fuo  luc^o  fi  dirà*  Quivi  roteremo, 
che  eziandio  f prin^itivl  Crifiiani  foliti  furo- 
no di  far  orazione  rivolti  all’ Oriente , per 
ricordarli  di  queH’Oriente , che  dall’ alto  de’ 
Cieli  è venuto  a vifitarci,  e a illuminarci; 
e per  feguire  con  gli  ardenti  loro  defiderj  il 
PoBteficc  de*  beni  fueuri , il  quale  afeefe  al 
Cielo  dalla  parte  d’Orieme , relativamente  a 
quelli  che  furon  lui  monte  Olivete  teftimoni 
oculati  di  queftò  fuo  trionfo- 
zS>  Appena  Salomone  ebbe  dato  fine  alla 

, fui 


430  S A L Q'M  O N E. 

fua  orazione  (i)  » che  fcelè  dal  Cielo  fuoco» 
che  confumò  le  vittime,  e gli  olocaufti  ; e 
la  Maeftà  di  Dio,  cioè  la  nuvola, fegno del- 
la fua  prefenza  , riempie  il  Tempio , talché 
i Sacerdoti  non  potevano  entrarvi,  perchè 
elfo  era  pieno  della  Maeftà  del  Signore.  Tut- 
ti i figliuoli  d’Ifraclc  vedendo  fccndcrc  il 
fuoco  dal  Cielo  , c la  gloria  del  Signore  flan- 
ziare  fopra  del  fuo  Tempio , fi  proftrarono 
con  la  faccia  per  terra , c lodando  , c bene- 
'dicendo  il  Signore,  dicevano:  Il  Signore  è 
buono  y e la.  fua  mifericordia  è eterna  ,11  Re 
effendofi  levato  fu,  benedifle  l’adunanza  del 
popolo  i e dilTe  (a)  : Benedetto  fia  il  Signore, 
che  ha  data  la  pace  al  fuo  popolo  éCljrae le  fe- 
condo le  promefl'e,  che  aveva  fatta  nè  pwr 
una  delle  fue  parole  è caduta  per  terra  rijpet- 
to  a tutti  que'  beni  da  lui  promelfi  per  bocca 
di  M osé  fuo  fervo . il  Signore  Iddio  noflro  fia 
con  voiy  com\è  fiata  c^ nofiri padrii  egli  non 
ci  abbandoni,  nè  ci  rigetti.  Ma  inclini  ino^ 
ftri  cuori  verfo  di  lui , acciocché  noi  cammi- 
niamo in  tutte  le  fue  vie,  e offervianto  i fuoi 
comandamenti  y e gli  ordini  fuoi , e gl' ànfe- 
gnamenti  dati  a nofiri  padri . Le  parole  di 
quefia  orazione  da  me  fatta  al  Signore  Iddio 
noflro  fieno  di  giorno  e di  notte  prejenii  di- 
nanzi aJuiy  acciocché  egli  fia  in  ogni  tempo 
favorevole  al  fuo  fervo , e al  popol  fuo  d'Is- 
raele : e acciocché  i popoli  tutti  della  Terra  ri- 
conofeano  y che  il  Signore  è P Iddio  , nè  altro 
ve  ne  ha  fuori  di  lui  ; e il  vofiro  cuore  fia  perm 
fette  verfo  il  Signore  Iddio  noflro  y talmente 
che  adempiamo  i Juoi  comandamenti , e offer- 
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viamo  i precetti  juoi  come  pur  orti  facciamo  ^ 
La  iblcnnità  di  quella  dedicazione  del  Tem- 
pio durò  per  fette  giorni , c continuò  per  al- 
tri fette  giorni , perchè  s’incontrò  con  la  fella 
de*  Tabernacoli . In  tutto  quello  tempo  fu- 
rono offerti  al  Signore  ventidue  mila  buoi , 
c cento  ventimila  montoni.  Dopo  di  che  Sa- 
lomone congedò  il  popolo  ; e ciafeuno  fece 
ritorno  alla  propria  cala  pieno  di  gioja  e di 
riconofeenza  per  le  grazie  > che  il  Signore 
fatte  avevaa  Davidde  fuo  fervo,  a Salomone, 
c al  popolo  fuo  d Ifracle  « 

39.  Nel  vedere  la  magnificenza  di  quella 
funzione  della  dedicazione  del  Tempio , ri- 
cordiamoci , eh’  cCfa  è una  debile  ombra  della 
'dedicazione  dell’  anima  noftra,  la  quale  per 
mezzo  del  (anto  Battefimo  diviene  un  Tem- 
pio vivo  di  Dio,  e abitazione  delio  Spinto 
fanto,dove  la  Ss. Trinità  è adorata  in  ifpi- 
rito  e verità . Nom  è il  fanguc  de’  tori , de’ 
vitelli , e de’  capretti  , che  fàntifica  quefto 
Tempio  fpiritualc , ma  è il  fangue  dcirAgncl- 
lo  immacolato  Grillo  Gesù  j e perciò  la  pro- 
fanazione di  quefio  Tempio  è molto  più  abo- 
minevole agli  occhi  di  Dio,  che  non  era  quel- 
la del  Tempio  materiale.  E quando  noi  vc- 
diam  Salomone  nella  cerimonia  della  dedi- 
cazione del  Tempio  pregare  pel  fuo  popolo , 
c chieder  per  elio  la  perfcvcraoza  nel  fcrvi- 
gio  di  Dio  , richiamiamo  alla  noflra  memo- 
ria la  preghiera  „ che  G».  C.&ce  dopo  l ultima 
Cena  in  mezzo  de’  fuol  apolloli , e per  elfi 
c per  la  Chiefadi  tutti  i fccoli  ; e l’orazione 
altresì , eh’  egli  fopra  della  Croce  offerì  all’ 
eterno  fuo  Padre  con  grande  grido,  c con 
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lagrime  . Quefte  orazioni  furono  incompara- 
biimence  più  fante  e più  efficaci  di  quella  di 
Salomone;  perocché  quelli  non  fu  cfaudito 
per  fe  medelìmo,  non  avendo  egli  perfeve- 
rato  nel  bene;  laddove  Gesù  Grillo  è flato 
e/audito , come  dice  l’Apoftolo  s.  Paolo  (i), 
pel  fuo  umile  rifpetto , ed  è divenuto  Per  tutti 
~ quei  che  rubbiaifeano  » la  cau/a  della  eterna 
falute . Gesù  Grido  adunque  è quello , che 
fi  dee  propriamente  riguardare  in  queda  fo- 
lenne  cerimonia  in  mezzo  di  tutto  il  fuo  po* 
polo , elfcrendo  le  fue  fuppiiche  per  tutta  la 
Ghiefa.  E ficcome  egli  ciba  afllcurati»  che 
Iddio  fempre  refaudiice  ; cosi  noi  aver  dob. 
biamo  una  ferma  fiducia,  che  otterremo  quan- 
to gli  domanderemo  dando  nel  fuo  Tempio  , 
che  è la  Ghiefa , e unendoci  in  ilpirito  alla 
fua  orazione  . Perocché  tutta  l’efficacia  delle 
orazioni , che  fi  fanno  e da  ciafeun  membro 
della  Ghiefa  , e da  tutto  il  corpo  infieme,  de- 
riva dalia  virtù  dell' orazione  di  Gr  C.  In  lui 
noi  fiamo  efauditi:  alla  fua  orazione  conce- 
dute fono  tutte  le  grazie  , che  la  Ghiefa  ri- 
ceve , e riceverà  fino  alla  fine  del  Mondo  • 
A lui , come  a Sacerdote  eterno  fecondo  l’or- 
dine di  Melchifedec  , appartiene  benedire  il 
fuo  popolo , e far  si  coll’onnipotente  virtù 
della  fua  benedizione,  che  il  Signore  fiacon 
noi  ; che  non  ci  abbandoni  ^ e non  ci  rigetti, 
che  inclini  i noflri  cuori  verfo  di  lui,  acciocch  è 
noi  camminiamo  coflantemente  in  tutte  le.  fue 
vie . 

SO.  Dapoichè  Salomone  ebbe  dato  fine  al- 
ia fabbrica , e alla  dedicazione  del  Tempio 
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del  Signore , pofe  mano  a fabbricare  un  (on- 
tuofo  palazzo  per  fe,  e un  altro  per  la  regi- 
na fua  moglie,  la  qual  era,  come  fi  di^, 
figliuola  del  re  d’Egitto,  Così  egli  moftrò, 
come  lo  fpirito  di  religione  efige , che  le  cofe 
appartenenti  al  culto , ^ all’onore  di  Dio  fie- 
no a tutte  le  altre  preferite;  a confufionc  di 
tanti , i quali  follecitl  unicamente  di  provve- 
dere al  proprio  decoro,  e comodo,  lafciano 
che  la  Cafa  del  Signore  fia  la  più  malconcia, 
e la  più  fprovviiìa  eziandio  del  neceOario . 
Quelli  palazzi  furono  fabbricati  con  grande 
magnificenza . V’erano  de’vafli  portici , orna- 
ti di  colonne  di  cedro:  e tutto  l’edifizio  fino 
da’ fondamenti  era  formato  di  pietre  ben  ta- 
gliate e di  gran  prezzo  (i) . Egli  poi  fece  nella  ^ 
fua  reggia  un  gran  trono  d’avorio,  e lo  vcftl 
tutto  doro.  Efiò  aveva  fei  gradini.  Ai  due 
bracci  della  fedia  v’erano  due  figure  di  leoni; 
e dodici  lioncini  erano  fu’  gradini,  fei  danna 
parte  ,efci  dall’altra.  Riufcl  l’opera  sì  bel- 
la , che  la  fimiic  in  quello  genere  non  era  mai 
fiata  fatta  in  alcun  regno  del  Mondo . Tre- 
dici anni  furono  impiegati  in  quelle  fabbri- 
che, e in  quelli  lavori . I quali  tredici  anni  uni- 
ti agli  altri  fette  e più  confumati  neiredifìcare 
il  Tempio  formano  lo  fpazio  di  fopra  vent’an- 
ni  fpefi  da  Salomone  in  quelli  fuperbi  edifizj . 

La  fontuofità  della  reggia , e lo  fplendore  del 
trono  di  Salomone , che  potevan  contribuire 
a formare  nella  mente  di  quel  popolo  carnale 
una  grande  idea  della  potenza,  e della  ric- 
chezza del  fuo  re , fono  piuttollo  propri  a fol- 
levar  la  nofira  mente  al  vero  Salomone,  che 
Tom.  III.  O o re- 
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regna  nella  celefte  Gcrufalemme , e che  pre- 
para a quelli , che  con  lui  regneranno,  tro- 
ni , e palagi , i quali  mai  non  iranno  diftrut- 
ti , come  furon  quelli  di  Salomone;  e che  fa- 
ranno per  tutta  rctcrnità  sfolgoreggianti  della 
gloria  di  Dio,  che  li  rifehiara,  e di  quella  dell’ 
Agnello,  che  n’è  la  lampada. 

31.  Or  quando  Salomone  ebbe  ridotto  fe- 
licemente a termine  tutto  ciò,  che  propofto 
s’era  di  fare  sì  nelTempio  (1),  come  nel  fuo  pa- 
lazzo, il  Signore  in  tempo  di  notte  gli  appa- 
ri per  la  feconda  volta , e gli  diCfe  : Io  ho  efau- 
dita  la  tua  orazione,  e mi  fon  eletto  quejlo 
luogo  come  cafa  di  fagrifizio . Se  io  chiuderò 
il  Cielo , e non  cadrà  ftilla  di  pioggia  ; e fe 
darò  commiffione  e ordine  alle  locujie  di  deva^ 
dar  la  campagna  ; e Je  manderò  nel  mio  po- 
polo la  peflilenza  : Se  il  popolo  mio  converti- 
tofi  mi  pregherà  , e cercherà  di  placarmi , e 
farà  penitenza  della  fua  mala  vita , io  pur  dal 
Cielo  gli  efaudìrò , e propizio  farò  4’  loro  pec- 
cati , e libererò  il  paefe  loro  dd  mali , onde 
fard  affiitto . £ gli  occhi  miei  faranno  aperti  ; 
e le  orecchie  mie  faranno  intente  aW  orazione 
di  chiunque  mi  pregherà  in  queflo  luogo . Te- 
Tocchè  queflo  è il  luogo  da  me  eletto , e fanti- 
ficàto , acciocché  vi fìa  in  eterno  il  T^pme  mio , 
fi JJi  fieno  fopra  di  efjo  gli  occhi  miei,  e il  mio 
cuore  in  ogni  tempo . Quella  è precifamente 
la  rifpofta  fatta  dal  Signore  all’orazione  di 
Salomone  riportala  qui  fopra . Da  elfa  appa- 
rifee , che  il  Signore  li  dichiara  d’avere  elet- 
to il  Tempio  per  un  luogo  di  fagrifizio  , il 
che  comprende  eziandio  T' orazione  , e qua- 

lun- 
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lunquc  altro  atto  indirizzato  a onorare , c 
adorare  Iddio.  Laonde  quaUìvoglia  cofa , la 
quale  non  conduca  a quello  fine,  è indegna 
di  quel  luogo,  c contraria  alla  fua  inftituzio- 
re  . Il  che  a più  torte  ragione  intender  li  dee 
delle  nollre  Chiefe  , le  quali  fono  ivolto  più 
fante  dell’antico  Tempio.  Cosi  parimente  fe 
il  Signore  fi  pretella , che  gli  occhi  fuoi  fa- 
rebbono  Tempre  flati  aperti,  e le  orecchie  fue 
fempre  attente  all’  orazione  di  chiunque  l’a- 
vefle  pregato  in  quel  luogo  ; dobbiamo  cre- 
dere , che  lo  ItelTo  fia  per  chi  gli  porge  le 
fue  preghiere  ne’  templi  de’  Crifliani . Ma  ciò 
iingolarmente  fi  verifica  riguardo  alla  Chiefa 
cattolica , la  quale  tutta  infieme  non  forma 
fc  non  un  fol  Tempio  fpirituale  dedicato  e 
confecrato  a Dio.  Efla  è la  vera  cafa  di  fa- 
grifizio,  e d'orazione;  efl'a  il  luogo,  dove 
gli  occhi  di  Dio  fono  fempre  aperti , e le 
orecchie  fue  fempre  intefe  alle  fuppliche  di 
chi  lo  invoca  . Qualunque  fagrifizio  gli  fi  of- 
^ fra , qualunque  orazione  gli  fi  prefenti , qua- 
lunque culto  gli  fi  renda  fuori  di  quefto  Tem- 
pio , non  gli  può  elTer  grato.  La  Verità , e la 
Carità,  per  le  quali  fi  piace  a Dio , nòn  abi- 
tano fuori  della  cafa  dell’ Unità,  cioè  dell* 
unica  vera  Chiefa,  cattolica,  apoflolica , ro- 
mana. Chiunque  da  e(fa  fi  fepara,  o ne  è 
feparato,  è reo  dei  maggiore  di  tutti  i pecca- 
ti, che  è quello  di  rompere  l’Unità.  Guai  a 
chi  fi  trova  in  sì  funeflo  flato!  Beato  all’in- 
contro chi  vive  e muore  da  umile,  ubbidien- 
te , e amorofo  figliuolo  nella  cattolica  Co- 
munione . I 

32.  Indi  il  Signore  pafsò  dalle  coofolanti 
O o a pa- 
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parole  alle  minacce , dicendo  a Salomone  i 
^anto  a tc , fe  camminerai  alla  mia  prefen- 
zacome  camminò  Davidde  tuo  padre^  e fe  farai 
in  tutto  e per  tutto  fecondo  quello , eh'  io  ho 
infegnato;  e fe  offerverai  i comandamenti  miei, 
e le  mie  leggi  ; io  flabilirò  il  trono  del  tuo 
regno , come  promifi  a Davidde  tuo  padre , di^ 
cendogli  : "ì^on  mancherà  mai  chi  della  tua 
difeendenza  fia  re  d'ijraele . Ma  fe  voi  e i fi~ 
gliuoli  voflri  vi  alienerete  da  me,  e abbando- 
nerete i miei  comandamenti , e i precetti  miei 
e vi  darete  a fervire  gli  Dii  ftranieri , e gl 
adorerete  ; io  fucilerò  Ifraele  di  fopra  la  terra , 
che  già  diedi  loro  ; e lungi  da  me  rigetterò  il 
Tempio,  che  io  ho  conjagrato  al  mio'Kfomei 
Ifraele  farà  lo  fcherno  , e la  favola  di  tutte  le 
genti  : e coteflo  Tempio  farà  un  efempio  ( del- 
ia mia  giuftizia  . ) Chiunque  gli  pafferà  davan- 
ti , rimarrà  flupefatto  , efeUmerà , e dirà  : Ter 
qual  motivo  il  Signore  ha  egli  così  trattato  que- 
llo paefe , e queflo  Tempio  ? £ farà  loro  rifpoflo: 
Terchè  quefti  popoli  hanno  abbandonato  il  Si- 
gnore Iddio  loro , il  quale  traffe  i loro  padri 
fuori  del  paefe  d'Egitto,  e fono  andati  dietro 
agli  Dii  firanieri , e gli  hanno  adorati  ; ecco 
perchè  il  Signore  ha  mandato  fopra  di  loro  tali 
(ciagure . Qui  fi  vede  , che  le  promeffe  fatte 
da  Dio  riguardo  alla  fufiìfienza  del  Tempio y 
quantunque  pollano  a prima  villa  mollrare  ^ • 
che  contengano  un’  affoluta  perpetua  dura- 
zione  del  medefimo  , effe  nondimeno  fono 
condizionate  , dipendenti  cioè  dall’  adempi- 
mento, che  i Giudei  farebbero  della  Legge 
del  Signore.  Il  che  fuppollo,  troppo  vana- 
mente gli  Ebrei  fi  gloriavano  del  Tempio , 
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e in  eflfo  confidavano»  quafi  che  Iddio  non 
fofle  mai  per  permettere  , che  quella  Ca- 
la » ch'egli  aveva  confecrata  a fe  medefimo» 
e alla  quale  egli  aveva  promefib  di  tener  fem' 
prc  rivolti  i fuoi  occhi , c il  cuor  fuo , re* 
cata  foGfe  in  difiruzione . Ma  l’efito  dimofirò 
quanto  eflì  andafiero  ingannati , appunto  per- 
ché fi  lufingarono  delle  promefie , lenza  a- 
dempierne  la  condizione. 

33.  Affai  diverfe  da  quelle  fono  le  pro- 
meffe  fatte  da  Gesù  Grillo  alla  fua  Chiefa» 
la  quale»  come  s'è  giù  notato»  é la  vera 
Cala  » e il  vero  Tempio  del  Signore . Le 
promeffe,  che  la  rifguardano , e che  ne  af- 
firurano  la  perpetua  fuffìllcnza , fono  affo- 
lute.  Gesù  Grillo  medefimo  ne  è la  pietra 
principale , e angolare , la  quale  non  può 
mai  vacillare  , o effere  comecheflia  fraoffa  i 
e perciò  l'edifizio  fopra  di  ella  piantato  Tem- 
pre fulfillerà*  Sempre  vi  s’infegneranno  tutte 
le  verità,  Tempre  vi  fi  amminillrcranno  i Sa- 
gramenti  ; Tempre  vi  Taranno  i pallori  »e  gli 
altri  gradi  della  gerarchia;  Tempre  vi  faran- 
no delle  anime  fante  e fedeli  a Dio  ; e Tem- 
pre quello  mirabile  edilizio  cosi  bene  con- 
llruito,  e con  invincibile  forza  Tollcnuto,  farà 
vifibilc  per  tutta  la  Terra . Ma  quelle  pre- 
rogative non  convengono  egualmente  alle 
chicle  particolari-,  ciaTcuna  delle  quali  può 
perire  per  giallo  giudizio  di  Dio,  il  qual 
voglia  punire  i peccati  di  un  popolo.  La  Ilo- 
ria  ecclefiallica  lomminillra  pur  troppo  molti 
fiinelliffimi  efempj  di  quella  verità . La  gran- 
di provincic  deirÒrientè.,  le  quali  erano  Hate 
le  prime  a effere  rifehiarate  col  lume  della 
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Fede,  fono  già  da  molti  fccoli  in  quà  rica- 
dute nelle  tenebre  dell’ infedeltà;  o fono  in- 
fette dal  veleno  deH’ercfia.  L’Egitto,  e la 
Siria  , che  diedero  già  alla  Chiefa  efempj  si 
illulìri  di  penitenza  nelle  perfone  d’innume- 
rabili  Solitari,  che  popolavano que’ deferti , 
appena  confervano  qualche  avanzo  di  Crirtia- 
nehmo  deformato  dall’errore,  divifo  dallo 
feifma , e predbehè  del  tutto  folTogato  dalia 
tirannia  de’Maomettani.  Quella  porzione  dell’ 
Affrica , che  oggi  chiamai  Barberia,  la  quale 
al  tempo  di  s.  Agohino  fioriva  per  la  purità, 
e lantità  della  crihiana  religione , ha  general- 
mente rinunziato  a Gesù  Grido,  per  farli  fe- 
guace  di  Maometto . In  quelli  ultimi  tempi 
fi  fon  veduti  purtroppo  i regni  del  Settentrio- 
ne ; le  Ifole  Britanniche,  e una  gran  parte  deli* 
Alleraagna,  dc'Patli  balli,  cadere  nello  fei- 
fraa,  e neircrefia.  Iddio  cosi  ha  punito  tutti 
quelli  popoli  per  li  loro  peccati.  Quel  che 
loro  è avvenuto , può  accadere  anche  ad  altri, 
fe  faranno  infedeli  a Dio,  e fe  fi  abuferanno 
de’ lumi,  e delle  grazie,  che  da  Ipi  han  ri- 
cevute . E poiché  ognun  di  noi  è , fecondo 
che  qui  fopra  fi  é accennato , un  vivo  Tem- 
pio di  Dio  a lui  confecrato  per  mezzo  del 
lanto  Battefimo,  avverta  bene  di  non  profa- 
narlo col  peccato;  altrimenti  il  Signore  può 
da  fe  rigettarlo,  e fopra  di  lui  fi  poffon  ve- 
rificare le  minacce  fatte,  e pofeia  efeguitc 
fopra  del  Tempio  materiale  di  Gerufalemmc, 
dato  ai  faccheggiamento  e alle  fiamme. 

54.  Non  v’ ha  dubbio  , che  Salomone  non 
s’ acquiilaCfc  gran  nome  per  avere  edificato 
il  Tempio  del  Signore  con  tanta  profufione 
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d’oro,  e di  ricchezze,  ed  anche  per  eCfcrfi 
fabbricata  una  reggia  cotanto  fontuofa . Ma 
fi  può  dire,  che  quindi  non  vcnilTe  fe  non 
la  minor  parte  della  celebrità  della  fama  , che 
di  lui  fi  Tparfe  eziandio  apprefib  le  piu  ri> 
mote  nazioni . Molte  altre  cofe  ad  efia  con* 
tribuirono.  E primieramente  il  fuo  dominio 
non  fi  rifiringcva  alle  fole  dodici  Tribù  d’ Is- 
raele (i) , le  quali  peraltro  formavano  un  im- 
menfo  popolo  , ma  fi  eflendeva  ben  anche 
a tutti  gli  Stati , che  Davidde  fuo  padre  fi 
aveva  foggettati , e che  dalla  parte  d’ Oriente 
giugnevano  fino  all’ Eufrate,  e da  quella  di 
Mezzodì  confinavano  coll’  Egitto  .Tutti  i Re 
di  quelle  provincie  gli  eran  {oggetti,  e gli 
pagavan  tributo . Secondariamente  egli  fi  da- 
va un  trattamento  oltre  ogni  credere  fplen- 
dido,*  e magnifico.  Egli  aveva  llabiliti  do- 
dici Soprantendenti  in  tutto  Israele , a’ quali 
s’ apparteneva  di  provvedere  la  raenfa  del  Re, 
e di  tutta  la  fua  cafa.  Ciafeuno  di  quelli 
provveditori  penfava  ai  viveri  occorrenti  per 
un  mcfe  dell’anno.  Si  confumavano  ogni  di 
per  la  tavola  di  Salomone,  e della  fua  gente, 
trenta  (2)  cori  di  fior  di  farina,  c feflanta 
di  farina  comune  . Vi  volevano  ciafeun  gior- 
no dieci  bovi  ingrafiati,  e venti  bovi  di  pallu- 
ra , cento  arieti,  fenza  contare  i cervi , i ca- 
prioli, i daini,  e i volatili  di  llia.  La  fua 
feuderia  era  di  quaranta  mila  cavalli  da  tiro, 
e di  dodici  mila  da  fella.  I dodici  provve- 
ditori incaricati  di  fomminillrare,  ciaicun  nel 
O04  me- 


^ rj  f.  Reg.  4.  ^ 

(1)  Si  vuole , che  il  coro  conteneue  circa  800.  libbre 
romane  : alconi  credono , che  ne  conteneilc  t aoo. 
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mefe  che  gli  toccava , le  vettovaglie  per 
la  tavola  di  Salomone  , dovevano  altresì  pcn- 
fare  al  mantenimento  dc’cavalli , facendo  por- 
tare l’orzo  , e la  paglia  neceflaria  nel  luogo  , 
dove  il  Re  faceva  la  fua  dimora . Tutto  il 
popolo  di  Giuda  c d’Israele,  che  era  innu- 
merabilc  come  l’arena  del  mare,  mangiava- 
no , e bevevano , c (lavano  allegramente , abi- 
tando in  pace  e tranquillità  ciafeuno  all’ om- 
bra della  fua  vite,  e del  fuo  fico  (efpreffioni , 
che  lignificano  la  ficurezza , con  la  quale 
ognun  viveva  lenza  timore  di  ricever  noja  da 
chicchefia.  ) 

35.  Oltre  la  profonda  pace , che  fi  godeva 
fotto’l  regno  di  Salomone , v’ erano  in  tutto 
Israele  ftrabocchcvoli  ricchezze . Perocché 
l’argeuto  abbondava  in  Gcrufalemme  come  le 
pietre  (i);  e il  legname  di  cedro  era*  tanto 
comune , quanto  i ficomori , che  nafeono  nelle 
pianure;  pianta  Umile  al  fico  falvatico,  della 
quale  aliai  abbonda  la  Palefiina,  e l’ Egitto , 
e la  quale  crefee  affai,  c del  legname  di  effa 
ì poveri  facevano  ufo  per  fabbricare  le  loro 
cafe . Tutti  i vali,  ne’qualiil  Re  beveva, 
erano  d’oro  ; e d’oro  purillìmo  parimente  era 
tutto  il  valèllame  del  fuo  palazzo , detto  il 
fiufeo  del  Libano.  Tanta  dovizia  d’oro,  e 
d’altre  cofe  preziofe,  proveniva  dalla  flotta, 
che  Salomone  ogni  tre  anni  fpediva  infieme 
con  quella  d'iram  re  di  Tiro  a Tarfo  , donde 
recava  oro , argento  , avorio , feimmie , e pa- 
voni. Egli  alleili  fimilmentc  un’altra  fiotta 
ad  Afiongaber  (2) , città  dell’  Idumea  fuila 
fpiaggia  del  Mar  rollo } e avendogli  Iram 

man- 
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mandato  de’Tirj  alTai  periti  nella  nautica, 
quella  flotta  fece  vela  verfo  Olir,  dond’ effa 
portava  al  re  Salomone  quattrocento  cinquan* 
ta  talenti  d’oro  (i),  c quantità  di  pietre  pre- 
ziofe,  e di  legni  rariflìmi,  de’ quali  Salomo- 
ne fece  fare  degl’ illrumcnti  rauficali,  e di- 
verfi  altri  lavori  pel  Tempio  , e pel  palazzo 
fuo.  L’oro,  che  ogn’anno  fi  portava  a Sa- 
lomone, afeendeva  a fei  cento  lettanta  talenti 
d’oro,  fenza  contare  quello,  eh’ ei  riceveva 
da’ Negozianti  , dagli  efattori  de’ tributi , dai 
Deputati  di  diverfe  nazioni,  dai  re  dell’Ara- 
bia, da  molti  fignori,  e da’ governatori  della 
Giudea  . Egli  aveva  mille  e quattrocento  coc- 
chi (2) , e dodici  mila  uomini  a cavallo , qua- 
li dillribul  nelle  città  fortificale , a riferva 
di  un  certo  numero  , che  appretfo  di  fe  riten- 
ne in  Gerufafemme.  Egli  fabbricò,  e fortifi- 
cò diverfe  città  dentro  il  fuo  reame  (3)  ; ma 
per  si  fatti  lavori  non  fi  lervi  d’ alcuno  Is- 
raelita; folamente  vi  fece  lavorare  quegli 
avanzi  de’ Cananei , antichi  abitatori  del  pae- 
fe  , quali  non  era  riufeito  a’ figliuoli  dTsrac- 
le  d’ ellerminare . Gl’Israeliti  erano deflinali 
folamente  alla  guerra,  a elfere  minillri  del 
re,  ufiziali , capi  delle  milizie,  e fopranten- 
denti  alla  feuderìa  . 

31».  La  comparfa  , che  fino  a quefto  punto 
fa  il  regno  di  Salomone  , è la  più  bella  , e 
la  più  luminofa,  che  mai  dir  fi  polfa.  Tutto 
vi  è ben  regolato;  il  popolo  gode  un  tran- 
quillo di  pace  invidiabile  ; abbondano  le  ric- 

chez- 

(i)  Nel  s-  ^ Re  c.  9.  V.  28,  fi  legge  410,  Quelli 
erano  quelli , che  entravano  nell’  erario  regio  ; gli  altri 
trenta  erano  alforbiti  dalla  Tpefa  della  flotta  • 

(a)  Reg.  to.  <j)  g.  Reg. 
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chezze  ; è promoCfo  ii  commercio  ; 1’  agri- 
cultura  non  è fturbata  ; le  città  fono  ben  for<- 
tificate,  e i nemici  fono  temiti  in  fuggezione . 
Un  Sovrano , che  dà  opera  a tutte  quelle  cofe , 
adempie  perfettamente  i fuoi  doveri , e ot- 
tiene il  fine , pel  quale  a lui  è confidata  la 
fovranità . Ma  per  quel  che  fpetta  alla  con- 
dotta perfonale  di  Salomone  « fembra  s che 
non  fi  poffa  fcufare  quella  gran  moltitudine 
di  cavalli,  ch’egli  contro’l  cofiume  de’  fuoi 
maggiori  introduCfe  in  Ifraele.  Elfa  era  efprcf- 
famentc  vietata  dalla  Legge  , come  fi  ha  nel 
Deuteronomio  c,  17.  Perocché  il  Signore  vo- 
leva , che  i re  del  fuo  popolo  non  mettef- 
fero  la  fiducia  loro  in  una  forte  e numcrolà 
cavalleria,  ma  bensì  nella  fua  onnipotente  pro- 
tezione . Per  conto  poi  della  magnificenza, 
c fontuolità , con  cui  Salomone  fi  trattava , 
egli  è da  olTervare  , che  si  fatte  cofe  pote- 
vano bensì  adefcare  ii  cuore  de'Giudei  car- 
nali, unicamente  intefi  a’beni  temporali  e fen- 
fibili } ma  ctTe  non  debbono  fare  una  finiiie 
imprelfione  nel  cuore  del  Crilliano  , il  quale 
fecondo  le  maflìrac , e gli  efempj  del  fuo  divin 
Salvatore  e Maeliro,  dee  riguardarle  con  dis- 
prezzo; confiderarlc  come  grandemente  peri- 
colofe;  e preferire  ad  effe  la  povertà , e Tumi- 
iiazione.  Ravvili  adunque  il  Crifiiano  nel 
regno  di  Salomone , pieno  d’ogni  forta  di  beni 
temporali , un’immagine,  benché  debolifliraa, 
del  regno  gloriofo  di  Gesù  Grido  nella  ce- 
lede  Gerufalemme . Là  tutto  é foggetto  al 
fuo  imperio;  tutto  rende  omaggio  a quefio 
re  delia  gloria;  ogni  potellà,  c ogni  graii- 
dezzar  s’  annichila  alla  fua  prefenza . 1 fuoi 
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fudditi , liberati  per  fempre  dalla  mano  de’lo- 
ro  nemici,  godono  di  una  perfetta  , e inal- 
terabile pace  ; e faziati  e inebbriati  dall’ab- 
bondanza dc’beni  della  fua  cafa,  fono  diflc- 
tati  a un  torrente  d’ineffabili  perenni  delizie. 
A quelli  veri  e durevoli  beni  follevi  la  mente 
il  Crilliano,  e ad  effi  afpiri  con  tutto  l’ar- 
dore dc’fuoi  defiderj , allorché  legge  o afcolta 
le  ricchezze,  le  delizie,  e la  gloria  di  Salo- 
mone. 

37.  NelTuna  cofa  però  tanto  contribuì  alla 
celebrità  del  nome  di  Salomone  fparfa  per 
tutta  la  Terra , e tramandata  a’fccoli  futuri, 
quanto  la  fua  fapienza.  Perocché  il  Signore 
Iddio  gli  aveva  data  una  fapienza  (1) , e pru- 
denza oltre  modo  grande , e una  vallità  di 
mente  sì  ellefacome  l’arena  , che  Ila  fui  lido 
del  mare  , capace  cioè  di  comprendere  tante 
cofe  , quant’è  l’arena  del  mare  , che  vuol  di- 
re innumerabili . La  fapienza  di  lui  oltrepaf- 
fava  quella  di  tutti  gli  Orientali , futto  il 
qual  nome  vengono  i Caldei , i Perfiani , e 
gli  Arabi , tra’quali  v’aveva  de'Sapienti  ri- 
nomati per  tutto ’l  Mondo,  e quella  degli 
Egiziani  , i quali  fi  vantavano  d’  clfere  Ilari  i 
macflri  degli  Orientali  ; c apprelTo  de’quali  fi 
fa,  che  gli  antichi  Fi lofofi  andavano  per  ap- 
prendere la  più  fublime  filolòfia.  Egli  era  in 
lomma  il  più  fapicnte  di  tutti  gli  uomini; 
più  fapiente  di  Etan  Ezraìta,  e di  Eman , e 
di  Calcol , e di  Dorda , figliuoli  di  Maol , 
la  fapienza  de’quali  convicn  dire , che  foITe 
in  fomma  (lima  apprdfo  gli  Ebrei . Egli  pro- 
nunziò tre  mila  parabole,  o detti  fentenziofi, 

che 

(0  4.,  * 


Digitized  by  Google 


444  SALOMONE, 
che  li  vogliam  chiamare  ; parte  dc’quali  fino 
a noi  fon  pervenuti  nel  libro  de’Proverbi  : 
c compofe  mille  e cinque  Cantici;  c di  que- 
lli non  abbiamo  fe  non  la  Cantica;  fc  pure 
non  fi  voglia  riguardar  come  fuo  qualche  Sal- 
mo, che  nel  titolo  porta  il  di  lui  nome.  In 
fomma  tre  fono  i libri  di  Salomone  ricono- 
feiuti  dalla  Chiefa  come  divinamente  infpi- 
rati , i Proverbi , TEcclefiafte , e la  Cantica  . 
Egli  trattò  parimente  di  tutte  le  piante  dalle 
più  grandi,  qual  è il  Cedro,  che  fta  fui  Libano, 
fino  all'  KTopo  , che  fpunta  dalle  pareti  ; e 
difeorfe  altresì  delle  beftie  della  terra,  degli 
uccelli , e de’pefci . Iddio  non  ha  voluto  , che 
tali  opere  fi  confervalTero  , e a’pofleri  paffaìTe- 
ro.  I lumi,  che  dalle  medelìme  fi  farebbe n 
ricavati,  recata  avrebbero  agli  uomini  una 
grande  utilità  in  ordine  alla  cognizione  , e 
alPufo  delle  cofe  naturali . Ma  efll  non  n’eran 
degni , c portar  dovevano  il  pefo  dell’igno- 
ranza, pena  dei  peccato  , col  qual  fon  nati  . 
Si  può  però  ben  anche  offervare , che  aven- 
do la  divina  Provvidenza  difpolìo , che  tante 
eccellenti  opere  di  Salomone  periCfcro,  e che 
all’incoutro  i Salmi  di  Davidde  fuo  padre  con 
tanta  diligenza  fi  confervaffero , noi  dobbia- 
mo quindi  apprendere , quanto  fieno  ap- 
preso Iddio  più  pregevoli  le  opere  di  pietà  , 
che  le  altre  di  qualunque  feienza  elTe  fieno, 
e quanto  maggior  utilità  a noi  rechino  le  fante 
Scrirtute  , atte  a infiammare  i nofiri  cuori  di 
carità , che  tutti  gli  altri  Scritti , i quali  al- 
tro non  fanno,  che  arricchire  la  noftra  mente 
di  cognizioni  proprie  a pafeere  piuttoflo  la 
curiofità,  che  la  divozione  e la  pietà. 
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58.  Intanto  la  fama  deila  gran  Sapienza  di 
Salomone,  fparfa,  com'e  s’è  detto,  per  tutta 
la  Terra,  chiamava  a lui  da  ogni  parte  le  genti, 
le  quali  venivano  per  vederlo  (1) , e per  alcol- 
tarlo.  Tutti  i re  del  Mondo  a lui  mandavano 
per  elTere  indruiti  da  quell'alta  lapienza  , che 
Iddio  aveva  polla  in  lui;  e ciafeuno  gli  faceva 
ogn’anno  prefenti  di  vali  d’oro,  e d’argento  , 
c di  vellimenta,  di  armi,  d’aromi  , di  caval- 
li, c di  muli.  Celebre  fopra  tutti  fi  rendè  in 
quello  propofito  la  regina  di  Saba  (2) , la  qua- 
le avendo  udito  parlare  della  Uraordinaria  fa- 
pienza  di  Salomone,  venne  di  perfona  a tro- 
varlo per  farne  la  prova  con  proporgli  enim- 
mi,  e quellioni  affai  difficili  a fciogtierfi.  Si 
vuole,  che  Saba  foffe  una  città  dell’Arabia 
felice,  la  quale  deffe  il  nome  a quel  regno. 
Nel  Vangelo  (3)  quella  regina  è chiamata 
gina  del  Mezzodì  ì e fi  dice  venuta  daliejlre- 
mitd  della  Terra.  L’Arabia  felice  era  Meri- 
dionale riguardo  alla  Palellina , ed  è frale  or- 
dinaria della  Scrittura  il  chiamare  cllremità 
della  Terra  que’luoghi , che  erano  in  una  no- 
tabile lontananza  , e quelli  particolarmente , 
che  confinavano  col  mare , Come  appunto  vi 
confinava  l’Arabia  felice . Quella  regina  adun- 
que, della  quale  s’ignora  il  nome,  entrata 
in  Gerufalemme  con  un  ricco  e numcrofo  ac- 
compagnamento, c con  cammelli  carichi  di 
aromi,  d’oro,  e di  gemme  preziofe,  fi  pre- 
fentò  al  re  Salomone;  e gli  propofe  tutto  ciò 
ch’effa  aveva  nel  cubre . Egli  rilpofe  a tutte 
le  fue  quellioni;  fciolfe  ogni  fua  difficoltà;  nè 

vi 
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vi  fu  cofa,  fopra  della  quale  ci  non  le  deffe 
con  le  fue  rifpollc  una  compiuta  foddisfazio- 
ne.  Non  è improbabile,  che  quella  Regina 
interrogalTe  Salomone  di  molte  cofe  apparte- 
nenti eziandio  alla  religione;  perocché  non 
mancano  autori  antichi  c moderni , i quali 
credono , ch’ella  anche  prima  di  partirli  del 
fuo  paefe  adoralTc  il  vero  Iddio;  ovvero  che 
molTa  dalla  fama  delle  cofe  grandi  fatte  da 
Salomone  in  onore  del  Dio  d’ifracle,  ella  de- 
fideraCfe  c ccrcalTe  d’avernc  cognizione  per 
confagrarlì  al  fuo  culto , 

39.  Il  fatto  fi  fu  , che  come  quella  regina 
ebbe  conofciuta  per  prova  la  valla  fap lenza 
di  Salomone;  e cora’clla  ebbe  veduta  la  ma- 
gnificenza del  fuo  palazzo,  rimbandimento 
della  fua  menfa,  Tabitazicne  de’fuoi  ufiziali, 
i varj  ordini  de’miniftrì,  e le  loro  velli , i fuoi 
coppieri , e gli  olocaufti , ch’egli  offeriva  nel- 
la Cafa  del  Signore,  rimafe  cllatica  ,c  come 
fuori  di  fc..  E diffe  al  re  : Io  non  voleva  crede- 
re quel  che  mi  fi  diceva  della  tua  fapienza , 
e de  ragionamenti  tuoi  : ma  ejfendo  io  fleffa  ve- 
nuta , ho  veduto  con  gli  occhi  miei , e ho  toc- 
cato con  manOi  che  né  pur  la  metà  del  vero 
re' era  fiata  detta:  la  fapienza  tua,  eie  tue 
opere  forpajjano  quel  che  la  fama  ne  aveva 
pubblicato.  Beata  la  tua  gente  i e beati  i fervi 
tuoi,  che  godono  fempre  della  tua  prefenza, 
e fempre  afcoltano  il  parlar  tuo  pieno  di  fapien- 
za. Benedetto  fia  il  Signore  Iddio  tuoy  che  in 
te  ha  pofio  il  fuo  affetto , 'e  per  l'amore , cb'ei 
porta  al  fuo  popolo  d'ijraele , tì  ha  fatto  federe 
fui  fuo  trono  per  efercitarvi  /’  equità  e la  giu- 
ftizia.  Indi  ella  prefentò  in  dono  a Salomone 
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cento  venti  talenti  d’oro , molte  pietre  prc- 
ziofe  , e si  gran  copia  d’aromi,  che  tanti  mai 
non  ne  furon  recati  da  alcuna  parte . Salomo* 
ne  all’incontro  le  diede  tutto  ciò , di  che  ella 
moftrò  defiderio , oltre  i donativi,  che  fpon- 
taneamente  le  fece  con  magnificenza  vcramen'* 
te  reale.  Dopo  di  che  ella  col  fuo  accompa* 
gnamento  feccritorno  ne’fuoi  Stati . 

40.  Gesù  Crilto  medefimo  c’invita  a riflet- 
tere fulla  venuta  di  quefta  regina  a Salomone , 
allorché  egli  parlando  agli  Scribi  e a’ Farifei 
dific  loro  (i)  : La  Fuegina  del  Mezzogiorno 
comparirà  nel  giudizio  con  quejla  nazione , e 
la  condannerà  ; perché  ella  venne  dall' eflremi* 
tà  della  Terra , per  udire  la  fapienza  di  Saio- 
mone  ; ed  ecco  che  qui  c'è  più  che  Salomone  • 
E voleva  dire:  La  Regina  di  Saba  per  aver 
folamente  udito  parlare  della  fapienza  di  Sa- 
lomone intraprefe  un  lungo  viaggio  per  veni- 
re ad  afcoltarlo,  proporgli  i fuoi  dubbi,  ed 
cfiferc  da  lui  inflruita  . Voi  all’incontro  avete 
tra  voi  quello,  di  cui  Salomone  era  una  fem- 
plice  imperfetta  figura  ; voi  lo  vedete  co’vo- 
flri  propri  occhi  ; liete  teftimoni  dc’fuoi  mi- 
racoli; egli  a fe  vi  chiama,  c amorofamente 
v’invita,  c con  tutto  ciò  riculate  d’afcoltarlo. 
Ella  dunque  comparirà  in  giudizio  contro  di 
voi,  cl’efempio  fuo  farà  la  vofira  condanna- 
gione.  Ma  quanto  più  un  tal  efempio  riempi- 
rà di  confufione  que'Criltiani , i quali  creden- 
do già  in  Gesù  Grillo,  c dichiarandoli  difcc- 
poli  fuoi , non  hanno  premura  alcuna  d’afcol- 
tare  la  fua  parola , e né  pur  li  degnano  d’apri- 
re il  fanto  Vangelo,  dove  fon  regiftrate  le 
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verità  conducenti  alla  vita  eterna,  ufeite  dal- 
la fua  divina  bocca  ! Ah  che  fe  efli  porgef- 
fero  attento  c divoto  orecchio  alle  parole  di 
vita  di  quello  vero  Salomone;  fe  conofeef- 
fero  i tefori  d’infinita  fapienza,  che  in  lui  fi 
trovano;  fe  vedelTcro  le  immenfc  ricchezze 
della  fua  grazia,  e della  fua  mifericordia  ; fe 
confideraffero  l’ordine  maravigliofo,  col  qua- 
le egli  ha  Itabilito,  e governa  il  fuo  regno, 
che  è la  Chiefaj  la  diftribuzione  de  Tuoi  doni 
fpirituali;  imioilleri  diverfi,  che  vi  fono;  i 
mezzi,  pe’quali  ei  guida  e conduce  alla  falute 
i fuoi  Eletti  ; il  modo , con  cui  egli  fa  fcrvi- 
rc  grifteffi  difordini  alla  fua  gloria,  e alla 
confumazione  della  fua  opera;  le  eglino  , di- 
co, tali  cofe  vedeflero,  e confideraffero  , re- 
fterebbono  ben  altrimenti  ammirati,  che  la 
regina  di  Saba  aU’udire  Salomone,  e al  vede- 
re tutta  la  fua  condotta  ; ed  efclamerebbero 
ardenti  di  defiderio  d’effere  d’untal  numero; 
Beati  coloro,  che  vi  appartengono  , o Signo- 
re , che  fono  veri  voftri  fervi , e che  intenti 
fono  a fempre  afcoltarvi  I 

41.  Fin  qui  Salomone  comparifee  pieno  di 
fapienza,  e di  gloria,  lodato  e ammirato  da 
tutto’l  Mondo . Ma  tanto  fplcndore  moftruo- 
famente  s’ecclilsò , e fi  dileguarono  in  lui 
que’  luminofi  caratteri , che  vi  avevano  con 
tanta  meraviglia  rifplenduto.  Egli  amò,  ol- 
tre la  figliuola  di  Faraone  (i) , molte  altre 
donne  ftraniere,  Moabite,  cioè  , Ammonite , 
Idumee,  Sidonie,  ed  Etee  , di  quelle  nazio- 
ni , delle  quali  il  Signore  aveva  detto  a’  fi- 
gliuoli d’ilracle  : Voi  non  prenderete  delle 
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loro  donne , nè  ne  darete  loro  delle  voftrc  ; 
perocché  elleno  infallibilmente  pervertiranno 
i voftri  cuori,  inducendovi  a feguire  gli  Dii 
loro . Salomone  fi  uni  a tali  donne  con  ar- 
dentifiimo  affetto;  c n’ebbe  fettecento,  le 
quali  portavano  il  nome  di  regine,  c trecen- 
to concubine  , mogli  cioè  di  fecond’ordine  • 
Quantunque  la  poligamia  vietata  non  folle 
nell’ Antico  Tellamento,  ficcomc  dimoftrano 
gli  efempj  de’ fanti  Patriarchi,  i quali  ebbero 
più  mogli  : con  tutto  ciò  un  numerosi  flra- 
bocchevole  di  donne  fa  orrore , ed  era  contro 
l’ordine  di  Dio  , il  quale  vietato  aveva  a’ re 
d’Ifracle  d'avere  una  moltitudine  di  mogli  (i) , 
acciocché  il  cuor  loro  non  fi  di{Jipaf[e , Egli  pa- 
rimente peccò  contro  l’altro  divieto  del  Si- 
gnore di  congiungerfi  in  matrimonio  con  don- 
ne di  que’ popoli,  i quali  erano  flati  da  Dio 
foggettati  all’  anatema  , condannati  cioè  a ef- 
fere  diflrutti . E {ebbene  di  quello  numero  non 
foCfero  i Moabiti , gli  Ammoniti,  e gl’Idumei; 
Salomone  però  doveva  obbligare  le  donne  di 
que’ popoli  , prima  di  farfcle  mogli,  a ri- 
nunziare all’idolatria,  e ad  abbracciare  il  cul- 
to del  vero  Iddio.  Nè  di  Salomone  fi  può 
dire  quel,  che  s’è  detto  de’ fanti  Patriarchi, 
cioè  che  elfendo  cafliflimi  prefero  più  mogli 
perchè  Iddio  volle  folto  di  que’  matrimoni 
coprire  diverfi  mifterj . Concioffiachè  non  fo- 
lo  col  dirli , eh'  egli  con  ardentiffimo  affetto 
fi  unì  a quelle  donne  fi  viene  a baflantemen- 
te  indicare  la  fua  fmoderata  paflione  ; ma  di 
più  nei  libro  dell*  Ecclefiaflico  (a)  di  lui  fi 
Tom.  Ilh  P p di- 
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dice  ) che  fi  abbandonò  alle  donne  , e che 
foggcttò  alle  mcdcfimc  il  Tuo  corpo , 

42.  Or  tante  donne  fpofate  da  Salomone 
contro  il  divieto  della  Legge  finalmente  gli 
pervertirono  il  cuore;  e allorché  egli  era  già 
vecchio,  cioè  in  età  di  circa  cinquanta  tre 
anni,  fi  lafciò  indurre  a idolatrare.  Il  fuo  cuo- 
re non  fi  mantenne  fedele  a Dio , come  fi 
era  femprc  m^intenuto  il  cuore  di  Oavidde 
fuo  padre  riguardo  all'  adorare  il  folo  vero 
Iddio;  ma  egli  adorò  Ailartc  dea de'SidonJ; 
erclfc  altari  lui  monte  degli  ulivi , pollo  di- 
rimpetto a Gerufaleinmc , a Camos  idolo 
de*Moabiti , c a Moloc  idolo  degli  Ammo- 
niti; c fece  lo  fietfo  per  tutte  le  fuc  mogli 
ftranicrc,  le  quali  bruciavano  incenfo,  efa- 
gnficavano  agli  Dii  loro.  Ecco  rellremo  de’ 
mali , nel  quale  traboccò  Salomone  , quel  re 
dotato  di  tanca  iapienza,  ornato  di  tanta  glo- 
ria» che  aveva  fentimenti^l  nobili  della  gran- 
dezza e macllà  di  Dio , che  era  Hate  l’orga- 
no dello  Spirito  ianto  per  ifcriverc  libri  di- 
vinamente inCpirati  ; che  aveva  edificato  un 
si  maellofo  Tempio  al  vero  Iddio;  al  quale 
ben  due  volte  Iddio  ficifo  era  apparito  ; c il 
quale  aveva  per  lo  fpazio  di  piò  di  trent’ 
anni  regnato  con  tanta  fua  lode  fopra  tutto 
Ifraclc.  Sia  pur  vero,  ch’egli  mai  non  cre- 
dclie  » come  dice  s.  AgolHno  fi)  » che  il  culto  ' 
degridoii  fofie  buono  a nulla,  non  per  ciò  fi 
dimnuifee,  ma  s’accrelce  anzi  la  gravezza  del 
fuo  eccefib.  Perocché  avendo  egli  prefiato 
culto  eiterno  u adorazione  a quelle  falfe  di- 
vinità, ch’egli  ben  fapeva»  e credeva  cfi'ere  un 
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nulla , venne  a peccare  con  una  picnilima 
cognizione  del  male,  che  commetteva , e con 
una  confumata  malizia  : egli  venne  a dare  con 
tutta  la  maggior  rifleflione  un  orribile  fean- 
dolo  non  folo  a quelle  fue  donne,  alle  quali 
diede  agio  e ilimolo  a perfeverare  nella  ido- 
latria ; ma  eziandio  a tutto*!  Mondo,  pel 
quale  la  fama  del  fuo  nome  era  fparfa , c 
fopra  tutto  al  popolo  d’Ifraele,  che  dall’ 
c Tempio  fuo  era  provocato  ad  abbandonare 
il  vero  Iddio,  c a imbrattarli  delle  idolatri- 
che fuperdizioni . £ qual  fu  la  caiifa,  che 
a si  orribile  edremità  il  conduce  ? Una  lun- 
ga ferie  di  non  interrotte  profperità;  la  tran- 
quillità della  pace  in  tutto  il  fuo  regno;  le 
immenfc  ricchezze  , e l’abbondanza  di  tutte 
le  cofe  ; il  credito,  e l’alto  concetto,  che 
di  lui  s’aveva  in  tutto  il  Mondo  > e la  glo- 
ria , che  gliene  ridondava;  erano  cofe  pur 
troppo  "atte  ad  indebolire  tl  fuo  fpirito  ; a 
guadagnarli  il  fuo  cuore;  a far  al,  ch’egli 
il  dimcnticalfe  di  Dio;  non  cercale  più  in 
lui  la  fua  felicità  , ma  tutta  la  coHocaCfe  nel- 
le cofe  fendbilr,  e terrene;  onde  , fecondo 
che  offerva  il  citato  s.Agoftino  {i)ypiùprt~ 
gìudicìali  gli  furono^  le  temporali  profperitd  , 
di  quel  che  gli  fojje  giovevole  la  fapienza.  Fi- 
nalmente fukima  fpinta  al  precipizio  gli  fu 
data  dall’ amor  fenfuale  verfo  le.  fue  donne; 
perocché  dalle  fettminiìi  carezze  ( (òoo  parole 
del  citato  Tanto  Dottore  ) egli  fu  jofpinto  a 
commettere  quegli  orribili  Jacrilegj  ».  Sja  dun- 
que l’efempio  di  Salomone  un  avvertimento 
a tutti  gli  uomini  della  loro  fiacchezza,  e 

P p » mi- 

fi  J Civ.  Dei  lib,  17,  e,  io. 


Digilized  by  Google 


45a  SALOMONE. 

raiferia  ; una  dimoilrazione  della  forza  , che 
la  carnale  concupiTcenza  ha  fupra  del  cuor 
umano  ; una  imlruzione  per  imparare  , che 
graviffìmo  pericolo  di  rovina  s'incontra  nelle 
ricchezze  , negli  onori , c nelle  temporali 
prolpcrità;  e che  però  con  maggior  ficu- 
rezza  li  opera  la  propria  eterna  lalute  nello 
(lato  di  povertà , di  umiliazione  , e di  af- 
flizione . 

43.  Una  si  grande  iniquità  di  Salomone  gli 
tirò  addolTo  lo  fdegno  di  Dio,  il  quale  cosi 
gli  parlò  per  bocca  di  un  fuo  profeta  , e for- 
fè di  Aia,  di  cui  s’avrà  occafione  di  ragionare 
in  appreflb  ; "Poiché  tal  peccato  in  te  fi  trova  ; 
e poiché  tu  non  bai  offervato  il  mio  patto  , e 
i comandamenti,  che  io  ti  ho  dati,  io  farò  in 
pezzi  il  tuo  regno , e darollo  a un  tuo  fervo  . 
Ma  noi  farò  a' di  tuoi  per  amor  di  Davidde  tuo 
padre , bensì  lo  firaccerò  dalle  mani  del  tuo  fi’ 
gliuolo  ; al  quale  per  altro  non  toglierò  fin- 
terò reame , ma  glie  ne  darò  una  TribU  in  ri- 
guardo di  Davidde  mio  fervo  , e di  Gerufalem. 
me  , che  io  ho  eletta . A tale  annunzio  Salo- 
mone punto  non  fl  commolTe , nè  fì  ha  , 
ch’ei  rilpondeffe  né  pure  una  parola;  molto 
diverfo  in  ciò  dal  fuo  padre  Davidde,  il  quale 
alle  parole  dettegli  dal  profeta  Natan  in  rim- 
provero del  fuò  peccato  fi  riconobbe  , e ve- 
racemente pentito  efclamò  : Ho  peccato  contro 
il  Signore,  Tanta  infenfibilità  di  Salomone 
dopo  si  forti  c si  precife  minacce,  dopo  l’c- 
fempio  di  Davidde  fuo  padre,  reca  orrore, 
non  che  maraviglia  ; ma  nel  tempo  ftelfo  di- 
mollra  la  profonda  corruzione  del  cuor  uma- 
no « a riianar  il  quale  lufficienti  non  fono  tutt  i 
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i mezzi  puramente  ertemi , ma  vi  fi  richiede 
l’operazione  intcriore  del  braccio  di  un  Dio 
onnipotente.  Non  v’ha  dubbio,  che  si  fatta 
volontaria  e libera  reiirtenza  di  Salomone  alla 
voce  di  Dio  non  lo  rendefle  vie  più  abomi- 
nevole agli  occhi  del  medefimo  Iddio , c me- 
ritevole di  più  leverò  galtigo;  ficcomc  per 
contrario  fi  vede  , che  il  Signore  tanto  fi  com- 
piacque della  penitenza  di  Davidde,  che  per 
amor  di  lui  fofpefc  la  pena  della  divifione 
del  regno  fino  dopo  la  morte  di  Salomone , 
e non  lo  tolfe  interamente  al  figliuolo  di  lui, 
naa  gli  lafciò  la  principale  e la  più  nobile 
Tribù  , qual  era  quella  di  Giuda. 

44.  Quantuhque  però  il  Signore  difTcrifie 
quello  gaftigo,  con  tutto  ciò  non  lafciò  Sa- 
lomone fenza  qualche  flagello  in  punizione 
del  fuo  peccato.  Conciofliachè  dopo  una  pa- 
ce di  trentacinque  anni , gli  fufeitò  contro 
de’nemici , i primi  de'quali  furono  un  certo 
Adad  Idumeo  , e Razon  Siro  . Adad  era  un 
principe  Idumeo  della  llirpe  reale,  il  quale 
Icampato  ( mentr'era  ancora  in  aliai  tenera  età) 
dalla  rtrage  fatta  degridumei,  allorché  David- 
de fece  a forza  d’armi  la  conquilla  di  tutto 
quel  paefe  , fi  rifugiò  appreffo  il  Re  d’Egit- 
to : il  quale  gli  pofe  tanto  affetto,  che  non 
folo  gli  diede  caia  , vitto , e terreni , ma  di 
più  gli  fecefpofare  una  forella  germana  della 
regina  Tafnes  fua  moglie,  di  cui  ebbe  un  fi- 
gliuolo, per  nome  chiamato  Genubat,  il  qua- 
le fu  dalla  fua  madre  allevato  nella  cafa  flclfa 
di  Faraone,  e abitava  co’figliuoli  del  mede- 
fimo  re.  Le  quali  cofe  tutte  apparifeono no- 
tate per  far  conofcere,conie  naturalmente  par- 
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landò  Adad  più  non  doveva  penfare  a!  fuo 
natio  pacfe  già  defolato,  ma  rimanerfene  in 
Egitto , dove  godeva  agi , onori  , e ricchez- 
ze. Ma  egli  era  un  iilrumento,  di  cui  Iddio 
fi  voleva  icrvirc  per  gailigar  Salomone  , e per- 
ciò gli  mife  in  cuore  il  pen fiero , morto  che 
fu  Dividde , di  far  ritorno  nclTIdumea . Ei 
pertanto  ne  chiefe  , e ne  ottenne  da  Faraone 
la  licenza.  Laonde  refiituitofi  nelTIdumea  , 
vi  licite  quieto,  per  quel  che  li  crede,  fi- 
cattantochè  vedendo  quei  popoli  malcontenti 
per  la  gravezza  de’tribufi  impotli  da  Saio- 
mone  , c riikCfo  Salomone  decaduto  per  la 
fua  idolatria  da  quelfalta  fiima , nella  quale 
era  fiato  finallora  tenoto,  cominciò  a ecci- 
tare de’ tumulti,  c delle  fedizioni  per  farli 
fare  re  delTIduraca  , e fcuotere  il  giogo  de- 
gl’Ifraeliti . Il  che  quantunque  non  gli  vcnif- 
{c  fatto,  non  lafciò  però  di  mettere  in  angu- 
illa c in  timore  Salomone . Razon  poi  era  un 
Siro  , il  quale  era  fuggito  da  Adarezcr  re  di 
Soba  fuo  fignorc  , allorché  Daviddc  guerreg- 
giava nella  Siria  , come  fi  difie  a fuo  luogo 
nella  Vita  di  Daviddc.  Cofiui  meflbli  alla 
teda  cTuna  mafnada  di  ladri,  fu  per  opera 
loro  fatto  re  eli  Damafeo  . Egli  adunque  , 
come  anche  Adad,  fu  nemico  dichiarato  d’Is- 
raele dopoché  Salomone  fi  fu  pe’fuoi  pec- 
cati meritato  lo  sdegno  del  Signore. 

45.  A quelli  due  nemici  di  Salomone  li 
aggiunfe  anche  il  terzo , il  quale  fu  Gero- 
boamo  figliuolo  di  Nabat,  e di  Sarvia, della 
città  di  Sareda  nella  Tribù  d’Efraim . Il  fat- 
to andò  nella  Lguente  maniera . Salomone 
tmprefe  a riempiere  una  profondilTima  valle, 

chi- 
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chiamata  Mcllo , la  quale  divideva  il  monte  di 
Sioniie  , dov' era  il  palazzo  di  Davidde.dal 
monte  Moria , fopra  del  quale  era  edificato 
il  Tempio.  La  fpefa  occorrente  per  quell’ o- 
pcra,  come  anche  per  le  fabbriche,  che  in» 
nalzatc  furono  fopra  di  quella  vaile  ripiena , 
obbligarono  Salomone  a metter  nuove  con» 
tribuzioni  fopra  de’  fuoi  fudditi , gravati  già 
d’altre  impofizioni  per  le  altre  niagnificne 
fabbriche  da  lui  fatte  , come  qui  l'opra  fi  è 
detto  ..  Ora  Ocroboamo , che  era  uomo  pro- 
de , robuilo , c che  mollrava  buon’  indole  , e 
attività  grande,  aveva  avuta  da  Salomone 
la  foprintendenza  de’  tributi  di  tutta  la  cafa 
di  Giufcppe,  cioè  delle  due  Tribù  d’Efraim, 
edi  ManalTe , la  prima  delle  quali  era  affai 
numcrofa  e potente  . Geroboamo  adunque 
trovandoli  in  quefto  ufizio  fi  ribellò  contro 
Salomone.  Ed  è affai  verifimile  , che  veden» 
dò  egli  i fudditi  di  Salomone  malcontenti 
per  le  gravi  impofizioni , alle  quali  erano  fog- 
getti , fpargeffe  nelle  Tribù  d’Efraim  , c di 
Manaffe  femi  di  ribellione  contro  il  re,  c 
eagionaffe  in  effe  della  commozione,  lufin- 
gandofi,  che  tutto  andaffe  a parare  a far  luj 
re . Salomone  accortoli  della  ribellione  di 
Geroboamo  , cercò  di  lui  per  fido  morire. 
Ma  egli  fi  rifugiò  appreffo  del  re  Sefac  in 
Egitto  , dove  nette  fino  alla  morte  di  Saio- 
mone.  Di  quel,  che  il  profeta  Aia  diceffe 
a Geroboamo  incorno  al  dover  lui  effer  re 
di  dieci  Tribù,  fi  parlerà  in  appreffo.  Può  ef- 
fcrc  che  tal  predizione  divulgata  dal  medefi- 
mo  Geroboamo,  e giunta  all’orccchie  di  Sa» 
lomone,  deffe  aneli’  ella  motivo  a quel  re  di 
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cercarlo  a morte  . Cosi  tre  uomini , i quali 
per  fe  medefimi  erano  di  nelfun  conto  , poi- 
ché Adad  era  un  fuggitivo  dal  fuo  pacle  ; 
Hazon  era  un  capo  di  ladroni  ; Geroboamo 
era  un  fuddito  di  Salomone , che  punto  non  ù 
dillingueva  da  qualunque  altro  privato  citta- 
dino; quelli  tre  uomini,  dico,  valevoli  fu- 
rono a llurbare  il  floridiUImo  regno  di  Sa- 
lomone. Tanto  è vero,  che  nella  mano  di 
Djo  qualunque  inllrumento  diviene  atto  a 
qualfivoglia  ardua  imprefa  J 

45.  Giunto  Salomone  aU’ctà  di  circa  58. 
anni,  correndo  l’Anno  del  Mondo  joap.  do- 
po aver  regnato  per  quarantanni  fopra  tutto 
Ifraele , s’addormentò  co’padri  fuoi , c fu  fe- 
polto  nella  città  di  Davidde  fuo  padre . Che 
è quanto  della  morte  di  lui  lì  dice  nella  Tanta 
Scrittura  . Lo  Spirito  fanto  nel  libro  dclTEc- 
clenallico  (i)  ha  epigolato  i pregi  infieme  c 
i vituperi  di  quello  celebre  Monarca . Salor 
mone  ( vi  fi  dice  ) regnò  in  tempo  di  pace 
e con  gloria  grande  ; avendogli  Iddio  Jogget~ 
tati  tutti  i fuoi  nemici , acciocché  egli  fabbri^ 
caffè  al  T^ome  del  Signore , e gli  preparajfe 
un  Santuario  eterno  . ^al  fapiema  non  di- 
moflrò  egli  nella  fua  gioventù  ? Egli  fu  come 
un  fiume  di  lume , che  innondò  la  Terra , e 
la  ri  empiè  dC  una  moltitudine  di  parabole  e di 
fenteme . La  fama  del  fuo  gran  nome  penetrò 
fino  all' i Jole  le  più  rimote:  le  "Provincie  am^ 
tttharono  i fuoi  Cantici , i proverbi  fuoi , le 
fue  parabole , e le  chiare  interpetr azioni , ch'ei 
dava  alle  cofe  più  ojcure , e ne  glorificarono 
il  TSljomedel  Dio  d' ifraele»  Ma  egli  fi  abban- 

dO' 
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donò  alle  donne  t e /oggetto  loro  ìlfuo  corpo  y 
o/curò  la  Jua  gloria  , e difonorò  la  jaa  /lirpe  ; 
egli  tirò  /opra  de'  /noi  figliuoli  la  collera  di 
Dio  i e un  terrìbile  ga/Ugo  Julia  /ua/ioltezza 
per  mezzo  dello  /cìjmay  che  /i  formò  nel  juo 
reame  y e per  la  dominazione  infedele,  che  u/ci 
d'E/raim . Con  tutto  ciò  il  Signore  non  fi  dì- 
mentkherà  della  Jua  mijericordia;  nondi/lrug- 
gcrd  le  Jue  opere',  non  efterminerà  fino  daUx 
radice  la  pojieritd  del  Juo  Eletto  ( Davidde  ) , 
e non  eflinguerd  la  flirpe  del  fuo  Diletto . Egli 
ha  la/ciato  qualche  avanzo  a Giacobbe,  e quaU 
che  germoglio  a Davidde . 

45.  La  pietà  e la  religione  di  Salomone 
inoltrata  in  molti  anni  del  fuo  regno  fervit 
dee  a tutti  di  editicazione  ; ma  a tutti  mct> 
ter  dee  fpavento  l’orribile  fua  caduta  fino 
nella  idolatria.  Quella  è quella,  la  quale  ha 
fatto  , e farà  fcmpre  dubitare  della  iua  eter- 
na fotte.  Nulla  fi  ha  nella  fanta  Scrittura, 
che'tolga  capello  dubbio.  Il  peccato  di  lui 
è cèrto . I rimproreri  fattigli  per  parte  di  Dio 
non  Io  cofnmolTero,  nè  gli  traCfero  di  bocca 
parola  alcunavdi  pentimento  . Non  apparifce 
riparazione  alcuna  del  pubblico  graviflìnio 
fcandolo  da  lui  dato;  anzi  fi  ricava  dalla  fagra 
lloria,  che  al  tempo  del  re  Giofia  fuflìlle- 
vano  ancora  i luoghi  eminenti  da  Salomone 
edificati  in  onore  delle  falle  divinità  : eppu- 
re la  diftruzione  de’medefimi  avrebbe  do- 
vuto edere  il  primo,  e il  più  indifpenfabile 
frutto  della  fua  penitenza . Perocché  finattan- 
tochè  que’ templi  davano  in  piedi,  durava 
lo  fcandolo  dato  da  quel  re  colla  fua  ido- 
latria. Quelli  poi,  i quali  penfano,  che  Sa- 
ro?». III.  Qjq  Io- 
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lomone  fi  fia  falvato,  credono  di  trovare  le 
prove  della  di  lui  penitenza  nel  libro  dell* 
Ecctefiafle,  eh’ ellì  giudicano  cflere  fiato  da 
lui  compofio  dopo  la  fua  luttuofa  prevari- 
cazione. Ma  ciò  ò molto  incerto;  non  efiendo 
in  quel  libro  alcuna  efpreffione,  la  quale  a 
Salomone  non  convenide  .anche  prima  della 
fua  caduta , c dall’  altra  parte  non  vi  fi  leg- 
gono que’fentimenti  , che  farebbono  fiati  pro- 
pri d*  un  gran  peccatore , qual  egli  era  dive- 
nuto , veracemente  pentito  della  fua  iniquità . 
Conviene  pertanto  concludere,  eflervi  più  da 
temere , che  da  fperare  della  fua  eterna  forte  • 
A che  dunque  avranno  giovato  a Salonlone 
la  doria  del  fuo  regno-,  la  fua  magnificenza, 
le  lue  ricchezze,  il  fublime  iuo  ingegno,  e 
la  fua  alta  , e ammirabile  feienza  ? Non  ad 
altro , che  a renderlo  più  abominevole  agli 
occhi  di  Dio,  e meritevole  d’una  più  or- 
ribile condannazione.  Quanto piuprescvoli 
adunque  fono  l’umiltà,  la  pazia);»,^  ca- 
rità , in  una  parola  tutte  le  v^'  , e 

fopra  ogni  cofa  il  dono  inefiabilc^duia  finale 
perfeveranza  nel  bene  ! Con  'quello  dono  non 
fi  va  ficuraraente  perduti  per  tutta  l’ eterni- 
tà: e fenza  di  quefto  tutti  gli  altri  doni , co. 
me  dice  s.  Agofiino,fi  hanno  inutilmente • 
Si  difprezzino  pertanto  i beni  puramente  tem- 
porali , e fe  Iddio  ce  li  dà , fe  ne  fàccia  il 
convenevole  ufo  fecondo  la  fua  fanta  legge; 
fi  amino,  e fi  dtfiderino  le  interiori  virtù 
dell’ animo,  che  ci  rendono  grati  al  Signo- 
re; e fi  chieda  con  umili,  tèrvorofe,  e non 
interrotte  fuppliche  per  li  meriti  di  Gesù  Cri- 
fio  la  finale  perfeveranza  , la  qual  fola  corona 
tutti  gli  altri  doni.  RO- 
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La  floria  di  Koboamo  re  di  Giuda  va  unita  con 
gran  parte  di  quella  di  Geroboamo  re  (T Ifrae- 
- le.  Si  riferijce  quefia  floria  ^ perché 
contiene  la  divijione  delle  dodici  Tribù  in 
due  regni  ; e perchè  vi  fi  trova  la  notizia  di 
alcuni  profeti  del  Signore  y cioè  <TAia,  di 
Scmcia  t e (l'un  altro  "Profeta  Anonimo , de' 
quali  riufcireòbe  preffo  che  inutile  il  parlare 
feparatamente . Tutto  fi  ricava  dal  terzo  li- 
. bro  de'^e , e dal  fecondo  de'Paralipomeni , 

S’ E’ già  veduto  nella  Vita  di  Salomone; 

come  il  Signore  fdegnato  contro  di  lui 
per  gli  ecceflì , ne’quali  quel  Principe  negli 
ultimi  anni  del  fuo  regno  s'era  precipitato, 
fufeitò  contro  di  lui  tre  nemici,  uno  de'quali 
fu  Geroboamo  fuo  fuddito  della  Tribù  d’E* 
fraira , cui  riftctfo  Salomone  aveva  conferita 
la  foprintendenza  dc’tributi  delle  due  Tribù 
d’Efraim , e di  Manaffe  (i) . In  quella  occafio- 
ne  la  fanta  Scrittura  comincia  a parlare  di  Aia 
profeta  nativo  della  città  di  Silo,  dove,  co- 
me già s’è  notato  altrove,  aveva  per  lungo 
tempo  dimorato  il  Tabernacolo  deH’Allean- 
za.  Un  giorno* adunque  Geroboamo  effendo  . 
ufeito  fuori  di  Gcrufalcmme,  come  per  an- 
dare a diporto,  s’imbattè  nel  profeta  Aia, 
il  quale  aveva  indoflb  un  mantello  nuovo. 
Erano  loro  due.  foli  per  quella  ttrada.  Fer- 
mato Geroboamo , il  Profeta  prefe  quel  fuo 
mantello,  e flracciatolo  in  dodici  pezzi:  Pren* 

Q_q  a di- 
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dine , gli  diffc , dieci  pezzi , perocché  ecco  quel 
che  dice  il  Signore  Iddìo  d'IJraele  I Io  flraccerò 
il  regno  di  Salomone  , e ne  darò  a te  dieci  Tri- 
bù', ma  una  gliene  refierà  per  amor  di  David- 
de  mio  Jervo , e della  città  di  Gcrufalentme 
eletta  da  me  fra  tutte  le  Tribù  d'IJraele:  per- 
ciocché egli  mi  ha  abbandonato , e ha  renduto 
culto  ad  .Aflarte  dea  de'Sidonj^  e a Camos  dio 
di  Moab,  e a Moloc  dio  de' figliuoli  d'^mmon , 
e non  ha  camminato  nelle  mie  vie , facendo 
•quel  ch'era  giujìo  dinanzi  a me,  e ojjervando 
i comandamenti  miei,  e le  mie  leggi , come 
fatto  aveva  Davidde  fuo  padre.  Ma  pure  io 
non  toglierò  a lui  (Salomone)  veruna  parte 
.del  regno,  anzi  farò,  ch'ei  lo  governi  tutto 
finattantochè  egli  vivrà  ,.per  amore  di  Davide 
de  mur fervo  ',  da  me  eletto , ìl  quale  offervò  i 
miei  comandamenti , e le  leggi  mie.  Ma  terrò 
il  regno  dalle  mani  del  fuo  figliuolo  , e a te  ne 
■darò  dieci  Tribù  ; e una  ne  darò  al  figliuolo  di 
■lui,  acciocché  rejU  in  perpetuo  al  mio  fervo 
Davidde  una  lampana  , la  quale  rifplenda  di- 
nanzi a me  ( cioè  qualcuno  della  lua  difeen- 
.denza,  il  qual  conlèrvi  il  nome^  c la  gloria 
di  Davidde)  in  Gerufalcmme,  città  da  me 
eletta , perché  vi  fi  onori  il  mio  nome,  pianto 
M te , io  ti  prenderò , e tu  regnerai  con  totale 
indipendenza  fecondo' l defiderio  del  tuo  cuore, 
e farai  re  f opra  IJraele.  Che  fe  tu  ubbidirai  a 
tutto  quello , che  io  ti  ordinerò  ; J'e  cammine- 
rai nelle  mie  vie  ; e fe  farai  quel  che  é giufio 
agli  occhi  miei , offervando  i miei  comandamen- 
ti, e le  mie  leggi,  come  fece  Davidde  mio  fer- 
vo , io  jarò  teco,  e ti  edificherò  una  cafa  du- 
revole ( conferverò  cioè  lungamente  la  tua 
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poftcrità)  come  ho  fatto  con  Davidde , e ti  farò 
fignore  d'Ifrade,  e affiìggerò  la  fiirpe  di  Da- 
vidde pel  peccato  di  Salomone,  ma  non  per 
fempre . 

2.  Tutto  Ifraele  era  divifo  in  dodici  Tribù , 
fenaa  quella  di  Levi  y la  quale  non  fi  conta  « 
perchè  effa  non  entrò  nelle  parti , che^  fece- 
ro nella  divifione  della  Terra  promefla . Di- 
cendo adunque  il  Signore  per  bocca  del  pro- 
fèta Aia,  che  darebbe  dieci  Tribù  a Gero- 
boamo , parrebbe  doverli  dire , che  due  al- 
tre Tribù,  e non  una  fola^  rimarrebbero  al  fi- 
gliuolo di  Salomone.  Ma  la  Tribù  di  Giuda 
era  quella,  che  rclfar  doveva  nella  difeenden- 
za  di  Salomone,  la  qual -Tribà  avanzava  di 
numero,  c di  forze  ciafeun’ altra  Tribù  d’Is- 
raele, talmente  che  clfa  diede  pofeia  il  nome 
a tutto  il  reame.  Or  la  Tribù  di  Beniamino 
andò  unita  a quella  di  Giuda,  dalla  quale  elfa 
fu,  diciam  cosi,  come  alTorbita  per  la  Tua 
picciolezza , onde  il  Profeta  non  la  contò , 
ficcome  nè  pure  contòquella  di  Levi  ; la  qua- 
le peraltro , come  fi  vedrà  in  apprclTo  , s’in- 
corporò al  regno  di  Giuda , attelo  che  il  fer- 
vigio  dc’Lèviti  era  addetto  al  Tempio  di  Gc* 
rufalemme,  che  era  nella  Tribù  di  Giuda. 
Dopo  quella  promelfa  Geroboamo  per  fot- 
trarli  alla  morte  , che  Salomone  gli  voleva 
dare,  fi  ritirò,  fecondo  quel  che  s’è  notate^ 
nella  Vita  deH’illelTo  Salomone,  apprclTo  Se- 
fac  re  d’Egitto , e vi  fi  trattenne  finattanto  che 
Salomone  vilTc . Seguita  che  fu  la  morte  di 
lui  nell’anno  del  Mondo  302^.  egli  fi  relli- 
tul  tra’fuoi , c fi  verificò  la  profezia  fattagli 
da  Aia.  La  cofa  andò  nella  feguente  maniera. 
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Tutto  il  popolo  dTfraele  s’era  adunato  in  Si- 
chem  per  dichiarar  re  Roboamo  in  luogo  del 
defunto  fuo  padre  (i).  Si  trovò  prefente  a quc- 
fìa  generale  adunanza  eziandio  Geroboamo  , 
il  quale  inficmc  col  popolo  fi  prefentò  a Ro- 
boamo , venuto  anca  càb  in  Sichcm  ; e tut- 
ti d’accordo  così  gli  parlarono  ; Tuo  padre  ci 
ha  poflo  addoffo  un  graviamo  giogo  : ora  tu 
mitiga  un  poco  la  durezza  del  governo  di  tuo 
padre  i ealieggerifci  il  pefantìjfimo  giogo  da  lui 
impofloci;  e noi  faremo  f additi  tuoi»  Egli  era 
ben  giuilo,  che  ifudditi,  aggravati  oltre  il 
dovere  efponeflero  al  Sovrano  le  giufic  loro 
ifianze  d’eifere  follevati  ; ed  era  obbligo  del 
Principe  , che  è il  padre  e il  pallore  del  fuo 
popolo } d’afcoltarli  : ma  ch’eglino  facefiero 
dipendere  la  loro  foggezione  » e fedeltà  dall’ 
ottenere  quel  che  domandavano,  era  già  un 
principio  di  ribellione,  perocché  non  v’è  mai 
ragione  di  rivoltarfi  contro  del  legittimo  So* 
vrano,  ficcome  coH’efempio  loro  hanno  in- 
fegnato  i primitivi  Crifiiani  nel  tempo  delle 
più  ingiulte  , e più  fiere  perfccuzioni , molTc 
contra  di  loro  da’ romani  Imperatori. 

j.  Roboamo  rifpofe  al  popolo , che  per 
allora  fi  ritiraffero , c che  di  11  a tre  giorni 
tornaflero  a lui  per  intendere  le  fue  deter- 
minazioni. Intanto  egli  tenne  configlio  con 
que’ Seniori,  i quali  erano  fiati  apprelTo  di 
Salomone  fuo  padre , e gl’  interrogò  della  ma- 
niera , con  cui  egli  rifponder  doveOTe  alle 
ifianze  del  popolo . Quelli  gli  difiero  : Se  tu 
oggi  farai  a modo  del  popolo  , e a lui  t*  adat- 
terai , e ti  piegherai  alle  loro  dimando , e 
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parlerai  loro  con  piacevolezza  i celino  ti  fa- 
ranno per  fempre  /oggetti  • Era  ftvio  Quello 
configlio , coDciolfiacbè  vedevano  que*  vec- 
chi y Quali  fo&ro  le  diijpofiaioni  del  popolo , 
c qual  fofie  la  fituazione  de'  pubblici  affari  > 
onde  non  conveniva  ufare  afprezza  y e rigo- 
re y ma  piuteofio  condifeendenza,  e piacevo- 
lezza a £ quantunque  la  giufiizia  non  meno 
che  il  proprio  vantaggio  riebiedefie  da  Ro- 
boaino,  ch'ei  facefie  in  quella  parte  il  defi- 
derio  del  popolo,  con  tutto  ciò  que' prudenti 
vecchi  il  folo  motivo  allega''ono  del  proprio 
vantaggio,  perchè  lo  giudicarono  più  atto  a 
far  impreflione  nell' animo  di  quel  Principe. 
Ma  quello  configlio  non  fu  fecondo  il  genio 
di  Roboamò;  il  quale  IT  rivolfe  a prendere 
il  parere  di  que'  giovani,  che  infieme  con  lui 
erano  fiati  allevati,,  e che  gli  liavano  d'in- 
torno. Quelli  gli  diCTero,  che  rifpondelTe  ai 
popolo;  Il  mio  dito  mignolo  è più  grofjo  che 
i/dorfo  di  mio  padre . ( Che  voleva  dire , ch’e- 
gli aveva,  molto  maggior  potenza,  che  Salo- 
mone per  farli  ubbidire.)  Ora.  adutiquemio 
padre  vi  ha  meffo  addoffo  un  giogo  pefante  > 
ma  io  ve  lo  aggraverò  anche  di  più  ; il  pa- 
dre mio  vi  ha  battuti  con  le  verghe , ma  io 
vi  flrazierò  con  gli  feorpioni,  cioè  con  fru- 
fie  armate  di  punte  di  ferro.  Configlio  ve- 
ramente proprio  di  giovani  imprudenti , e pri- 
vi d'efperienza.  Eglino  pieni  di  vanità  gio. 
vanile  credevano,  elTer  cofa  fconvenevole  al 
re  il  mollrar  di  cedere  al  popolo , e di  rice- 
ver da  eflb  la  legge,  qdando  a lui  s'appar- 
teneva il  darla  ; e che  quella  era  l'occafionc  > 
in  cui  fi  doveva  far  v'alcrc,  e fofltnere  l’au- 
Qq  4 to- 
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torità  reale  : e non  confidertvano , che  fe  è 
cola  pericolofa  in  un  Principe  il  cedere  quan  - 
do  può  foftenerfi  ; è egualmente  , e anche 
più  pcricolofo  l’effere  infleffibile,  qualora  s’in- 
contra l’oppofizione  d’ una  forza  invincibile. 
La  prudenza  adunque  dee  infegnare  , quando 
convenga  cedere  » e quando  (ì  debba  Aar  fal- 
do  ; altrimenti  sì  la  debolezza , come  la  fer- 
mezza , quantunque  fieno  tra  fe  contrarie , 
producono  però  il  medefimo  effetto , il  dis- 
prezzo cioè  e la  rovina  dell’  autorità . 

4.  Come  i tre  giorni  da  Roboamo  prefiilì 
furono  paìTati , Geroboarao  e gli  altri  del  po- 
polo fi  prefentarono  per  avere  dal  re  rifpo- 
ila . Ruboamo  rifpofe  loro  fecondo  il  confì- 
glio  datogli  da’ giovani;  nè  fi  piegò  a’ defi- 
derj  del  popolo , perchè  il  Signore  gli  aveva 
•voltato  le  /palle  > e aveva  rijoluto  di  mandare 
a effetto  la  parola  da  lui  detta  per  bocca  d'^ia 
Silonita  a Geroboamo^  figliuolo  di  T^abat, 
Di  fatto  il  popolo  vedendo , che  Roboamo 
non  aveva  voluto  afcoltarlo,  prefe  a dire; 
Che  abbiamo  noi  da  fare  con  Davidde?  Che 
abbiam  noi  di  comune  col  figliuolo  d' Ifaiì 
ovvero  : ^tal  eredità y 0 qual  vantaggio  ab- 
biam noi  da  fperare  dal  figliuolo  d'Ifai  ? Fat- 
tene , 0 Israele , alle  tue  tende',  e tu,  0 David- 
de (cosi  è chiamato  Roboamo,  perchè  era 
nipote  di  Davidde), ora  alla  tua  cafa» 
Cosi  Israele  fi  feparò  dalla  famiglia  di  Da< 
vidde . Roboamo  allora  mandò  a quel  popolo 
tumultuante  c irritato  Aduram  faprintenden- 
te  de’ tributi  , forfè  a fine  ch’egli  calmaffe 
la  {edizione;  ma  il  popolo  lo  fece  morire 
fotto  un  nembo  di  falTate . Roboamo  fenza 
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frapporre  altro  indugio  falico  fui  fua  cocchio  > 
Ce  ne  fuggi  a GeruTalerarae  ; e tutto  Israele 
eleffe  per  fuo  re  Geroboarao,  non  effendovi 
fe  non  la  Tribù  di  Giuda  > e quella  di  Be- 
niamino, che  feguilTe  Roboamo,  e a luiri- 
maneffe  foggetta.  Cosi  adunque  &’ avverò  la 
profezia  di  Aia  ; e così  nella  perfona  di  Ro- 
boamo fu  punito  Salomone  pe’fuoi  peccati  • 
In  quello  avvenimento  conlìderato  con  occhio 
puramente  umano  li  vede,  che  la  durezza 
intiembile  di  Roboamo,  e T imprudenza  fua 
nel  preferire  al  conliglio  de’ vecchi  quello 
de’ giovani,  è la  cagione  di  quella  grande 
rivoluzione  in  Israele,  Ognuno  quindi  age- 
volmente ne  inferilce , che  il  più  forte  fofte- 
gno  d’un  Monarca  è Tamore  de’ popoli,  che 
egli  dee  procurare  di  guadagnarli  con  un  go- 
verno pieno d’ equità,  e di  moderazione:  che 
un  Principe  ha  da  elfrre  Tempre  difpoho  ad 
afcoltare  le  querele  del  fuo  popolo , e a fov- 
venirne  le  milerie  con  amore  proprio  di  ua 
padre:  chele  rifoluzioni  violente,  e le  ma-' 
njere  afpre  e altiere,  particolarmente  nel  pria* 
cipio  del  governo,  fono  aflai  pericolol'e  ; e 
col  pretendere  troppo  li  corre  ril'chio  di  per- 
der tutto.  Ma  k)  Spirito  Tanto  dicendo,  che 
quanto  fece  Roboamo  in  quelU  congiuntura 
derivò  dall’ averlo  Iddio  abbandonato,  e dal 
voler  egli  dar  compimento  alle  fuc  parole, 
Iblleva  la  noUra  mente  alla  prima  caufa  di 
tutte  le  cofe , cioè  a Dio  medelimo , il  quale 
ordina  tutti  gli  avvenimenti  del  Mondo , 
eziandio  quelli  che  dipendono  dalle  volontà 
libere  degli  uomini,  all’ clecuzione  de'fuoi 
difegni.  Si  avverte  però,  come  in  altre  oc* 
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caHoni  fi  è notato»  che  quantunque  gli  ftes- 
fi  peccati  ferve-'''  all’adempimento  de’ di- 
vini configli;  Iddio  però  non  ha,  nè  può 
aver  parte  alcuna  nella  malizia  di  chi  li  com- 
mette* 

5.  Roboamo  ficuramentc peccò  trattandosi 
duramente  il  fuo  popolo,  nò  volendo  alleg- 
gerirgli  gli  aggravi,  che  Ibflriva . Conciof- 
llachè,  fecondo  foffcrvazione  di  un  dottifii- 
mo  Autore  de’  poflri  tempi  (i)  , la  podeflà 
fovrana , che  rifiede  nc’Re , non  dà  loro  di- 
ritto  dì  trattare  i Sudditi  come  loro  pare 
c piace , nè  poflbno  di  effa  fervi  rii  a ca- 
priccio. Eglino  anzi  debbono  ufarne  con  ti- 
more, e con  moderazione,  come  d’uua  co- 
fa  , che  loro  viene  da  Dio  > e della  quale  Id- 
dio chiederà  loro  conto  rigorofo , fe  ncil’ufo 
che  di  effa  fanno,  violano  le  leggi  della  giu- 
liizia  . Il  nome  di  re  è un  nome'*  di  padre- 
e Iddio  mette  nc’re  un’immagine  della  fua* 
grandezza,  acciocché  eflì  imitino  la  fua  bontà. 
Di  fatto  il  Signore,  il  quale  ha  formato  tutti 
gli  uomini  della  medefima  creta  quanto  al 
corpo,  e ha  porto  neU’anima  loro  Timmagi. 
ne  fua  , c la  fua  raffomiglianza , non  ha  meffa 
tra  loro  tanta  diilinzione  per  fare  da  una 
parte  de’fupcrbi , e dalfaitra  degli  fchiavi , 
e de’miferabili . Ma  egli  non  ha  fatto  i grandi 
fc  non  perchè  c/fi  proteggano  i piccioli  ; e 
non  ha  data  la  fua  potenza  a’  re , fc  non 
perchè  procurino  il  pubblico  bene , e fieno 
il  foftegno , e l’appoggio  del  popolo . Ro- 
boamo adunque  volendo  abufarc  della  fua  po- 
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deflà  contravvenne  agli  ordini  di  Dio.  Ma 
non  per  quello  fcufar  fi  polfono  da  peccato 
le  dieci  Tribù  dTfraele , che  da  lui  fi  Tepa» 
rarono , perocché  T ingiallo  procedere  del 
Sovrano  non  dà  gialla  ragione  a'  fuddici  di 
fcuotere  il  giogo  dclf  ubbidienza , e .della 
fbmmilfione  , che  gli  debbono . £ fi  vedrà  , 
che  quello  primo  patfo  irregolare  da  effe  fatto 
le  condulfe  ben  preilo  ad  abbandonare  il  culto 
del  vero  Iddio , e indi  alla  totale  loro  rovina  • 
Non  lafccremo  di  accennar  qui  brevemente  ^ 
che  in  quello  grande  avvenimento  della  fe- 
parazione  di  dieci  Tribù  dTfraele  dalla  fami- 
glia di  Davidde  è fiata  riconofeiuta  unTm- 
magine  del  funefiiifimo  feifma  della  Chiefa 
Greca  dalla  Latina , feguito  nel  nono  fecolo 
fotto  Fozio  vefeovo  di  Cofiantinopoli  , c rin- 
novato nell’  Uiidecimo  fotto  Michele  Ceru- 
lario  vefeovo  parimente  delia  niedelima  Città. 
Una  porzione  si  grande,  e una  voltasi  il- 
lufire  della  Chiefa  cattolica,  qual  era  la  Chiefa 
Greca  , dopo  aver  varie  volte  mofirata  la 
lua  inclinazione  a fottrarlì  dalla  fuprema  au* 
torità  de’ Romani  Pontefici,  i quali  lono  per 
divina  inllituzione  il  foloCapo  di  tutta  la 
Chiefa , finalmente  fe  ne  fepar(^  apertamente, 
e con  tale  feparazione  li  pofe  in  uno  fiato 
di  certa,  e inevitabile  rovina;  e Iddio  per 
punirla  ha  difpofto,  ch’effa  cada  fotto Timpcrio 
turchefeo  nemico  del  Crillianefimo . 

6.  Or  tornato  che  fu  Roboamo  a Gerufa- 
lemme  adunò  le  due  Tribù  di  Giuda  e di 
Beniamino  , ebe  rimafe  gli  eran  fedeli  ; e alla 
teda  di  centottantamila  uomini  ufei  in  cam- 
pagna per  combattere  Ifracle , e per  ridurlo 
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fotto  la  fua  ubbidienza . Ma  gli  fi  fece  avanti 
Semeia  profeta;  il  quale  per  parte  di  Dio  còsi 
parlò  alla  cafa  di  Giuda,  e di  Beniamino  ; 
"Ecco  quel  che  dice  il  Signore  : 7{pn  vi  movete , 
•nè.  date  battaglia  a'  figliuoli  <f  Ifraele  vofiri 
fratelli  i ciafcundivoi  torni  a cafa  fua»  pe~ 
rocchè  quefia  cofa  ( cioè  la  {eparazione*delle 
dieci  tribù  ) è fiata  fatta  da  me . Il  che  già 
intender  fi  dee  nella  fteffa  maniera  , che  altre 
Cmili  efpreflìoni  fono  fiate  fpiegatc . Iddio  , 
prima  caufa  di  tutte  le  cofe  , ordina  ezian- 
dio le  perverfe  volontà  degli  uomini,  e le 
fe  fervire  a’  fuoi  voleri , fenza  influire  co. 
mechciTia  nella  malizia  delle  raedefime.  Al- 
lorché quella  gente  di  Roboarao  ebbe  udita 
la  parola  del  Signore  non  s’avanzò  più  ol- 
tre contro  Gcroboamò;  ma  ciafcuno  fecondo 
l’ordine  dato  da  Dio  per  bocca  del  fuo  pro- 
feta , fece  ritorno  alla  fua  cafa.  Cosi  il  re- 
gno d’ Ifraele  rimafe  divifo  in  due . Quello 
delle  dicci  Tribù  ritenne  il  nome  di  regno 
d’Ifraelc  y e l’altro  fi  chiamò  regno  di  Giuda, 
Geroboamo  fece  fabbricar  Sichcm , difirutta 
trecencinquantotto  anni  prima  da  Abimelec, 
figliuolo  di  Gedeone  , dove  da  principio  fìfsò 
la  fua  dimora',  ficcome  Roboamo  la  fifsò  in 
Gerufalemrae,  Del  refio  dall’ aver  Semeia 
vietato  a Roboamo  di  far  guerra  alle  dieci 
Tribù  fui  motivo,  che  per  difpoQzione  di, 
vina  era  avvenuto,  che  quelle  fottratte  fi  folfe- 
ro  al  fuo  dominio,  nonne  fegue,  che  l’uo- 
mo non  poffa  , e talvolta  non  debba  pc’  mezzi 
legittimi  procurare  o di  prevenire  , o di  ri- 
mediare a’mali , che  per  volontà  del  Signore 
gli  accadono . Il  hs  ciò  è anzi  conforme 
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agii  ordini  della  divina  Provvidenza  , la  qua- 
le non  vuole , che  Iddio  fi  tenti , pretendendo 
da  lui  miracoli,  quando  vi  fono  le  ordinarie 
vie  per  confeguire  quel  che  fi  brama . Al- 
lora dunque  lolamente  che  il  Signore  chia- 
ramente manifeftaiTe , come  fu  nel  prefente 
calo , elfer  fua  aflbluta  volontà , che  uno  fi 
rimanga  in  quello  fiato  d’afflizione,  in  cui 
fi  trova,  farebbe  male  l’intraprendere  alcuna 
cofa  in  contrario. 

7.  L’avere  Iddio  arrettata  quefia  formida- 
bile armata  di  Roboamo  era  una  grazia  com- 
partita a Geroboamo , il  quale  poteva  in  pace 
godere  il  regno , di  cui  era  già  entrato  in 
poffeflb . Per  la  qual  cosa  egli  doveva  mo- 
firarfi  vie  più  grato  al  Signore,  dai  qual  folo 
fapeva  d’aver  ricevuto  il  regno,  e dal  quale 
fi  vedeva  in  effo  mantenuto,  e protetto.  Ma 
l’uom  fuperbo  vuol  attribuire  a fe  fteffo,  e 
non  a Dio,  la  fua  grandezza,  e felicità;  e 
però  o per  acquifiarla,  o per  confervarla,  fa 
ufo  de’ mezzi  fuggeritigli  dalla  fua  politica, 
quantunque  elfi  contrari  fieno  alla  divina  legge. 

Cosi  Geroboamo  vedendoli  già  innalzato  al 
trono  d’ Ifraele  nell’anno  del  Mondo  3030. 
cominciò  tra  le  medefimo  a penfare , che  fe 
il  popolo  delle  dieci  Tribù  a le  foggette  avelfe 
continuato  ad  andare  in  Gerufalemme  per 
offerirvi  fagrifizj  neLTempio,  ficcome  la  Leg-  ^ 

ge  comandava,  il  regno  ben  prefio  ritorne- 
rebbe alla  famiglia  di  Davidde  ; perocché  il 
popolo  fi  affezionerebbe  a Roboamo  , e gli  ^ 

fi  lòggetterebbe  , dopo  aver  tolto  lui  di  vita  . 

Poiché  adunque  egli  ebbe  molto  penfato  fo- 
pra  di  ciò , deliberò , non  eflervi  miglior 
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efpcdiente  per  mantener^  fui  trono , che  ii 
cambiar  religione  . Oh  Dio  ! a quali  orri- 
bili eccefli  è fofpinto  un  uomo  dall’ avidità 
di  regnare  ! Laonde  ei  fece  fare  due  vitelli 
d’oro  , uno  de*  quali  fu  per  fuo  ordine  pollo 
fi  Dan  ) c l’altro  a Betel , luogo  alTai  fre- 
quentato dagl’Ifraeliti  per  la  celebre  vifione , 
che  ivi  ebbe  il  patriarca  Giacobbe . Ciò  fat* 
to,  egli  dilTe  al  popolo;/» avvenire  non  andate 
pià  in  Gerufalemme  : ecco  gli  dii  tuoi}  o Is- 
raele } i quali  ti  traffero  dall’  Egitto . Oltre 
a ciò  egli  crcCfe  degli  altari  ne’  luoghi  emi- 
nenti in  onore  delle  falfe  divinità.  Ora  que- 
ili  idoli  furono  agl'  Ifraeliti  occafione  di  pec* 
cato  ) perocché  il  popolo  andava  fino  a Daa 
per  adorarvi  il  vitello  d’oro  . Egli  innalzò  al 
facerdozio  perfone , che  eran  della  feccia  del 
popolo  } e non  difeendevano  da  Levi;  chiun- 
que voleva,  riteveva  la  confccrazione , e di- 
veniva facerdote  de’  luoghi  eminenti  ; e di 
fuo  capriccio  egli  ordinò  alcune  folennità  in 
Betel  fi  fomiglianza  di  quelle  > che  ù cele- 
bravano in  Gerufalemme . Il  che  poteva  fer- 
vire  per  rendere  meno  odiofo  al  popolo  il 
cambiamento  della  religione. 

8.  Volle  finalmente  l’empio  Geroboamo 
ilimolare  il  popolo  ad  abbracciare  l’idolatria, 
dandogliene  egli  medefimo  l’efempio  col  far- 
la da  facerdote,  e con  unire  nella  fua  perfo- 
na  la  podellà  civile , e la  fagra , il  regno , 
e il  pontificato  . Perocché  nella  folennità  da 
lui  ordinata  in  Betel,  che  cadeva  nel  di  15. 
deir  ottavo  mefe,  egli  fall  all’altare  per  ab- 
brugiarvi  l’incenfo  (1) . Ma  nel  tempo  appun- 
to 

(.1)  i.  Reg.  I 
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to  eh’  egli  flava  facendo  qucfl’empia  e fuper- 
Riziofa  funzione  > fopravveone  dal  paefe  di 
Giuda  un  Uomo  di  Dio  ( cioè  « fecondo  il 
più  comun  parere  de'fagri  Bfpofitori  5 Addo 
profeta)  , il  quale  per  ordine  del  Signore  co- 
minciò a efclamare:  ^Altare  y altare,  quefie 
cofe  dice  il  Signore:  Ecco  che  nafeerd  dalla 
fiirpe  di  Davidde  un  figliuolo  per  nome  Giofia, 
il  quale  fopra  di  te  feannerà  i facerdoti  de' 
luoghi  eminenti , che  ora  t'inccnjano  , e fopra 
di  te  brucerà  le  offa  di  corpi  umani,  E per 
prova  ,cgli  foggiunfc,  che  il  Signore  è quegli 
che  parla  ; ecco  che  l'altare  fi  fquarcerd  , e 
la  cenere,  che  v'é  fopra  , fi  fpanderd.  Co- 
me il  re  ebbe  udite  quelle  parole  dette  ad 
alta  voce  contro  Taltarc  di  Betel , ftefe  la 
mano , dicendo  : Trendete  cofiui . Ma  la  mano 
in  queir  illante  gli  fi  feccò,  tal  che  non  po- 
tè ritirarla  a fe . L'altare  ancora  fl  fpaccò  , 
e la  cenere  che  v’  era  fopra  fi  fparfe , fe- 
condo che  il  profeta  aveva  predetto  per  par- 
te del  Signore.  Allora  Gcroboamorivoltofi 
all’Uomo  di  Dio;  Trega,  gli  diflcj  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  , e fa  orazione  per  me , ac- 
ciocché reftituito  mi  fia  P ufo  della  mia  mano , 
Il  Profeta  pregò  il  Signore,  e il  re  imman- 
tinente ricuperò  1*  ufo  della  fua  mano , la 
quale  ritornò  al  fuo  primiero  flato.  Qual  cu- 
mulo di  miracoli  in  pochi  momenti  ?Si  fpac- 
ca  l’Altare , fi  diflbnde  la  cenere  in  prova 
che  le  minacce  fatte  dal  Profeta , vengon  da 
Dio  : fi  fecca  la  mano  flefa  da  Geroboamo 
per  dar  ordine , che  l’Uomo  di  Dio  fia  ar- 
reflato  : c per  1 orazione  di  quel  raedefimo 
uomo  fatta  a quell’  Iddio , che  Geroboamo 
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ha  già  abbandonato,  c cui  ha  foflituifo  i vi- 
telli d’oro , egli  ricupera  la  perduta  mano  . 
Quali  prove  più  convincenti  di  quelle  ù po- 
tcvan  dare  per  far  conofcere  a Geroboamo  il 
male,  ch’egli  fatto  aveva  colla  fua  apollasia? 
E come  mai  tutto  il  popolo  fpettatore  di  ta- 
li prodigi  potè  più  perfirtere  per  un  foJ  mo- 
mento nel  fallo  ed  empio  culto  degl’idoli , a 
cui  l’autorità  , e l’efempio  del  re  l’avcva  fe- 
dotto  ? E pure  non  fi  vide  in  ciò  cambia- 
mento alcuno.  Geroboamo  fu  fenfibilc  al  ma- 
le eftcrno  della  mano , nè  punto  fi  commof- 
fe  per  la  caufa  di  quello  male  , che  era  il  fuo 
peccato.  O durezza  impercettibile  del  cuo- 
re umano,  la  quale  da  nilTuna  cofa  efieriore, 
lenza  Tintcrior  grazia  del  Signore  , fi  vince  I 
O malizia  ellrcma  della  corrotta  volontà  dell’ 
uomo , la  quale  abufando  delle  grazie  del 
Signore,  fi  oltina  nel  male  non  per  altra  ra- 
gione , fc  non  perchè  cosi  vuole,  e così  le 
piace  ! 

' 9.  L’empk)  Geroboamo  credè  d’aver  tutto 
fatto  coi  mollrare  qualche  forta  di  riconofcen- 
za  a quel  Profeta  , per  le  cui  orazioni  gli  era 
fiata  da  Dio  renduro l’ufo  della  mano;  onde 
gli  diffe  : yienì  meco  a cafa  a damare  t e ti 
regalerò , Ma  T Uomo  di  Dio  gli  rifpofe  : 
$1» and'  anche  tu  mi  dejjìla  metà  della  tua  ca- 
fa , io  non  verrò  teco , e non  mungerò  nè  be- 
rò  in  c^ueflo  luogo  ; perciocché  il  signore , che 
quà  rnha  fpedito  , mi  ha  detto  ; Tu  non  m un- 
gerai ,nè  beraii  e non  tornerai  per  la  fira- 
da , per  la  quale  farai  andato  . Iddio  vole- 
va, che  quello  Profeta  col  ricufar  di  man- 
giare e di  bere  in  quel  luogo , e col  nor  farli 
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veder  di  ritorna  per  ia  mededma  ftrada,  des- 
fc  maggiormente  a conofeere  11  fuo  abhorri- 
mento  per  Pempicti  introdotta  da  Geroboa- 
mo  tra  quel  popolo;  e che  le-  minacce  da 
lui  fatte  in  nome  del  Signore  rimanelfcro  più 
vive  nell’  animo  di  chi  le  aveva  udite,  fenza 
che  qualche  torta  di  famigliarità  col  Profeta, 
che  proferite  le  aveva  , toglielTe  alle  medefi- 
me  alcun  grado  della  loro  attività.  In  adem- 
pimento adunque  degli  ordini  del  Signore 
quel  Profeta  tolto  fe  ne  parti , prendendo  una 
tlrada  diverCa  da  quella , per  la  quale  era 
venuto  in  Betel . Ora  in  Betel  abitava  lui 
vecchio  Profeta,  a cui  i figliuoli  tuoi  rac- 
contarono quel  che  aveva  detto,  e fatto  quell’ 
Uomo  di  Dio  venuto  dalla  Giudea.  Egli  vol- 
le Papere  quale  Itrada  folfe  Hata  prefa  da  quell’ 
Uom  di  Dio.  £ faputolo  , ordinò  che  gli 
fi  allelliCfe  il  fuo  afino  , fopra  del  quale  mon- 
tato, ei  tenne  dietro  all’  Uomo  di  Dio  : e tro- 
vatolo a federe  folto  un  terebinto  ,gIidilTe; 
Se  tu  r^om  di  Dio  venuto  da  Giuda  ? Ei  ri- 
fpofe  : Sì  Jon  io.  £ quegli:  Fieni  rfiecoypi 
dilfc  , a cafa  per  mangiare . (Quelli  rifpofe  ; 
lo  non  pojjo  tornar  indietro , nè  venir  teco , nè 
Là  io  mungerò , o berò  in  alcun  modo . Te~ 
rocchè  il  Signore  di  fua  propria  bacca  m'ha 
parlato , e m'ha  detto  : Tu  là  non  mangeraìy 
nè  ber  ai  y nè  ritornerai  per  la  via^  per  la  qua- 
le  farai  andato'.  Il  vecchio  Profeta  di  Betel 
replicò  : Io  pure  fon  profeta , come  fé'  tu  ; e 
un  ^ingelo  y che  m'  ha  parlato  in  nome  del 
Signore  , m'ha  detto  : B^tconducilo  teco  a cafa 
tua  y acciocché  vi  mangi , e vi  beva  . Con 
quella  bugia  lo  ingannò  ; e fcco  lo.  ricon- 
Tom.  lìu  R r ' duf-  , 
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<lu0e  a cafa  fua»  dov’ egli  mangiò  e bevve, 
io.'Eglf  è affai  vcrifimilc,  ed  è anche  fen- 
• timcnto  più  comune  de’  fanti  Padri  » e de’ 

‘ fagri  Efpofitori , che  quel  vecchio  Profeta  fof- 
. fc  un  vero  Profeta  del  Signore  , e non  un 

: profeta  falfo  degl’  idoli.  Ma  in  quefto  cafo 

egli  vergognofamcpte  menti,  afferendo  d’a- 
ver avuta  una  rivelazione  del  Signore,  il  che 
. . ^ non  era  vero  : o egli  ciò  facefle  per  compaf- 

fione  verfo  quell’ Uom  di  Dio,  eh’ egli  cre- 
deva bifognofo  di  riftoro , o lo  facelTe  per 
fovcrchia  premura  d’avere  almcn  per  qualche 
tempo  apprelTo  di  fe  un  uomo,  che  «ì  gran- 
di cofe  aveva  predette  , e confermate  con 
' evidenti  prodigi.  Qualunque  però  fi  foOela 

fùa  intenzione,  certo  è,  ch’egli  peccò , non 
eflendo  mai  e poi  mai  lecito  il  mentire,  c 
molto  meno  il  fingere  vifioni , e rivelazioni. 
Ma  s’egli  peccò , non  fii  efente  da  colpa  nè 
pur  l’altro  Profeta  di  Giuda , che  fi  iafeiò 
ingannare.  Egli  fapeva  in  qual  maniera  il  Si- 
gnore  gli  aveva  parlato;  fapeva,  che  precifo 
e chiaro  era  il  divieto  fattogli  di  mangiare 
è bere  in  Betel  ; egli  doveva  dunque  efegui- 
re  quanto  il  Signore  gli  aveva  comandato , 
nè  doveva  preftar  fede  a chiunque  gli  dicef- 
fe  cofa  in  contrario . Egli  è vero , che  Iddio 
avrebbe  potuto  rivocare  l’ordine  datogli  ; ma 
conveniva  che  di  tal  rrvocazione  egli  fbfTc 
egualmente  certo,  che  della  intimazione  del 
1*1  comandamento.  Che  fe  pure  il  parlar  del 

^ Profeta  di  Betel  poteva  far  nafeere  qualche 

dubbio  nel  fuo  animo;  egli  era  obbligato  di 
ricorrere  al  Signore  pereffere  afficurato  del- 
la verità,  ed  cfferc  liberato  da  ogni  pcrplcf- 
' fità. 
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Gtà,  E qui  ha  luogo  quel  che  diceva  l'apo- 
ftolo  s.  Paolo , che  fe  anche  un  Angelo  del 
Cielo  aveffc  predicato  altro  Vangelo  fuori  di 
quello  da  fe  predicato,  non  fì  alcoltaHe , ma 
fi  rigettaffe . Ora  ficcomc  i Fedeli , i quali 
fanno  per  Fede,  che  Iddio  ha  parlato  nelle 
divine  Scritture,  delle  quali  la  Chiefa  cat- 
tolica è la  depofitaria , e Tinterprete  , non 
debbono  ammettere  nè  opinione,  nè  rivela- 
zione che  alle  medefime  fante  Scritture  fia 
contraria  ; cosi  quelfUomo  di  Dio  non  do- 
veva muoverli  per  tutto  quello  che  il  Profe- 
ta di  Betel  gli  dicelTe,  a far  ciò,  ch’era 
contrario  alla  parola  chiaramente  dettagli  dal 
Signore.- 

' 1 1.  Di  fatto  Iddio  non' differì  a punirlo  per 
quella  fua  difubbidienza..  Mentr’egli  fidava 
ancora  a tavola  col  Profeta  di  Betel , il  Signo- 
re parlò  airillelTo. Profeta  di  Betel , il  quale, 
alzata  la  voce  , diffe  alfaltro  : £cco  quel  che 
dice  il  Signore  : Tercbé  tu  non  bai  ubbidito  al- 
la parola  del  Signore , e non  hai  enervato  il 
comandamento , ch'egli  t'ha  fatto  : ma  fei  tor- 
nato indietro , e hai  mangiato , e bevuto  dove 
io  vietato  t'aveva  di  mangiare  e di  bere%  il 
tuo  cadavere  noti  fard  portato  nel  fepolcro  de* 
tuoi  padri  ^Fiaito  il  dcGnarc,.  il  Profeta  di 
Betel  fecefellarc  il  suo  afino  per  l*àliro  Pro- 
feta di  Giuda;  il'quale  immantiacnte  fe  ne 
parti . Ma.  per  idrada  ei  s’incontrò  io  un  Ico- 
ne, che  l’uccife,  e poi  fi  mife  a Bare  appreflo 
di  quel  morto  corpo,  lenza  nè  pur  toccarlo  • 
c fenza  dar  noja  airufìno , che  gli  era  accan- 
to , nè  alla  gente , che  s’imbattè  a palTare  per 
quella  itrada:  rendendoli  in  tal  modo  eviden- 

R r a , te. 
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te , che  la  morte  di  quel  Profeta  non  era  ac- 
caduta fecondo  il  corfò  naturai  delle  cofe  > 
ma  per  un'ammirabile  dii'pofìzione  di  Dio> 
che  aveva  voluto  punirlo  del  fuo  peccato. 
Perocché  come  mai  quel  leone  fi  farebb’  egli 
fatto  cuilode  di  un  cadavero  fenza  toccarlo, 
quando  il  fuo  naturai  illinto  è di  uccider  gli 
uomini,  egli  animali  per  l’aziarfi  delie  lor 
carni  ? In  tal  modo  il  Signore  ( fono  parole  di 
s.  Agoliino)  (!},  volle  punire  il  fuo  fervo,  il 
quale  non  per  fua  propria  ofiinazione  aveva 
difprezzato  d'efeguire  il  di  lui  comandamento’, 
una  anzi  ingannato  dall'altrui  menzogne  aveva 
creduto  <T ubbidire,  quando  realmente  non  ub- 
bidì . Ma  non  dobbiam  credere , che  offendo 
egli  fiato  uccifo  dal  morfo  di  quella  fiera  , 
r anima  fua  tratta  foffe  agrinfèrnali  fuppUzj’, 
perciocché  l'ifieffo  leone,  chq  uccifo  l'aveva, 
guardò  il  di  lui  corpo,  e rimafo  illefo  il  giu- 
mento , che  quegli  cavalcava , quello  parimen- 
te Je  ne  {lava  intrepido  infieme  con  quella  be- 
fila  feroce  intorno  al  corpo  morto  del  fuo  pa- 
drone. Dal  qual  maravigliofo  fegno  appari- 
le, che  quell'Z^om  di  Dio  fu  temporalmente 
punito  fino  alla  morte , ma  non  dopo  la  morte . 

12.  Alla  qual  riflefiionc  di  s.  Agollino  noi 
non  pofiiam  difpenfarci  dairaggiugnerne  un’ 
altra,  die  nafce  daH'olIcrvare  la  divcrfa  con- 
dotta tenuta  da  Dio  con  quelli  due  profeti  . 
Il  Profeta  di  Giuda  pecca,  ingannato  e fedot* 
to,  e con  la  perfuafione  d’ubbidire  a Dio 
mentre  lo  difubbidifce;  ed  è immantinente 
fatto  morire,  e privato  della  fepoltura  de’ 
fuoi  antenati.il  Profeta  di  Betel  é quello,  che 

lo 

(i)  De  Cur.  prò  mori,  cap.  f. 
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b inganna ) fingendo  una  rivelazione  divina  , 
c con  tutta  l’avvertenza  lo  induce  a fare  quei 
che  Iddio  gli  aveva  vietato;  con  tutto  ciò 
quella  fua  colpa,  tanto  più  grave  di  quella 
dell'altro , apparifee  impunita . E pure  Iddio» 
che  è la  fielTa  giufiizia,  e fantità,  odia  qua- 
lunque peccato  I e vuole  immutabilmente  pu- 
nire ogni  peccatore,  fenza  che  alcuno  lottrat 
fi  polTa  alla  fua  giullizia  , perchè  egli  è on- 
nipotente ed  eterno.  Forza  è dunque  coafel* 
lare,  come  la  Fede  c'inlcgna,  che  dopo  la 
prefente  v’è  un’altra  vita , nella  quale  e i mal- 
vagi ricevono  la  meritata  pena  delle  loro  ini- 
quitJk,  ei  giufti  hanno  il  premio  del  lor  ben 
operare.  Non  ci  rechi  pertanto  meraviglia, 
fe  vediamo  molte  volte  in  quello  Mondo  gli 
empi  profperati , e i buoni  alBitci;  perocché 
quelli  purificati  per  mezzo  di  palTeggicre  tri- 
bolazioni, godranno  di  una  gloria,  e felici- 
tà eterna  nella  vita  futura,  mentre  gli  altri 
dopo  brevi , imperfetti , e vani  godimenti  ge- 
meranno eternamente  tra  gli  atroci  impercet- 
tibili fupplizj  deirinfcrno  . 

ij.  Avvenne  intanto , che  alcuni  palTando 
perla,  dove  quello  fatto  era  accaduto,  vi- 
dero quel  cadavere  giacente  per  terra , e il 
leone,  che  gli  flava  a canto  : onde  giunti  al- 
la città,  dove  quel  vecchio  Profèta  abitava, 
fparfero  la  voce  di  quel  che  avevan*  veduto . 
La  quul  voce  clfendo  pervenuta  all’orecchio 
di  quel  vecchio  Profeta,  egli  difle:  Coteflo 
fem  altTQ  i quell  Vom  di  Dìo , che  ha  di  [ubbi- 
dito al  Signore , il  quale  perciò  Cba  dato  in 
balia  di  un  leone , che  lo  ha  uccifo  , fecondo  la 
parola  dettagli  dal  Signore,  Indi  avendo  egli 
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ordinato  a’fuoi  figliuoli , che  gli  .ammaniffc- 
ro  Pafioo  , tolto  s'incamminò  verfo  il  luogo, 
dove  quel  morto  corpo  giaceva  , e giuntovi 
lo  trovò  Itefo  filila  itrada , c ratino , e il  leu* 
ne,  che  gli  ftavano  appretTo.  Allora  egli  lo 
caricò  fopra  del  fuo  giumento  , e recatolo  in 
città  lo  pofe  nel  fuo  proprio  fepolcro , di- 
cendo a’fuoi figliuoli:  ^ando  io  farò  morto ^ 
Jeppellìtemi  nel  medefimo  Jepoicro,  in  cui 
di  Dio  ripofa  : e mettete  le  mie  offa  preff'o  delle 
fue.  ^Perocché  fenz' alcun  dubbio  fi  verificberi 
quant'egli  ba  predetto  in  nome,  del  Signore  con- 
tro l'altare , ebe  è in  Betel , e contro  i templi , 
che  fono,  ne'fnoghi  eminenti  delle  città  di  Sa- 
maria. In  tal  modo  quello  Profeta  convinto 
della  veracità  delle  predizioni  fatte  dalPUomo 
di  Dio,  non  folo  volle  onorarlo  della  l'epol- 
tura,  ma  volle  eziandio  provvedere»  che  le 
sue  offa  non  foffero  infieme  con  quelle  degl’ 
idolatri  abbruciate  fopra  gli  altari  confecrati 
agl’idoli  ; e ottenne  il  fuo  intento,  come  fi 
vedrà  nella  iloria  di  Giosia . Tutte  quelle  cofe 
dovettero  fenz’alcun  dubbio  giugnere  alla  no* 
tizia  di  Geroboamo;  ma  quclfempio  princi- 
pe,, il  quale  nè  per  le  niinacce  udite  dalla 
bocca;  di  qucU’lIom  di  Dio  , nè  per  li  mira- 
coli nella  fua  propria  perfona  avvenuti,  s’era 
punto  difiolto  dalia. fua  cnipietà,  pjerfi.tié  nel- 
la, fiia  pelfima  vita,  e per  ciò  lafua.  famiglia 
fii  dillrutta,.  e llerminata  d’in  fu  la.  terra. 
Laonde  quel  mezzo,  ch'egli  aveva  fccito  per 
allicurare  alla  fua  poilentà,  la.  Corona  clTfrae* 
le,  cioè  l’abbandono' del:  culto- del  vero  Id« 
dio,  e l’introduzione  della  pubblica  idolatria, 
divenne  la  caula,per  la  quale  egli  tutto  perdè  • 
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In  tal  modo  il  Signore  molte  volte  fi  com- 
piace di  fconvolgcrc  , e rovefeiare  i difegnt 
degli  uomini  ambiziofi , facendo  che  in  dan- 
no e rovina  loro  fi  converta  tutto  ciò , ch’cfli 
avevano  ideato  perla  loro  grandezza»  e pel 
loro  innalzamento . 

14.  Ma  pure  il  Signore  non  lafciò  di  dare 
a queflo  fccllerato  Principe  altre  prove  della 
veracità  delle  parole  del  profeta  Aia , e per 
confeguenza  altri  (limoli  a ravvederli  della  lua 
empietà  (i)  . Abia  figliuolo  di  Geroboamo 
cadde  malato.  11  padre  ansiofo  di  (aperc  qual 
fo(Te  per  èlTere  l’cfito  di  quella  malattia  del  fi- 
gliuolo, pensò  d'interrogarne  il  profeta  Aia, 
Ma  la  maniera  , ch’ci  tenne  in  ciò  fare  , fu 
si  piena  di  ftravaganti  contraddizioni , che 
ìndi  fi  conofee  chiaramente , che  quand’uno  , 
abbandonata  la  verità,  ha  abbracciato  T er- 
rore , non  è più  coerente  a fe  medefimo , 
ma  cammina  per  vie  tra  fe  oppofte,  mel'co- 
lando  qualche  avanzo  di  verità  e di  religione 
rimafogli  nella  mente  , colle  tenebre  dell’er- 
rore • e deir  empietà  , ond’è  involto  . Egli 
adunque  credendo  ancorai  che  Aia  folle  un 
vero  profeta  del  Signore  , e che  per  mezzo 
fuo  faper  fi  poteflcro  i futuri  eventi , vuole 
interrogarlo' fui r efito  delia  malattia  del  fi- 
gliuolo : ma  egli  reme  nel  medefimo  tempo , 
che  fe  fa  ciò  palcfemente , il  fuo  popolo  non 
eli  rimproveri  la  vanità  , c Timpotenzadc’ 
fuoi  Dii  , ch’egli  aveva  prefo  ad  adorare , c 
teme  altresì , che  il  Profeta  {degnato  contro 
dì  lui  per  la  sua  apollafia  rìcufi  di  dargli 
rifpofia  ; e perciò  ei  s’appiglia  al  partito  di 
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mandare  a lai  la  fua  moglie  travelUta  ; come 
fc  un  uomo,  nel  quale  ei  lupponc  tanto  lu- 
me, da  penetrare  fino  dentro  al  futuro,  do- 
vetTe  poi  elfer  si  cieco  da  non  difeernere  qual 
foffe  la  perfona,  che  lotto  abito  mentito  lo 
interrogava.  Egli  adunque,  chiamata  afe 
la  fua  moglie,  le  dille:  Cambia  di  vefiiio  , 
acciocché  non  jii  riconc/ciuta  per  moglie  di 
Geroboamo  t e va  a Silo  , dov'è  il  profeta  ,Aiat 
il  qual  mi  predice , che  io  farei  flato  re  di 
quefio  popolo  .Vrendi  anche  teco  dieci  pani , 
una  torta , e un.  vafo  dì  mele , e va  a trovar- 
lo , perciocché  egli  ti  diri  quel  che  abbia  da 
ejfere  di  queflo  figliuolo , La  donna  fece  quanto 
comandato  le  aveva  il  marito  j e partitali 
prontamente  andò  in  Silo  a trovare  il  Profeta, 
il  quale  punto  non  ci  vedeva , cffendofegli  per 
la  vecchiezza  olFufcata  la  villa.  Ma  il  Signore 
gli  diffe  : Ecco  che  a te  viene  la  moglie  di 
Geroboamo  per  interrogarti  fulla  malattia  del 
fitto  figliuolo,  e tu  le  parlerai  così  e così. 

15.  Nell’atto  ch’etra  cosi  traveftita  com’era 
per  non  eCfer  conofeiuta  entrava  nella  porta 
della  llanza  d’Aia , egli  fentendo  il  calpellio 
diffe  : Entra  moglie  di  Geroboamo  . Terchè  ti 
fingi  tu  altra  da  quella  che  Jei?  Io  fono  in» 
caricato  di  darti  trifle  nuove . Va  e dì  a Ge- 
roboamo : ^tefle  coje  dice  il  Signore  Iddio  £ Is- 
raele ; lo  t'ho  efialtato  dalla  turba  del  popolo  , 
e f ho  fatto  capo  del  popol  mio  d' Ifiraele  : quel- 
la parte  del  regno  d'ifiraele,  che  ho  tolta  alla 
cafa  di  Davidde , Cho  data  a te  ^ ma  tu  non 
se' fiato  qual  fu  il  mio  fervo  Davidde  , il  quale 
fijfcrvà  i miei  comandamenti , e feguì  me  con 
tutto” l juo  cuore  , facendo  quel  else  mi  piace- 
va. 
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VA.  Tu  aWincontro  hai  fatto  peggio  che  niu’ 
no  che  fia  fiato  prima  di  te  : tu  ti  se' fatti  degli 
Dii  firanieri  per  provocare  il  mio  (degno  e 
hai  gittato  me  dietro  alle  tue  fpalle  : "Perciò 
io  ^rò  venire  fciagure  /opra  la  cafa  di  Ce- 
roboamo  ; ne  farò  perire  fino  i cani , ed  efier- 
minerò  quanto  vi  fard  di  preziofo , e di  vile  , 
e fpazzerò  gli  avanzi  delta  cafa  di  Geroboa- 
mo  , come  fpazzar  fi  fuole  lo  fterco  finattan- 
tochè  non  ve  ne  refli  più  il  fogno . ^ei  della 
cafa  di  Geroboamo , che  morranno  in  città  , 
faran  mangiati  da' cani , e quei , che  faro»  morti 
in  campagna , divorati  faranno  dagli  uccelli 
deir  aria  : perocché  il  Signore  ha  parlato . Tu 
pertanto  parti > e vattene  a cafa  tua,  e nel 
punto  che  tu  porrai  il  piede  in  città  , il  fan- 
ciullo morrà  . Tutto  Ifraele  lo  piangerà , e gli 
darà  fepoltura  , perocché  quefii  é il  foto  della 
famiglia  di  Geroboamo , che  farà  meffo  nel  fe- 
poter 0 , perché  il  Signore  Iddio  df  Ifraele  ha 
pronunziato  fopra  di  lui  un  giudizio  favore- 
vote  ( in  virtù  del  quale  egli  dovrà  c0er 
tolto  dal  Mondo  prima  di  concaminarii  della 
paterna  empietà  , ed  elferc  fcampato  dall’ec- 
cidio, e dalla  rovina  della  famiglia  di  Ge- 
roboamo . ) Ora  il  Signore  ( profegul  a dire 
il  Profeta  ) fi  é eletto  un  re  per  Ifraele  » il 
quale  efierminerà  la  cafa  di  Geroboamo  in 
quefio  tempo  ( cioè  in  breve , si  che  quei 
che  allora  vivevano  con  gli  occhi  loro  il 
vedrebbero  . ) %4nche  Ifraele  farà  punito  dal 
Signore  Iddio , e ridotto  farà  come  una  can, 
na , la  quale  é agitata  nelle  acque  . Egli  efiir- 
perà  cotefio  popolo  da  quefia  buona  terra  da- 
ta ai  padri  loro  , e gli  dispergerà  di  là  del  fiu- 
' Tom,  III,  Ss  me 


4^2  R O B O A M O.'^ 

me  ( Eufrate) , perchè  hanno  dedicato  de'bO' 
/chi  a falfe  divinità , onde  hanno  irritato  il  Sh 

fnore  contro  di  fé.  E il  Signore  lafcerà  in  ab- 
andono  Ifraele  per  cagione  de' peccati  di  Ge- 
roboamo , il  quale  peccò  , e fece  peccare  il 
• 

La  mogHe  di  Geroboamo,  udite  tutte 
quelle  cofe  , fe  ne  parti,  c fece  ritorno  iq 
Terfa,  dove  quello  re  dimorava  . Com’  ella 
mife  il  piede  fulla  foglia  di  cafa  , la  quale 
convicn  dire  che  fofle  contigua  alla  porta 
della  città,  il  fanciullo  mori.  Gii  fu  data 
fepoltura , e tutto  Israele  lo  pianfe  , fecondo 
che  Iddio  aveva  predetto  per  bocca  d’Ai'a 
fuo  profeta . Si  verificarono  pofeia  , come  a 
fuo  luogo  fì  vedrà,  le  altre  parti  della  prò. 
fezia  fatta  da  Ala . Perocché  fiaafa  fii  quel 
i*e  d’Isracic , che  cllerminò  la  famiglia  di 
Geroboamo;  c Teglatfalafar,  e Salmanafar 
re  di  Siria  furon  quelli,  che  condutfero  in 
ifehiavitù  di  là  dell*  Eufrate , e difperfero  il 
popolo  d’ Israele . Tutte  quelle  fventure  c 
quelli  flagelli  furon  cifetti  del  peccato  di  Ge- 
roboamo , il  quale  peccò  , e fece  peccare  Is- 
raele. Il  che  è più  volte  ripetuto  dalla  (anta 
Scrittura  per  far  intendere , quanto  più  gra- 
ve fia  del  peccato  di  un  privato  quello  di 
un  Principe,  per  lo  fcandolo,  ch’egli  dà. 
Geroboamo  coirabbandonare  la  vera  religio- 
ne li  fece  reo  d’ un’  enormilfima  empietà  : ma 
un  si  gran  peccato  non  li  riflette  in  lui  folo, 
li  cltefc  anzi  alle  dieci  Tribù  d’Israele , le  qua- 
li follemente  feguirono  il  di  lui  perverfo  eleni- 
pio.  Ond’éi  che  Geroboamo  è debitore  a 
Dio  dell*  idolatrìa  di  tutti  queglTsraeiiti , che 
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fono  vifluti  fotto  ii  fuo  regno,  e di  coloro 
ancora,  che  dopo  di  lui  fon  venuti  lino  alla 
cattiviti , e alla  difperQone  delle  dieci  Tribù  , 
cioè  per  lo  fpazio  di  25^  anni.  Per  quello 
il  profeta  Aia  gli  dilfe,  ch'egli  aveva  fatto 
più  male,  che  tutti  coloro,  eh' erano  (lati 
prima  di  lui.  Chi  può  pertanto  fenza inor- 
ridire penfare  all' atrocità  dell' eterno  fuppli- 
zio , che  la  divina  giullizia  fa  foffrire  a un 
Principe , chc'col  fuo  cattivo  efcmpio  ha  per* 
vertito  un  regno  ? Lo  HeCTo  dir  lì  dee  di  tutti 
coloro,  i quali  fono  llati  autori,  ofemina* 
cori  d' creile , d’ errori,  e di  feifmi , onde  han- 
no fatto  perire  innumerabili  anime  redente 
col  {angue  di  Gesù  Grillo . La  Chiefa  cat- 
tolica già  da  alcuni  fecoli  piange , e Iddio  fa 
per  quanti  fecoli  ancora  dovrà  piangere  tanti 
figliuoli , che  le  fono  flati , e che  le  faranno 
rapiti  dall'  erelie  di  Lutero , e di  Calvino  a 
e dal  funeflilfimo  feifma  de' Greci  ,di  cui  Fo<* 
zio  fii  l'autore . Al  confronto  di  quelli  sì  gran 
mali  li  può  dir  con  ragione , che  lo  feifma 
di  Geroboamo  ne  fu  una  leggiera  immagine. 

17.  Quantunque  univerlale  folfe  U fedu- 
zione  defudditi  di  Geroboamo , i quali  pel 
dcOderio  di  piacere  al  loro  principe , credet* 
tero  di  farli  merito  apprclTo  di  lui  coll' imi- 
tarlo nella  fua  idolatria;  con  tutto  ciò  il 
Signore  li  rifervò  alcuni  tra  loro , i quali  lì 
mantennero  laidi  nell'  adorazione  del  folo  ve- 
ro Iddio.  Primieramente  i Sacerdoti  (1) , e i 
Leviti,  che  erano  nel  regno  d'Israele,  ve- 
dendoli rigettati  da  Geroboamo,  e impediti 
dall'  efercitare  le  funzioni  del  Sacerdozio  del 
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Sigoofc,  abbandonate  le  abitazioni  loro,  e i 
loro  beni , fi  ritirarono  nel  pacfc  di  Giuda, 
€ in  Gcrufaleratnc , dove  regnava  Roboamo  • 
Inoltre  tutti  coloro  delle  dicci  Tribù  d’Israe- 
le, i quali  con  tutto  il  loro  cuore  cercava- 
no Iddio,  andarono  a Gcrufalem  me  per  of- 
ferirvi le  loro  vittime  dinanzi  al  Signore  Id- 
dio de’  loro  padri  : molti  cioè  di  quelli , slog- 
giando dal  loropacfe,e lafciando  in  abban- 
dono quanto  avevano,  fidarono  la  loro  di- 
mora nel  paelè  di  Giuda , contenti  di  ridurfi 
a un'efireraa  povertà  piuttollo  che  perdere 
la  religione;  altri  poi  fenza  lafciarc  per  fem- 
pre  la  loro  patria , « le  foflanze  loro , an- 
davano di  tempo  in  tempo  a Gerufalcmme 
per  olferìrvi  i loro  voti  al  Signore,  non  cu- 
rando il  rifehio , a cui  ciò  facendo  fi  cfpo- 
nevano,  d’eflere  trattati  come  fudditi  difub- 
bidienti  e ribelli.  £ d gli  uni,  come  gli  al- 
tri moftrarono  col  loro  efempio , che  tolle- 
rar fi  dee  qualunque  male  temporale  piutto. 
ilo  che  mancare  di  fedeltà  a Dio  . Da  que- 
llo paflàggio  de'  Leviti , e di  altri  dal  paefe 
d'Israele  a quello  di  Giuda  ne  léguì , che  il 
regno  di  Giuda  divenne  più  forte , c la  po- 
tenza di  Roboamo  vie  più  s’ accrebbe . On- 
de Tempia  politica  di  Geroboamo,  il  quale 
per  mantenerli  i fiioi  fudditi  aveva  tolto  lo- 
ro il  motivo  d’andare  in  Gerufalemme  coi 
cambiar  religione  , rimale  in  parte  delufa , e 
ridondò  in  Tuo  danno* 

18.  Ma  Roboamo  non  s’  approfittò  della 
ptofperità  concedutagli  da  Dio  rendendoglie- 
ne umili  grazie,  e facendola  fervire  al  bene 
della  religione,  e dello  Stato.  ElTa  fu  anzi 
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per  lui , come  pur  troppo  effer  fuole  per  mol- 
ti , uno  fcoglio  t nel  quale  urtando  mifera- 
mente  G perdé  » e tirò  addolCo  al  fuo  popolo 
gravifTimi  mali»  Concioffiachè  quand'egli  £i  vi- 
de bene  affodato  fui  trono  > e gli  parve  di  rK>n 
aver  più  di  che  temere , lafciando  le  vie  di 
Davidde»  nelle  quali  aveva  camminato  pes 
lo  fpazio  de' tre  primi  anni  del  Tuo  regno» 
abbandonò  la  legge  di  Dio  ; e i ludditi  fuoi 
feguitando  il  fuo  efempio,  provocarono  con- 
tro di  fc  Io  fdegno  del  Signore  con  peccati 
anche  più  enormi  di  quelli  de'loro  padri . Egli- 
no fi  fabbricarono  degli  altari»  e fi  fecero' 
degl’idoli,  e de’bofchi  fopra  ogni  alto  colle, 
e lotto  ogni  albero  fronzuto.  V’erano inol- 
tre nel  paefe  dc'giovani  elfemminati,  i qua- 
li rinnoveilarono  le  abominazioni  di  que’po- 
poli , i quali  il  Signore  aveva  diilrutci  a vi- 
lla de' figliuoli  d'ifraele.  Qui  fi  parla  degli 
antichi  popoli  della  Cananea,  i quali  eden- 
do  idolatri , confccravano  alle  loro  falfc  divi- 
nità non  folamente  delle  donne , ma  eziandio 
degli  uomini  per  commettere  le  più  nefande 
laidezze . A tal  fegno  giugneva  la  cecità  del 
loro  cuore,  e il  reprobo  fenlo,  a cui  Iddio 
abbandonati  gli  aveva  in  pena  de'loro  pre- 
cedenti peccati , e particolarmente  di  quello 
d’aver  foftituito  per  oggetto  della  loro  ado- 
razione vili  creature,  c opere  delle  mani  de- 

tli  uomini  al  vero  e incommutabile  Iddio  I 
il  popolo  di  Giuda  imitò  cofioro  in  s)  or- 
rende abominazioni.  Tanto  è vero,  che  tut- 
ti i figliuoli  d’Adamo,  di  qualunque  nazio- 
ne efiì  fieno  , hanno  nel  cuor  loro  un  fondo 
di  corruzione , capace  di  produrre  ogni  for- 
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ta  d'iniquità  > fenza  -che  per  una  sì  profonda 
c funcfla  piaga  altro  rimedio  vi  fia , che 
la  grazia  dell'  onnipotente  c mifericordiofo 
Iddio . 

ip.  Il  Signore  pertanto  irritato  contro  il 
popolo  di  Giuda , c contro  il  fuo  re  per  li 
loro  gravi  filmi  peccati  > mandò  fopra  di  loro 
un  grande  flagello . Perocché  nell'anno  quin- 
to del  regno  di  Roboamo,  che  viene  a effe- 
re  l’anno  del  Mondo  5033.,  Sefac  re  d'Egitto 
entrò  nella  Giudea  con  un  poderoflfitmo  efer'* 
cito  (i) , compoflo  di  mille  e dugento  carri , 
di  fetTanta  mila  foldati  a cavallo  , e d’altra 
turba  innumerabile  di  gente  venuta  con  lui 
dall’Egitto , dalia  Libia , dall’  Etiopia , e dal- 
la coìitera  del  mar  rofib>  i cui  abitanti  fi 
chiamavano  Trogloditi,  che  vuol  dire  abita- 
tori di  caverne  {cavate  ne’mafC.  Con  quefia 
&rmidabile  armata  Sefac  s’impadronì  delle 
più  forti  piazze , e s’avanzò  fino  fotto  le  mu- 
ra di  Gcrufalemme , dove  Roboarao , e tut- 
ti i principi  di  Giuda  s’ erano  rifugiati . Al- 
lora il  profeta  Semeia  andò  a trovargli  , e 
loro  così  parlò  : Ecco  quel  che  dice  il  Signo- 
re  : yoi  avete  abbandonato  me , e io  ho  ab- 
bandonato  voi  in  potere  di  Sefac , Eglino  ben 
comprefero  per  quefte  poche  parole,  chele 
mura  della  città , per  alte  e groffe  che  folTero, 
erano  un  deboi  riparo  contro  le  forze  dell* 
Egiziano  , c che  qualunque  loro  difefa  fareb- 
be riufeita  inutile,  perciocché  Iddio  mede- 
mo  combatteva  contro  di  loro.  Atterriti  per- 
tanto dairinevitabile  galìigo , che  loro  fovra- 
flava  , riconofeendo  l’iniqua  loro  condotta  , e 

la 
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la  giudizia  de’divini  giudizi , efclamarono:  li 
Signore  è giufio.  Quella  umiliazione  mitigò 

10  fdegno  del  Signore  ; il  quale  perciò  dille 
a Semeia  : "Perché  fi  fono  umiliati , io  non  li 
dijperderò  , ma  darò  loro  qualche  ajuto,  nè 

11  mìo  furore  piomberà  fopra  Gerufalemme 
per  mano  di  Sefac  . Eglino  però  gli  faranno  fog- 
getti , acciocché  conojeano  qual  differenza  vè 
tra  il  Jervire  a me , e il  fervire  ai  re  della 
Terra  . Di  fatto  Sefac  fi  ritirò  da  Gerufalem- 
me  } portando  via  i tefori  del  Tempio  > e 
quei  della  cafa  reale  > e gli  feudi  d'oro  fat- 
ti da  Salomone  ; in  vece  de’  quali  il  re  ne 
fece  fare  altri  di  bronzo;  e diede  quelli  d’o- 
ro ai  capitani , che  davano  di  guardia  nell’ 
atrio  del  palazzo  . Siccome  adunque  Roboa- 
mo , e i fudditi  fuoi  fi  umiliarono  ; cosi  fi 
calmò  verfo  di  loro  l’ira  del  Signore onde 
non  furono  del  tutto  eficrminati  > perchè  an- 
che in  Giuda  fi  trovarono  delie  opere  buone, 
v’erano  cioè  degli  uomini  pii  , per  riguardo 
dc’quali  Iddio^  ebbe  milericordia  degli  altri . 
Roboamo  però  non  fu  collante  nel  iuo  rav- 
vedimento , perocché  effendofi  egli  fortifica- 
to in  Gerufalemme  , e avendo  riprefo  vigo- 
re dopo  la  partenza  di  Sefac,  'ricadde  ne’ 
precedenti  difbrdini , c in  efil  mori  in  età  di 
cinquantotto  anni , dopo  averne  regnato  di- 
cialTette  fopra  Giuda , ne’  quali  però  ebbe 
continua  guerra  con  Geroboamo  re  d’Ifrac- 
le  . La  fua  morte  accadde  nell’anno  del  Mon- 
do ^04(5. , e il  corpo  fuo  fu  feppellito  nella 
città  di  Davidde . 

20.  Chiuderemo  quella  lloria  di  Roboamo 
con  una  rifiefiìone,  alla  quale  danno  luogo 
S f 4 gli 
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gli  ultimi  fatti  qui  fopra  narrati . Vi  fi  vede 
un  re,  che  ingrato  alle  divine  beneficenze, 
abbandona  quclPlddio , che  Tha  beneficato , 
per  darli  al  culto  degl’idoli , e infieme  col 
fuo  popolo  rinnova  quelle  orribili  abomina- 
zioni , per  le  quali  i popoli , antichi  abitatori 
di  quel  pacfc,  avcvan  meritato  d’eiTere  efiermi. 
rati.  Il  Signore  abbandonò  coftoro , da’quali 
egli  prima  era  fiato  abbandonato  ; ma  quan> 
tunque  egli  avelfe  dovuto,  per  quel  che  fem-  . 
bra,  efterminarli,  perchè  erano  rei  egual- 
mente, e più  ancora  che  i Cananei , perchè 
di  loro  più  ingrati  ; pure  il  Signore  fu  con- 
tento di  gafiigarli  folamente  per  mezzo  di 
Sefac  re  d’Egitto  : e nel  tempo  fiefib  del  ga- 
fiigo  manda  loro  un  profeta,  alle  cui  mi- 
nacce eglino  atterriti  s’umiliano,  e ricono- 
feono  la  giufiizia  di  Dio  nel  punirli.  Que- 
lla umiliazione,  la  quale  per  altro  non  ave- 
va profonde  radici  nel  loro  cuore , perchè 
prodotta  dal  timore  di  un  mal  temporale , 
come  il  feguito  dimofirò , fa  sì  che  Iddio 
in  vece  di  farli  perire,  li  foggetti  a un  re 
lìranicro,  e ciò  per  inflruzìone  loro,  perchè 
cioè,  imparino  per  prova,  qual  differenza 
vi  fia  trd’l  fervire  a Dio  , e 7 fervire  ai  re 
della  Terra . E sì  davvero  che  la  differenza 
è grande,  e I Giudei  ben  lo  provarono.  Pe- 
rocché laddove  fervendo  a Dio  avevano  fer- 
vjto  a un  Signore , il  quale  non  avendo  alcun 
bifogno  di  loro , arricchiti  gli  aveva  di  quan- 
to efiì  avcvan  di  bene;  col  divenir  all’ in- 
contro fervi  di  Sefac,  fi  videro  fpogliati  delle 
loro  ricchezze,  e lo  videro  portarli  via  i te- 
fori  del  Tempio , e della  cafa  reale  , perchè 

que- 
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qaegli  non  poteva  arricchirfi  fe  non  a fpefe 
e a danno  altrui.  Or  la  condotta  tenuta  in 
quefla  occafione  vifibilmente  da  Dio  co'Giu* 
dei  , è la  medeffma , ch’egli  d’ordinario  tiene 
invifibilmente  co’peccatori  » c co’penitenti  , 
ficcome  oflcrva  un  dotto  Efpofitore.  L’uomo 
ricolmato  da  Dio  di  mille  bcnehzjy  feonofeente 
e ingrato  volge  le  fpalle  al  fuo  benefattore 
e vilmente  abbandona  il  fuo  cuore  alle  crea- 
ture , che  fono  l’oggetto  delle  Aie  paffioui . 
Iddio  fdegnato  per  quello  fuo  iniquo  ope- 
rare , lafcia  che  contro  di  lui  li  fufcitrno 
de’  nemici  terribili , come  fono  il  demonio» 
c il  fuo  difordinato  c violento  amor  proprio, 
ì quali  Io  fpogliano  di  tutti  i fuoi  beni  fpr* 
rituali,  in  pena  d’elfer  l’uomo  (lato  il  primo 
ad  abbandonare  il  fuo  Dio . Felice  il  pec- 
catore, le  trovandoli  egli  in  quedo  dato  di 
miferia  e di  povertà  eArema , il  Signore  gli 
fa  fentire  la  fua  voce,  la  quale  illuminandolo  , 
e mutandogli  il  cuore , gli  fa  conofeere  , con- 
felfare,  e piangere  il  fuo  peccato  I Allora 
il  Signore  li  placa , gli  perdona  il  mal  fatto, 
e non  lo  là  perire  eternamente , com’  egli 
avrebbe  meritato.  Ma  d'ordinario  non  lo  re* 
fiituifee  sì  predo  a quello  dato  d’integrità,  di 
libertà  , e di  quiete  , nel  qual  era  prima  del 
fuo  peccato:  lo  lafcia  anzi  talvolta  per  lungo 
tempo  efpodo  a gagliarde  tentazioni , che 

10  tengono  angudiaro  , acciocché  egli  abbia 
dinanzi  agli  occhi  il  fuo  peccato,  e con  la- 
grime di  vera  penitenza  pianga  la  fua  fven- 
tura  d’elTcrli  ribellato  contro  il  fuo  Iddio , 

11  fuo  Re , il  fuo  Padre . Intendi  bene  (i) , di- 

ce 

(r)  Jer.  z,  i^. 
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ce  il  profeta  Geremia , quanto  gran  male 
è per  te , e quanto  amaro  ti  riefee  , Cover  tu 
abbandonato  il  Signore  Iddio  tuo, 

ABfA,  E ASA 
RE  DI  GIUDA. 

la  fioriadi  quelli  due  re,  che  fi fuceedettero 

■ runa  all' altro  nel  regno  di  Giuda , oltre  al. 
ami  fatti  affai  injlruttìvi , contiene  le  notizie 

■ i' alcuni  Ttofeti , doé  Azaria  , e «TAnani . 
Tutto  fi  ricava  dal  terzo  de'l{e,  e dal  fecon- 
do de'Taralipomenì , 

MOrto  Roboarao  nell’anno  del  Mondo 
3045.,  il  reame  di  Giuda  pafsò  in  Abia 
fuo  figliuolo,  il  quale  regnò  per  foli  tre  an- 
ni (i)  • Fuvvi  in  quel  tempo  guerra  tra  Abia 
e Geroboamo  (2) . Abia  aveva  un  efcrcito  di 
quattrocentoinilafoldaci  valorofiflimi>  c fcel- 
ti  : c Geroboamo  ne  aveva  uno  di  ottocento- 
mila  , tutta  gente  affai  prode  c fortiflima  in 
fatto  d’armi.  Mentre  le  due  armate  erano  fui 
punto  di  venire  alle  mani;  Abia  falito  fui 
monte  di  Semeron  , dove  fupofeia  fabbricata 
Samaria,  così'  prefe  a parlare  a’fuoi  nemici  : 
Geroboamo , e voi  tutti  Ifraeliti , afcoltatemi  • 
Ignorate  voi  forje , come  il  Signore  Iddio  d'Is- 
racle  diede  per  fempre  con  un  patto  di  fole 
(cioè  inalterabile)  aDavidde,  e a' figliuoli 
ju$i  la  fovranitd  d'ifraele?  Contuttociò  un  Ge- 
roboamo  figliuolo  di  T^abat , Jèrvo  di  Salomo- 
ne  figliuolo  di  Davidde , fi  è ribellato  contro 
del  jue  fignore  : ed  effendofi  a lui  unita  una 

trup' 
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truppa  di  gente  da  nulla , e malvagia , egli  ha 
prevaluto  contro  Bjìboamot  il  quale  ejjendo 
inefperto , e di  animo  paurofo  « non  ha  potuta 
refiftergli , Ora  poi  voi  dite  (C aver  forze  da 
refifiere  al  regno  del  Signore , pojjeduto  da  lui 
per  mezzo  de' figliuoli  di  Davidde  ; e avete  una 
gran  moltitudine  di  gente , e i vitelli  d'oro  fat- 
tivi da  Geroboamo  per  voflri  Dii . Foi  avete 
fcacciati  i facerdoti  del  Signore  della  flirpe 
ronne , e i Leviti  ; e vi  fiele  creati  de' facer do- 
ti , come  tutti  gli  altri  popoli  della  Terra  t 
chiunque  è venuto , e ha  confecrato  la  fua  ma- 
no con  Jagrificare  un  giovenc  o , e fette  monto- 
ni , è divenuto  con  ciò , fenz' altro  fare , facer- 
dote  di  quelli , che  non  fono  Dii . Ma  quanto  a 
noi , il  Signore  è il  noflro  Iddio , e noi  non  lo 
abbandoniamo  ; e a lui  fervono  i Jacerdoti  del- 
la fiirpe  d'^yironnej  e i Leviti  nelle  co[e  ■,  che 
loro  appartengono  » Eglino  offerifcono  al  Signo- 
re olocaufti  mattina  è fera , e i profumi  mani- 
polati fecondo  il  pre ferino  della  legge  i e fi 
efpongono  i pani  (di  propofizione)  jopra  una 
menfa  mondiffima , e apprefjo  di  noi  abbiamo  il 
CandelUere  d'oro  colle  fue  lampane  > che  fi  ac- 
cendono ogni  fera  : perocché  noi  ojferviamo  i 
precetti  del  Signore  Iddio  nofiro , che  voi  avete 
abbandonato . Ver  la  qual  cofa  Iddio  è il  con- 
àottiere  del  nofiro  efercito , e i Jacerdoti  juoi 
dan  fiato  alle  trombe , e le  fuonano  centra  di 
voi . Figliuoli  d'ifraele,  non  vogliate  combatte- 
re contro  il  Signore  Iddio  de'padri  voflri , per- 
chè non  vi  torna,  conto . 

*2.  In  queflo  dìfeorfo  d’Abia  varie  cofe  s’in- 
contrano » le  quali  non  fono  conformi  alla  ve- 
rità » e le  quali  mollrano  quanta  foOe  la  fua 

igno- 
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ignoranza  neirintelligcnza  del  vero  iènfo  del- 
le promelTe  da  Dio  fatte  a Davidde  ; ed  an- 
che quanto  grande  foffe  la  fua  cecità  intorno 
a’dovcri  della  religione.  Primieramente  non 
fi  può  dire,  che  Iddio  aveffc  promeffo  per 
ièmpre  con  un  patto  inviolabile  la  fovranità 
d'Iiraele  a Davidde,  e alla  Tua  difcendenza. 
Perocché  Iddio  aveva  bensì  promeffo  a E>a- 
vidde , che  qualcuno  de’  difcendenti  fuoi  fa- 
rebbe Tempre  aflifo  fui  trono  d’Ifracle  ; ma 
non  aveva  promeffo  mai  di  non  ifmembrare 
e dividere  il  regno  d’Ifraele.  Inoltre  quella 
promeda, riftretta  alla  temporale  dominazione 
de’  poderi  di  Davidde,  era  condizionata , di- 
pendente cioè  dalla  fedeltà  loro  verfo  Iddio; 
né  dir  fi  poteva  affoluta  fe  non  riferendola 
al  regno  fpirituale  ed  eterno  di  Gesù  Grido . 
E fe  la  promeffa  aveffe  dovuto  intenderli  nel 
fenfo , che  qui  le  dà  Abla  , converrebbe  con- 
cluderne , che  Iddio  avede  mancato  alla  fua 
parola , il  che  è affolutamente  imponìbile . 
Secondariamente  Abia  dice , che  Geroboa- 
mo  aveva  prevaluto  contro  di  Roboarao,  per- 
chè quefti  era  fenza  efperienza , e fenza  co- 
raggio ; eppure  egli  non  doveva  ignorare , 
che  il  Signore  vietato  gli  aveva  di  combat- 
tere contro  Geroboamo.  Ma  quel  che  dirao- 
fira  la  cecità  d’Abla  fi  è il  vedere , eh’  egli 
fi  glori  d’effere  infieme  co’  Sudditi  fuoi  of. 
fervatore  della  legge  Tanta  del  Signore.  Tra 
poco  fi  vedrà,  che  la  Tanta  Scrittura  lo  rim- 
provera d'aver  feguite  le  inique  tracce  di  Ro- 
boamo  Tuo  padre,  idolatrando  anch’egli,  e 
Todenendo  quelle  abominazioni , che  intro^ 
dotte  s’erano  in  Giuda  a’  tempi  dcU’ifieffo  Tuo 

pa- 
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dre  . Ma  pure  perchè  egli  non  aveva  rinun- 
ziato al  culto  del  vero  Iddio;  perchè  non 
aveva  rigettato  il  miniftero  Levitico,  c non 
aveva  abolito  i fagrifizj  da  farfi  nel  Tempio 
di  Gerufalemme , egli  fi  figurava»  che  ciò 
bafiafie  per  poterli  dire  fedele  a Dio . Stol- 
to e inlènfato  ch’egli  era  » non  fapendo , che 
per  piacere  a Dio,  e percffergli  fedele,  non 
balla  l’attenerli  ad  alcune  pratiche  puramen- 
te cfternc  della  Religione  , ma  che  conviene 
averne  Jo  fpirico , e offervarne  tutti  i co- 
mandamenti. 

5.  Or  nel  tempo  ftefib  che  Abia  teneva  il 
fuddetto  difeorfo  , Geroboamo  andava  ordi- 
nando le  fue  truppe  per  alTaJire  improvvifa- 
inente  alle  fpalle  l’efercito di  Giuda,  e pren- 
derlo in  mezzo.  I Giudei  dopo  qualche  tem- 
po rivoltili  indietro  s’avvidero  delle  infidie 
del  nemico , e che  già  fiavano  per  eflere  alfa- 
liti  per  ogni  parte  ; onde  fubito  gridarono 
al  Signore , e i Sacerdoti  cominciarono  a 
fonare  le  trombe . Mentre  tutta  l’armata  di 
Giuda  mandava  forti  grida,  Iddio  mife  lo 
fpavento  in  Geroboamo,  e in  tutto  Ifraele  , 
talché  fi  diedero  a una  precipitofa  fuga  ; e 
i Giudei  dando  loro  addoifo , e infeguendoli , 
ne  uccifero  cinquecento  mila  de’più  valorofi. 
Una  si  terribile  feonfìtta  indebolì  molto  il 
regno  d’Ifraele , e rinvigorì  quello  di  Giu- 
da , di  maniera  che  Abìa  tolfe  varie  città 
a Geroboamo , il  quale  non  ebbe  più  forze 
da  far  valida  refillenza  al  fuo  nemico , o di 
tentare  alcuna  imprefa.  Tutto  ciò  fu  effetto 
dell’aver  Giuda  ^xolta  la  fua  fiducia  nel  Si- 
gnore . Il  che  fi  dee  principalmente  inten- 
de- 
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dcrc  di  que’Giudci , i quali  non  fcgucndo  i 
perverfi  efempi  di  Abia,  mantenuti  s’ erano 
fedeli  a Dio,  onde  le  preghiere  loro  erano 
ilate  dal  Signore  efaudite  . Si  può  eziandio 
00'ervare  , che  queda  battaglia  fu  la  prima 
azione  dccifiva  , che  fuccedeffe  tra  Ifracle  e 
Giuda  dopo  lo  feifma  di  Geroboamo.  In 
Giuda  fi  confcrvava , quantunque  tra  molti 
gravifllmi  disordini , la  vera  religione,  il  Tem- 
pio del  Signore,  il  minifterio  legittimo, e il 
culto  divino  fecondo  le  cerimonie  dalla  Legge 
preferitte.  Ifraele  all’incontro,  che  pur  era 
la  maggior  parte  del  popolo  del  Signore  , ave- 
va fconvolto,  e rovefeiato  fino  da’fondamenti 
il  fiflema  della  religione  , c voltate  aveva  in- 
teramente le  fpalle  al  vero  Iddio , Contut- 
tociò  traltandofi  di  una  guerra,  che  fi  fa- 
ceva tra  due  popoli , i quali  erano  fiati  prima 
uno  folo , e che  ambedue  difeendevano  da 
que’ patriarchi , a’ quali  erano  fiate  fatte  le 
divine  promclfe , fi  farebbe  facilmente  cre- 
duto da  molti,  chi  fi  potefle  Ifracle  feufare 
della  fua  Separazione',  e che  rimanefic  tut- 
tavia fotte  la  protezione  del  Signore , fe  avef- 
fc  prevaiuto  contro  Giuda  . Sembra  dunque, 
che  la  gloria  di  Dio , e la  confervazione  della 
vera  religione  richiedeffero , che  in  quefla 
occafionc  il  Signore  apertamente  fi  dichiaraflc, 
come  fece,  per  Giuda  a confufione  c ver- 
gogna d’ Ifraele  fcifmatico . Cosi  è fcrapre 
accaduto,  c fempre  accaderà  ne’ combatti- 
menti di  dottrina  tra  la  Chiefa  cattolica , e 
gli  Eretici  e gli  fcifinacici . E0a  avrà  in  ogni 
tempo  in  fua  difefa  un  Dio  onnipotente  » 
il  quale  combatterà  per  lei , e fecondo  le  fue 

im- 
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immutabli  promeCTe  mai  non  permetterà , che 
i nemici  fuoi  prevalgano  contro  della  mede- 
{ima.  £ ciò  Scuramente  farà  non  oliante  tut- 
ti gli  fcandoli  , e i difordini  che  pollano  ef. 
fere  nella  Chiefa , pc’quali  Iddio  non  lafccrà 
di  punire  il  fuo  popolo , fempre  però  con 
altri  mezzi  , fuor  che  col  permettere  la  di- 
flruzione  della  fua  Chiefa  , la  qual  dee  fufli- 
ftere  fino  alla  confumazione  dc’fecoli . 

4.  Iddio  adunque  non  concedè  la  vittoria 
qui  fopra  mentovata  a Giuda  fopra  Ifraele 
per  li  meriti  del  re  Abi'a  , del  quale  anzi  U 
Scrittura  ci  fa  fapere , che  il  fuo  cuore  non 
fu  perfetto  dinanzi  ai  Signore  come  quello  di 
Davidde  fuo  bifavolo;  ma  che  al  contrario  egli 
battè  la  via  iniqua  di  Roboamo  fuo  padre. 
Con  tutto  ciò  il  Signore  Iddio  fuo  gli  diede 
in  riguardo  di  Davidde  una  lampada  in  Ge- 
rufalemme , fufeitando  il  di  lui  figliuolo  dopo 
di  lui , e facendo  fudiftere  Gcrufalemme  j 
perchè  Davidde  aveva  fatto  quel  ch’era  giufio 
e retto  nel  cofpetto  del  Signore  ; e perchè 
in  tutta  la  fua  vita  non  s’era  mai  dilungato 
da  quello  , ch'edi  aveva  comandato  , toltone 
il  fatto  d'Uria  Éteo.  Il  che  però  non  vuol 
dire»  che  Davidde  eziandio  in  altre  occafloni 
non  peccalfe  . Perocché  fi  è veduto  nella  fua 
Vita,  ch’egli  peccò  nella  numerazione  del 
popolò  i nel  giudizio  dato  contro  Mifibofet; 
nella  rifoluzione  da  lui  prefa  di  vendicarli  di 
Nabal . Ma  la  gravezza  di  quelli  peccati  po- 
tè ben  elTere  diminuita  dalla  forprefa,  e dall* 
inavvertenza , ond’eflì  procederono  ; oltre  di 
che  Davidde  ben  prello  fe  ne  penti . All’in- 
contro il  fatto'd’Uria  fu  parto  d’una  confu- 
ma* 
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mata  malizia , inefcufabile  nel  cofpetto  di 
Dio,  e degli  uomini . In  quello  enorme  pec- 
cato egli  perfillè  con  cuore  indurito  per  lungo 
fpazio  di  tempo  ; nè  fc  ne  farebbe  mai  rifeof- 
fo  , fé  Iddio  non  avefle  a lui  mandato  il  pro- 
feta Natan , le  cui  parole  accompagnate  ( co- 
me s’ha  da  fupporre  per  Fede)  dalla  grazia 
diviaa  intcriore,  io  rifvegliarono  dal  fuo  pcr- 
niciofo  letargo , e lo  portarono  a una  peni- 
tenza si  perfetta , che  un  tal  peccato , del 
quale , come  del  più  grave,  c del  più  mali- 
ziofo  ,fi  fa  qui  unicamente  menzione,  rimafe 
abolito  agli  occhi  del  Signore,  come  fc  mai 
non  fofle  llato  ; e non  ha  impedito , che  Da- 
vidde  non  fia  propollo  qual  modello  di  giu- 
llizia  , e di  ^rità  di  cuore  ; e qual  uomo 
si  accetto  a Dio,  che  per  amore  di  lui  ei 
conferva  Gerufalcmme,  e mantiene  la  di  lui 
pollerità , quantunque  colpevole  c infedele . 
Tanta  è la  virtù  d’una  verace  penitenza  ! dono 
però , che  Iddio  non  concedè  ad  Abla  , il 
quale  , dopo  aver  regnato  tre  foli  anni  > mori 
nella  fua  iniquità,  e fu  fepolto  anch’elTo  nella 
città  di  Davidde. 

5.  Morto  Abla  nell’anno  del  Mondo  3045^ 
gli  fuccedè  nel  trono  di  Giuda  Asa  fuo  figli- 
uolo (ì) . Quello  Principe  fece  quel  ch’era 
giudo  e gradito  al  Signore  Iddio  fuo  (2)  : fe- 
ce in  pezzi  gl’idoli;  dillrulTe  gli  altari;  e 
que’luoghi  eminenti,  che  dedicati  erano  alle 
falfc  divinità;  fcacciò  da’fuoi  Stati  quc’giova- 
ni  effemminati,  dc’quali  fi  fece  menzione  nel- 
la (loria  di  Roboamo;  e procurò  con  tutta  la 
premura  d’indurre  i Aioi  fudditi  a Ilare  uniti 

al 
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al  Signore  Iddio  de'loro  padri,  eaollervare 
tutti  i fuoi  lanci  comandamenti  : adempiendo 
egli  in  tal  modo  il  dover  principale  di  un  So- 
vrano, che  è di  diftogliere  i popoli  a fe  fog- 
getei dal  vizio  , e (limolarli  col  Tuo  efempio 
‘ non  meno  che  con  le  Tue  autorevoli  parole  al 
timore  di  Dio,  e alla  virtù,  che  è il  migliore 
e il  più  folido  vantaggio,  che  un  re  po(Ta 
procurare  a’ fuoi  fudditi . Perciò  il  Signore 
concedè  ad  Afa  una  tranquilla  pace  con  tutti  i 
popoli  circonvicini  per  dieci  continui  anni , 
de’quali  ci  fi  prcvalfe  per  rifarcire  le  città  del 
reame , e fortificarle  con  gro(fe  mura  e 
alte  torri . Alle  quali  opere  poich’egli  ebbe 
pollo  fine,  fi  vide  in  pericolo  d’e fiere , per 
cosi  dire , ingoiato  con  tutto  il  fuo  popolo  da 
un  polentifiìrao  nemico,  il  qual  venne  ad  af- 
fclirlo.  Quelli  fu  Zara  re  d’Étiopia,  il  quale 
ncH’anno  decimoquinto  del  regno  d’Afa  s’a- 
vanzò verfo  il  paefe  di  Giuda  con  un  efercito 
• compollo  di  un  milione  d’uomini,  e di  tre> 
cento  carri  armati.  Afa  credette  di  dover  an- 
, dargli  incontro  con  le  fuc  truppe  , benché  di 
numero  a un  gran  pezzo  inferiore  a quelle 
dell’inimico.  Giunto  nella  valle  di  Sciata  vi- 
cino a Marefa,  città  non  molto  dillante  da 
' Eleuteropoli , difpofe  la  fua  gente  in  ordine 
di  battaglia;  poi  egli  s’indinzzò  al  Signore 
con  la  fcgucntc  orazione  : Signore , per  voi  è 
lojiej^o  i aiutare  con  pochi  ^ che  Faiutarecon 
molti . aiutateci , Signor  Iddio  nofiro  ; peroc- 
tbè  confidati  in  voi  e nel  nome  voflro  noi  cifiam 
mofji  contro  cotefla  gran  turba . Signore , voi 
fiete  il  nofiro  Iddio:  non  fia  mai^  che  F uomo 
prevalga  contro  di  voi  • Quella  breve  orazio- 
Tom,  IIL  T t ne 
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nc  piena  di  fiducia  inficme  e d’umiltà  fu  ben 
efaudica  dal  Signore . Perocché  per  tal  naodo 
egli  atterri  gii  Etiopi  alla  villa  d’Afa , e di 
Giuda,  che  prefero  la  fuga,  e Afa  co’fuoi  gli 
infegul  finoaGerari,  e furono  interamente 
disfatti,  perchè  il  Signore  li  tagliava  in  pea* 
zi,  mentre  il  fuo  efercito  combatteva  . Furo- 
no prefe  a forza , e meCfe  a facco  le  città  in- 
torno a Gerari  ; e nella  campagna  dirtrutte  fu- 
rono le  capanne  delle  pecore  ; onde  Afa  fe  ne 
tornò  con  tutto  il  fuo  popolo  in  Gerufalem- 
me,  carico  di  un  grofib  bottino,  e con  un 
gran  numero  di  pecore»  c di  cammelli»  tutte 
Ipoglic  deircllerminato  nemico. 

6,  In  quella  congiuntura  un  profeta  chia- 
mato per  nome  Azaria,  mollo  dallo  Spirito 
di  Dio, fi  prelentò  ad  Afa  (i),  e cosi  gii  parlò: 
^Jcoltami , 0 x/ifa  ; e voi  tutti  figliuoli  di 
Giuda  e di  Beniamino , datemi  oreccmo  . Il  Si- 
gnore  è flato  con  voi  ( v’ha  ajutato  ) perché  voi 
fiele  flati  con  lui  ( adempiendo  i precetti  fuoi  » 
e in  lui  confidando  : il  che  era  (lato  dono  dell* 
illelTo  Iddio . ) Se  voi  lo  cercate  lo  troverete  t 
ma  je  l'abbandonerete,  egli  parimente  v' abbati- 
donerà  . Ter  ìnoltì  anni  Ifraele  fard  fenza  il 
vero  Iddio  » feaza  facerdote , fenza  dottore  » e 
fenza  legge.  Se  nelle  anguflie  loro  fi  rivolge- 
ranno alsignore  Iddio  loro  » e lo  cercheranno  » 
lo  troveranno . In  quel  tempo  non  vi  farà  ficu- 
rezza  per  andare  e venire , ma  tutti  gli  abitan- 
ti della  Terra  far  amo  per  ogni  parte  agitati  dal 
terrore  .Terocchè  una  nazione  combatterà  lon» 

' irò  t altra,  e una  città  contro  uri  altra  città  i • 
conciofjiacbè  il  Signore  gli  affiggerà  con  ogni 

for- 
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forti  di  mali . Foi  intanto  armatevi  di  corag, 
già  ; nè  le  voflre  braccia  s' illanguidi fcano , per- 
ciocché la  fatica  vofira  fard  ricompenjata  . 
Quello  parlare  del  Profeta  eraondirizzato  a 
provare,  che  fe  quei  di  Giuda,  e di  Benia- 
mino abt>aadonato  avelfero  il  Signore,  il  Sù 
gnore  abbandonerebbe  loro , c ìi  ridurrebbe 
alPellrema  miferia . Perciò  egli  predice  quel 
che  farebbe  avvenuto  alle  dieci  Tribà,  le 
quali,  abbandonato  il  vero  Iddio,  s' erano 
date  alFidoiatria , e farebbe  avvenuto , men- 
tre ancor  vivevano  molti  di  quelli , acquali 
egli. allora  parlava.  £i  rapprefenta  il  deplo. 
rabile  dato,  in  cui  quelle  dieci  Tribhfi  tro- 
verebbero , e nel  quale  farebbono  per  lungo 
tempo  riniafe,  d'edere,  cioè,  fenza  Dio,- 
perchè  s'erano  date  aU'adorazione  degl'idoii 
fatti  da  Geroboamo;  fenza  Sacerdoti,  per- 
chè avevan  rigettato  quei  della  dirpe  d’ Aron- 
ne, e per  conieguenza  erano  fenza  chi  gl’in- 
flruiiTe  della  Legge  del  Signore  , appartenen- 
do qued'ufizio  a'medelìmi  facerdoti  ; e fenza 
Legge  , perchè  aboandonato  il  vero  Iddio , e 
meda  in  dimenticanza  la  fua  Legge,  edi  non 
avevano  più  alcun  freno  , che  li  ritenede  dal 
darli  in  preda  ad  ogni  forta  di  vizj . A quella 
miferia  , che  di  tutte  è la  maggiore,  aggiun- 
te li  farebbono  le  difeordie , e Te  guerre  inte- 
ftine^  per  le  quali  neffuno  avrebbe  potuta 
più  vivere  in  pace , e in  licurezza  , e molti 
altri  mali  farebbero  venuti  fopra  quell'infelice 
popolo . 

7.  La  conformità  di  queda  profezia  con 
quella  d’Ofca  c.  3.,  e con  ciò, che G.  C.  di- 
ce nel  Vangelo  , fa  al,  ch’cda  pure,  come  le 

T t a pa- 
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parole  d'Ofea  » e di  Gesù  Grido  apertamen- 
te fignificano  » intender  lì  debba  deirinfeli- 
ce  dato  de*  Giudei  dopo  eh*  elfì  ebbero  ri- 
gettato Gesù  Grido  « fenza  però  efcludcre 
il  primo  fenfo  riferito  qui  fopra . Egli  è 
cerco  y che  dapoiché  gl’  ingrati  Giudei  eb- 
bero cercatala  morte  dell’ Autor  delia  vita» 
tutti  i mali  y de'quali  paria  in  quedo  luogo 
Azaria  « piovvero  fopra  di  loro.  Comparvero 
ben  predo  tra  di  loro  ( dice  un  dotto  Autore 
in  quedo  propofito  ) de’falfi  Gridi  » e de’  fallì 
profeti  y i quali  ne  fedulTero  molti  » e cagio- 
narono turbazioni  grandi  nel  paefe.  Non  s’u- 
diva parlar  d’altro  y che  di  guerre  > di  tumulti» 
e di  fedizioni;  fi  vedeva  un  popolo  follevarfi 
contro  l’altro;  e fi  tradivano,  e s’odiavano 
fcarnbievolmente . Eppure  tutto  ciò  non  era 
fe  non  il  principio  de’dolori . Ma  1’  abomi- 
nazione della  defolazione  nei  luogo  Canto , 
Gerufilemme  drettamente  alTediata  al  di  fuo* 
ri  dall’efercito  Romano,  e internamente  la- 
cerata dalle  più  crudeli  difeordie;  il  non  aver 
più  modo  d’ andare , e di  venire  fenz’  eder 
fatto  prigione  , o medb  fpietatamente  a morte 
da’ nemici  ; il  Tempio  ridotto  in  cenere  ; la 
città  recata  in  didruzione  fino  a non  rima- 
nervi più  pietra  fopra  pietra;  un  numero 
incredibile  di  Giudei  morti  di  miferie , o 
trucidati  ; gli  altri  condotti  prigionieri  in 
tutti  i paefi  ; fiirono  quegli  edremi  mali , 
onde  il  Signore  nella  fua  collera  oppreile  quel 
popolo  y e de’quali  Gesù  Grido , che  è la 
delfa  verità  , dide,  che  limili  non  erano  mai 
dati  dalla  creazione  del  Mondo  , e mai  più 
non  farebbero  « Da  quei  tempo  io  poi  eglino 
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fono  fenza  re,  fenza  principe,  fenza  fagri> 
iìzio,  c fenz'altare.  Elfi  fono  eziandio  icn» 
za  il  vero  Iddìo  ; perchè  quantunque  eglino 
non  adorino  idoli  di  pietra , e di  legno,  pure 
da  che  ellì  rigettano  G.  C.  e la  fua  eterna 
generazione  nel  feno  del  Padre , quel  Dio 
che  adorano,  non  è più  il  vero  Iddìo,  nu 
un  £>io  , che  nulla  ha  che  fare  con  loro  , 
e un  Dio  fallo;  onde  il  loro  culto  può  elTere 
in  qualche  modo  chiamato  un  culto  ìdola> 
trico . Chiunque  (i)  non  onora  il  Figliuolo , 
nè  pure  onora  il  Tadre , che  Fha  mandato  . 
Chiunque  nega  il  Figliuolo , non  riconofee  nè 
pure  il  Vadre.  Eglino  fono  fenza  legge,  perchè 
non  ne  hanno  fe  non  l’efterno,  e la  lettera  , fen- 
za penetrarne  il  fenfo , e fenza  ri conofccre  G. 
C.  che  n’è  il  fine , e che  folo  ne  dà  Tintel- 
lìgenza . Eglino  finalmente  non  hanno  Dottore 
che  gl'  inflruifca  ; concicffllachè  tutti  coloro  , 
a' quali  danno  orecchio  come  a loro  mae- 
flri  , gl'ing^nnano , e gli  acciecano,  in  vece 
d'illuminargli  , e di  condurgli  alla  verità . 
Con  tutto  ciò  la  difgrazia  di  quello  popolo 
non  è fenza  rimedio.  Se  nelle  miferie  loro 
fi  rivolgeranno  al  Signore , dice  Azaria , e fe 
lo  cercheranno  , lo  troveranno . Terocchè  quan- 
tunque eglino  fieno  di  prejente  odiati  da  Dio, 
come  dice  V Apollolo  (i) , in  riguardo  del 
Vangelo  , ch’eflì  rigettano  ; in  riguardo  però 
della  fua  eterna  elezione  gli  fono  fempre  ca~ 
ri  a cagione  delle  prom  effe  fatte  a’  loro  padri 
Abramo  , Ifacco , e Giacobbe . E in  virtù 
di  quella  elezione , e di  quelle  promeffe  im- 
mutabili,eglino  effettivamente  torneranno 

e cer- 
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e cercheranno  il  Signore  Iddio  loro , e 2)<i- 
vidde{  cioè  Gesù  Grillo  ) loro  rcy  e negli 
ultimi  giorni  riceveranno  con  rifpettojo  timore 
il  Signore , e le  grazie , cb'ei  loro  fard  . 

8.  Afa  dapoichè  ebbe  incelo  le  parole  del 
Profeta  Avaria  viè  più  infervoratoli , fini 
d’cflirparc  ridolatria  da’  fuoi  Stati . Si  leva 
anche  d’incorno  Maaca  fua  madre  » ovvero  > 
le  tolfe  l’autorità , che  come  a madre  del 
re  le  li  conveniva  , acciocché  non  folle  Sa- 
cerdoteCfa  nelle  cerimonie  di  Priapo  « e del 
bofeo,  ch’ella  gli  aveva  confecrato:  rovinò 
Ja  caverna  » dove  elio  era  onorato  > miie  in 
pezzi  queirinfamilfimo  limolacro  » e lo  bru* 
giò  prelfo  al  torrente  Cedron . E rillorò , 
c di  nuovo  confacrò  1’  altare  del  Signore , 
queU’altare , cioè , che  Salomone  aveva  pollo 
nel  mezzo  dell’  atrio  del  Tempio,  attefo  che 
l’altare  ordinario  degli  olocaulli  non  era  fuf- 
ficiente  al  numero  delle  vittime  , che  li  of- 
ferivano al  Signore  . Egli  adunò  in  Gerufa- 
lemme  i fuddici  fuoi  delle  due  Tribù  di  Giuda 
e di  Beniamino,  con  molti  altri  Ifraeliti,  i 
quali  vedendo,  che  il  Signore  era  con  lui, 
venuti  erano  ad  arrenderlègli . Tutto  il  po- 
polo adunato  fagrifkarono  in  quel  di  al  Si- 
gnore fettccento  bovi , e fette  mila  arieti  delia 
preda  fatta  (opra  i nemici . E il  re  entrò  fe- 
condo l'ulato  modo  per  confermare  Talkanza , 
e promettere  nuovamente  di  cercare  con  tut- 
to’l  loro  cuore,  e contatta  l’anima  loro  il 
Signore  Iddio  dc’loro  padri  : foggiugnendo 
Afa,  che  chiunque  non  avelie  fatto  ciò,  fa-  . 
rebbe  punito  culla  morte,  o grande  , o pic< 
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colo  1 ò uomo  ) o donna  ch'ei  foITe . Tutti  ad. 
atta  voce , e con  allegrezza  * tra  lo  llrepito 
delle  trombe  >e  il  Tuono  de'flautt  » giurarono; 
accompagnando  il  giuramento  con  impreca*^ 
zioniy  cioè  dcliderando»  che  veniiTe  loro  del 
male  Te  mai  mancadero  alla  prometTa  , ch« 
facevano  di  cercare  Iddio  &c.  Egli  è da  oT< 
fervare , che  qui  il  cercare  Iddio  eoa  tatto' l 
cuore  ngnifica  adorare  il  Tolo  vero  Iddio  ^ 
e Tunire  col  culto  del  vero  Iddio  quello  de- 
gl'Idoli  era  avere  il  cuor  diviio;  coTa  abo- 
minevole agli  occhi  del  Signore  , il  quale  cT- 
fendo  un  Dio  gelofo  » vuol  edere  adorato 
Tolo.  In  quella  maniera  il  popolo  di  Giuda 
cercò  il  Signore  con  tutto  il  cuore , e con 
piena  volond»  e lo  trovò;  e il  Signore  gli 
diede  la  pace  con  tutti  i popoli  vicini. 

p.  Cosi  il  re  ATa  cooperò  alla  fedeltà  del 
Tuo  popolo  verfo  Iddio»  e da  edo  ederminò 
ridolatrìa;  iblamente  egli  non  tolfe  i luoghi 
eminenti  y non  già  quelli , che  alle  falfe  divi- 
nità erano  confecrati,  perocché  quelli  furo- 
no da  lui  dillrutti , come  qui  fbpra  s’è  det- 
to; ma  quelli»  dov' erano  degli  altari  dedi- 
cati al  vero  Iddio»  e dove  da* Tanti  Patriar- 
chi erano  dati  offerti  iacridz)  al  Signore  . 
Veramente  era  vietato  dalla  Legge  a tutti  gli 
ITraeliti  di  offerire  fagridai  al  Signore  fuori 
del  luogo»  eh'  egli  per  quello  lì  farebbe  elet- 
to , che  era  il  Tèmpio  di  GeruTalemme . Con 
tutto  ciò  quelli  luoghi  eminenti  Tulfiderono 
non  Tolo  Totto  Afa,  ma  eziandio  lotto  altri 
re  di  Giuda»  la  pietà  de' quali  è lodata  dalla 
Tanta  Scrittura , ficcome  lì  avrà  luogo  d'os- 
Tervare  in  appredo . ForTe  ATa , e gli  altri  re» 

per 


Digilized  by  Googlc 


f04  A B r A ec. 

per  altro  fedeli  a Dio,  temettero  di  trova- 
re nei  popolo  uq’  oppolìzione  invincibile  aU 
la  correzione  di  qneito  abufo,  e perciò  cre- 
dettero di  non  dover  porvi  mano,  coaciof- 
Hachè  i fagrifìzj , che  là  fi  ofierivano , non 
s'opponevano  al  fondo , diciani  cosi , e alla 
folUnza  della  vera  Religione,  perciocché  e<Ii 
■ erano  offerti  , come  s’è  detto , ai  folo  vero 
Iddio,  nè  punto  partecipavano  deU’idolatrica 
fuperfiizione . C^indi  è,  che  la  Tanta  Scrit' 
tura  non  riprende  Afa  di  aver  lafciato  per 
condifeendenza  fuflìllcre  que’  luoghi  eminen- 
ti, aòzi  dice,  che  il  cuore  di  lui  fu  perfetto 
verfo  il  Signore  in  tutto' l tempo  della  fua  vi- 
ta . Il  che  però  s’intende  della  fua  perfeve* 
ranza  nell'  adorare  il  folo  vero  Iddio,  feoza 
mefcolanza  alcuna  d’idolatria,  della  quale  ci 
fu  fempre  nemico.  Per  altro  nel  rimanente 
della  fua  condotta  egli  non  fu  ficuramente 
irreprenfibile  , ficcome  il  feguito  di  quella 
ifioria  dimofirerà.  Del  redo  Afa  in  prova 
del  fuo  fpirito  di  vera  religione  fece  portare  > 
nei  Tempio  del  Signore  l'oro,  l’argento,  e 
i vafi,  che  o dal  padre  fuo,  o daie  gli  era- 
no fiati  confecrati  • 

IO.  Il  Signore  concedè,  come  s’è  detto, 
al  popolo  di  Giuda,  in  premio  della  fua  fe- 
deltà in  adorare  lui  folo , la  pace  con  tutti 
i popoli  vicini . Ciò  però  non  impedì , che 
tra  Giuda  e Ifraele  non  vi  fofie  una  gelosia 
continua , la  quale  toglieva  ogni  pubblico 
commercio  tra  que’ due  regni,  c feceva  si, 
che  gli  uni  lletfero  fempre  m guardia  contro 
degli  altri  , onde  fi  dice  (i)  che  vi  fu  tra  il 

re 
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re  di  Giuda  c quello  d'Ifraclc  una  lunga  guer- 
ra. Ma  quella  propriamente  non  s'accefè,  che 
celi  anno  trigelìmo  quinto  del  regno  d'Aia* 
Regnava  in  quel  tempo  in  Ifraele  Baafa,  il 
quale  {alito  era  fu  quel  trono  per  la  morte 
di  Nadab  figliuolo , e fucceffore  di  Gero- 
boamo  (i) . Collui  elTendo  ulcito  in  campa- 
gna contro  di  Giuda,  prefe  a fortificare  con 
muraglie  la  città  di  Rama , per  impedire , che 
alcuno  de’  fudditi  fuoi  non  paiTaffe  nel  paefe 
di  Giuda  ; conciclTiachè  molti  folTcro quelli , 
che  là  andaffero  a flabilirfi,  a motivo  princi- 
palmente d’aver  libero  l’elercizio  della  reli- 
gione de’  loro  padri . Or  Afa  vedendoli  at- 
taccato da  Baafa  re  d’Ifraele,  prefo  tutto  l’o- 
ro, che  era  ne’tefori  della  cafa  del  Signore, 
e in  quelli  della  cafa  del  re  , lo  mandò  a 
Benadad  re  di  Siria  refidente  in  Damafeo , 
facendogli  dire;  Jiamo  tra  noi  confedera- 
ti : anche  il  padre  mio , e il  padre  tuo  •vijfero 
in  amifld.  Terciò  ti  mando  que/ì’orOi  e que/F 
argento  ì acciocché  tu  ^ rotta  i alleanza  che  bai 
con  Baafa  re  d" Ifraele  y F obblighi  a ritirarli 
da' miei  Stati . Era  quella  illanza  d'Afa  alfo- 
lutamente  ingiulla , perocché  Benadad  non 
poteva  fenz’  alcun  motivo  violare  il  trattato 
d’alleanza  fatto  con  Baafa , nè  doveva  fecon- 
do il  diritto  delle  genti  , e fecondo  le  rego- 
le della  buona  fede  preferitte  a tutti , e prin- 
cipalmente a’ Sovrani,  dichiararli  a un  tratto 
nemico  di  chi  viveva  ripofato  fulla  pattuita 
amicizia , fe  prima  non  chiedeva  la  ripara- 
zione delle  ingiurie,  che  gli  foCfcro  fiate  fat- 
te ; e quella  efiendogli  irragionevolmente  ne- 
Tom.  III.  V V ga- 
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gatat  fi  faceva  luogo  alla  dichiarazione  dei- 
U guerra  - Ma  Bcnadad  vinto  dalla  cupidi- 
gia deir  oro,  fenz’altro  indugio  mandò  i Ge- 
nerali delle  fiic  truppe  nel  paefe  d’Ifracle  , i 
quali  s’impadronirono  di  molte  piazze  forti 
della  Tribù  di  Meftali  . Il  che  coflrinfe  Baafa 
a defiflcre  dalla  fua  imprefa  contro  di  Giu- 
da , e dalla  fortificazione  di  Rama,  per  rivol- 
gere le  fuc  forze  alla  difefa  de' propri  5tati  - 
Allora  Afa  fece  portar  via  da  Rama  tutto  il 
legname , e le  pietre  portatevi  da  Baafa  , e 
fe  ne  fervi  per  fortificare  Gabaa  della  Tribù 
di  Beniamino . 

li.  Pareva  dunque  che  Afa  potelTc  effer 
contento  del  felice  fucceffo , che  aveva  avu- 
to il  mezzo  fuggeritogli  dalla  fua  Politica  ^ 
di  colicgarfi  col  re  di  Siria.  Kè  certamente 
farà  mancato  chi  neloabbia  applaudito,  ef- 
fendo  pur  troppo  fiato  Icrapre  grande  il  nu- 
mero di  cobro,  i quali  penfano  , che  la  ragio- 
ne di  Stato  renda  lecita  ogni  ibrta  di  mezzi 
per  ottenere  l’indeboli mento,  e,  fe  fia  polli- 
bile  ,ia  difiruzione  de’  nemici . Ma  il  Signo- 
re, che  giudica  fecondo  la  verità,  fece  inten- 
dere ad  Afa  quanto  biafimevok  folle  la  fua 
condotta.  Gli  mandò  adunque  un  profeta 
per  nome  Anani,  il  qiule  cosi  gli  parlò; 
Terchè  tu  hai  ripofta  la  tua  fidanza  nel  re  di  Si- 
ria , e non  nel  Signore  Iddio  tuo  ; perciò  è /cam- 
pato daile  tue  mani  f efercitò  del  re  di  Siria  : 
cioè  , fe  tu  ti  fofiì  confidato  in  Dio , avrefii 
vinto  non  folo  Baafa,  ma  eziandio  il  re  di 
Siria . T^on  erano  eglino , profegul  Anani  a di. 
re,  in  molto  maggior  numero  gli  Etiopi y e 
que'  della  Libia  £o'  loro  carri , e fotdati  a ca- 
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^allo,  ecatUfpaventofa  laro  moltitudine  ^Tu- 
re per  chi  tu  mettefii  la  tua  fiducia  nel  Signor 
re , egli  te  li  diede  nelle  mani . "Perocché  gli 
occhi  del  Signore  flanno  aperti  /opra  tutta  la 
Terra  , per  dar  forza  a coloro  , che  con  tutto 
il  loro  cuore  fi  confidano  in  lui.  Tu  adunque  hai 
floltamente  operato  : e per  ciò  tC  ora  in  poiguer^ 
re  porgeranno  contro  di  te . Dal  qual  parlare 
del  Profeta  apparifce,  che  il  principal  pecca* 
to  d’  Afa  in  quello  fatto  fu  la  mancanza  di 

I fiducia  in  Dio;  della  quale  poi  furono  effct  > 
ti  c confeguenzc  gl’ iniqui  mezzi,  ond’cgli 
fi  valfe  per  indurre  Benadad  a roniperc  la  da* 
ta  fcdeaBaafa  . Per  la  qual  cofa  il  Profeta 
dovendo  rimproverare  ad  Afa  il  fuo  mal  ope- 
rare, gli  rinfaccia  quello,  che  n’ era  fiato  U 
principio, e la  cagione, fenza  far  motto  degli 
altri  difbrdini , che  indi  eranoderivati . £ per 
togliergli  la  vanità  d' aver  prudentemente  ope- 
rato , perchè  1*  effetto  aveva  corrìfpofto  alle 
fue  intenzioni , il  Profeta  gli  difie  chiaramen- 
te , eh’  egli  a’  era  condotto  da  fiolto.  Peroc- 
ché la  confidenza  in  Dio  l’ aveva  renduto  vit- 
toriofo  degli  Etiopi  molto  pifi  forti , e più 
numerolì  degl’ Ifraeliti,  e arricchito  1’ ave- 
I va  delle  fpoglic  loro;  laddove  la  protezio- 
ne del  re  di  Siria  gli  era  cofiata  tutto  1’  ar- 
I gento , c l’oro  de’  tefari  del  Tempio  , e della 
f Cafa  reale  , e privato  l’aveva  di  quanto  egli 
! avrebbe  guadagnato  fopra  de’  Siri  medefimi , 
' i quali  venendo  in  fbccorfo  di  Baafa , fareb- 
bono  anch’  cfli  fiati  vinti , e debellati . Afa 
inoltre  credeva  d’ efierlì  procacciata  per  mez- 
zo de’  Siri  una  pace  durevole  ; e il  Signoro 
gli  fece  fipere,chc  farebbe  anzi  fiato  io  mezza 
alle  guerre  • V v a la.  Do* 

I 


o 


Jo9  A B r A cc. 

12.  Doveva  pertanto  il  re  Afa  conofcere 
per  prova  > che  grandemente  s’ inganna , c 
che  malamente  fa  il  fuo  conto , chi  lafcian- 
do  di  porre  la  fna  fidanza  in  Dio,  la' pone 
piuttofio  nell’ uomo , e ne*  mezzi  puramente 
umani.  E recherebbe  maraviglia  il  vedere, 
come  quel  Re  , il  quale  non  folaraente  nutri- 
va fentimenti  di  religione,  ma  aveva  inol- 
tre egli  flelTo  provato  i maravigliofì  effetti 
della  divina  protezione  , fi  lafciafTe  trafporta- 
re  a quel  eh’  ci  fece  ; fe  non  li  fapeCfc  che  nel 
cuor  deir  uomo  v’  è una  si  forte  inclinazio- 
ne a diffidare  del  divino  aiuto , eh’  egli  fi  cre- 
de perduto , quando  è ridotto  a dovcrii  in  lui 
folo  fidare . Ma  Afa  fu  si  lontano  dal  rav- 
vederli del  fuo  fallo , e dal  riconofeere  la  fua 
foltezza  1 che  anzi  montò  in  tanto  furore  con* 
tro  il  profeta  Anani , che  lo  fece  mettere  in 
prigione;  fece  anche  in  tal  occafione  morire 
molti  de’ Ridditi  fuoi,  forfè  perchè  eglino 
biallmavano  la  condotta  da  lui  tenuta  col 
profeta  del  Signore , il  quale  non  aveva  al  * 
tro  delitto,  fe  non  quello  d’ avergli  dettala 
verità.  Cosi  quello  re  dopo  elTer  ufeito  del 
diritto  fenderò  coir  aver  mancato  di  fiducia 
in  Dio , fi.  trabocca  in  un  eccelfo  d’ ingiulli- 
zia,edi  crudeltà,  punendo  qual  malfattore 
un  innocente , e imbrattandoli  del  (angue  di 
fudditi  (noi  fedeli  ; alla  ficurezza , e confer- 
vazione  della  vita  dc’quali  egli  era  obbli- 
gato di  provvedere»  Tanta  è la  facilità  di 
palTare  d’ uno  in  un  altro  male  l La  voce  adun- 
que del  Profeta  non  avendo  lèrvito  fe  noa 
a far  vie  piò  imperverfare  quello  Re , il  Si- 
gnore gli  parlò  con  altro  linguaggio , qual 
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fa  quello  della  malattia.  Nell' anno  frenta- 
novcfimo  del  fuo  regno  egli  fu  prcfo  da  fie- 
ra podagra  > che  gli  dava  acutifiimi  dolori. 
In  quefto  fiato  ei  non  ricorfc  a Dio;  ma  po- 
fe  tutta  la  Tua  fiducia  neH’arte  de*  medici . 
Egli  mori  dopo  aver  regnato  41. anni , c fa 
fcppellito  nel  fcpolcxo,  ch’egli  s’cra  fatto  fare 
nella  città  di  Davidde . Accadde  la  di  lui 
morte  nell’  anno  del  Mondo  J090.  Non  man- 
cano Efpofitori , i quali  penfano  , eh’  egli  fi: 
ila  falvato , appoggiati  filli’  elogio  » che  la 
Scrittura  fa  di  quello  Re , dicendo  , che  il 
cuore  di  lui  fu  perfetto  verfo  il  Signore  itk 
tutto' l tempo  delLi  fua  vita  ; c fupponcndo 
poi  eh’  egli  abbia  fatto  penitenza  di  quc’gra- 
vi  peccati»  ne’ quali  s’è  veduto,  ch’ei  cadde  .. 
Ma  già  s’è  accennato  qual  fia  la  più  propria, 
intelligenza  delle  mentovate  parole  della  i'an- 
ta  Scrittura  e riguardo  alla  fua  penitenza 
non  ne  apparifee  alcun  vefiigio  ; anzi  fi  tro* 
va  la  di  lui  morte  notata  fubito  dopo  la  di 
lui  mancanza  d’aver  ricorfo  a Dio  nei  tempo 
della  fua  malattia  , efiendofi  tutto  confidata, 
ne’  medici  , e nelle  medicine  . 11  che  fu  un 
peccato  fimilc  a quello  da  lui  commdTo , al- 
lorché in  vece  di  confidare  in  Dio , chiamò 
in  fuo  aiuto  il  re  di  Siria  contra  Baafa  re 
d'Ifraelc  . 

ij.  L’ultima -circofianza  della  Vita  d’Afa 
dà  luogo  a una  rifiefitonc  molto  utile,  anzi 
necefiaria  per  ben  condurci  nel  tempo  della 
malattia.  Quello  reè  riprefo  , non  per  clTcrfi 
fervi to  dell’opera  de’ medici,  ma  per  aver 
in  efia  ripofia  tutta  la  fua  fiducia,  e non  in 
Dio . 11  chiamare  i medici , e il  fottoporli  al- 
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le  ordioazioni  loroj  allorché  s*è  malato,  è 
conforme  airavvertimento,  che  ne  dà  lo  Spi- 
rito fanto  (i)  con  quelle  parole  : Dà  luogo  al 
Medico  ( cioè  chiama  in  tuo  ajuto  il  Medico  , 
allorché fci  malato)  perocché  H Signore  fba 
creato  : nè  da  te  fi  parta , perchè  rarte  fua  ti  è * 
necejjaria . ElTendo  noi  adunque  obbligaci  ad 
avere  una  moderata  cura  della  noftra  fanità, 
c delia  confervazione  della  nollra  vita,  ticll^ 
quale  fiamo  femplici  depofitarj , e non  aflblu- 
ti  padroni , ne  fegue , che  dobbiam  far  ufo  di 
quc’mezzi  ordinari , che  a quello  fine  condu- 
cono , quali  fono  i medicamenti  prefcritci  da’ 
Medici.  £ quantunque  la  medicina  lia  un’arte 
molto  ofcura , e per  confeguenza  i medici 
foggetti  fieno  a prender  abbaglio  nel  giudi- 
zio, che  fanno  delle  malattie,  ede'rimedj,  i 
che  ad  efie  convengono  ; pure  efit  fono  pià  ^ 
infiruiti , e hahno  maggior  cognizione  , che 
gli  altri , i quali  non  fi  fono  mai  efercitati  in 
tal  profelfione . La  retta  ragione  pertanto  efi- 
ge,  che  nell’ occorrenza  di  malattia  a loro 
s’abbia  ricorfo,  e s’adoperino  i rimedi  da  loro 
giudicaci  opportuni.  Altrimenti  o fi  manche- 
rebbe all’obbligazione  di  curare  difcretamen- 
te  la  fanità , e 1 a vita;  o fi  verrebbe  a tentare 
Iddio,  volendoli  ciò  ottenere  pervie  infolite, 
e llraordinaric  - Che  fe  d’alcuni  fant’ uomini 
fi  legge , che  fi  fono  difcoltaci  da  quella  via  , 
che  è la  comune,  e la  piu  ficura,  non  aven- 
do elfi  voluto  nelle  malattie  loro  ufare  medi- 
camenti d’alcuna  forca,  e né  pur  rallentare  , 
alquanto  il  rigore  delle  loro  penitenze,  ciò 
attribuir  fi  dee  a particolare  impulfo  dello 
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I Spirito  del  Signore , che  è fuperiore  a tutte 
Je  regole.  Il  difètto  però  più  frequente  tra 
gli  uomini  non  èquello  di  rigettare  ne’bifogni 
medici,  e le  medicine,  ma  piuttollo quello 
di  riporre  in  effi,  come  fece  Afa  , tutta  la 
ducia , e non  in  Dio . £ pure  dobbiamo  e(Te> 
re  fermamente  perfuafìy  che  da  Dio,  e non 
i da' medici  ci  vien  reftituita  la  fanità,  econfer- 
I vata  la  vita.  Egli  é quello,  che  dà  la  forza 
I a’mcdicamenti,  e a’medici  il  lume  per  difeer- 
T nere  il  modo  di  curare  le  malattie.  Onde  quel 
^ medefimo  Spirito  di  verità,  che  ci  dice  dì 
• dar  luogo  al  medico  ec.  ci  ammonifee  di  ricor- 
rere a Dio,  c di  confidare  in  lui,  dicendo- 
ci  (i)  Figliuol  mio  non  ti  difprezzare  nella 
tua  malattia  ( cioè  non  trafeurare  i mézzi  ne- 
(d  ceffari  per  ricuperare  la  fanità.)  Trega  il  Si- 
^gnore;  ed  egli  medefimo  ti  guarirà , Lajciail 
peccato  \ e regola  bene  le  tue  azioni;  e pu. 
rifica  il  tue  cuore  da  ogni  peccato . Offri  a 
Dio  i tuoi  doni , e poi  dà  luogo  al  Medico . 
Lo  fpirito  adunque  di  religione  ci  perfuade 
di  fottoporci  nel  tempo  della  malattia  al  me- 
dico, perchè  quefto  è il  mezzo  ordinario  e 
comune,  del  quale  Iddio  fi  fuol fervire per 
refiituirci  la  fanità;  ma  l'effetto  afpettar  fi 
dee  da  Dio,  al  quale  perciò  s'ha  da  ricor- 
rere coll'  orazione , con  la  cofeienza  pura , 
e con  altre  opere  di  crifiiana  pietà. 
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